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AL       NOBILISSIMO 
SIGNOR       CONTE 

LODOVICO     TRISSINO 

CAVALIERE    GEROSOLIMITANO. 


L  plaufibil  coftume  di  porre  in  fronte 
al  fuo  Libro ,  chiunque  fcrive  oggidì , 
il  Nome  di  alcun  Soggetto  quanto  fi  pojja  mai  rag- 
guardevole ,   (   x  io   non   travveggo  )    ha    per  oggetto 

due 
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</we  co  fé  :  la  prima,  di  pr  oc  curar  e  alle  proprie  fati- 
che un  valido  difenfore ,  occorrendo ,  contro  la  mali- 
gnità  ,  e  /'  invidia  del  fecola  :  la  feconda  ,  di  con- 
tejìare  pre/Jo  chi  legge ,  con  una  efìrinfeca  fignifica- 
%jone ,  alcun  privato  dovere ,  che  l'  obbliga  a  quella 
quafi  oblazione  ,    o  fa    tributo  . 

VoicE  ella  è  così  :  determinatomi  finalmente  di 
render  pubblica  la  Voluminofa  mia  Biblioteca  ,  e  la 
Storia  di  que  molti  Scrittori  ,  e  ban  refi  illufire 
colle  lettere  loro  Vicenza  ,  e  il  di  Lei  Territorio  ; 
a  ragione,  Orn attissimo  Signor  Cavaliere,  ebU 
io  ad  eftare  pochi ffmo  full  a  f celta  di  Voi  per  mio 
Mecenate  . 

Sapea  (  rapporto  al  primo  di  que  due  ogget- 
ti )  colui  e  fiere  più  atto  a  patrocinare ,  ed  a  pro- 
teggere altrui ,  che  o  per  i  meriti  proprj,  o  per  gli 
avuti  in  retaggio  quafi  dagli  Avi ,  più  univerfal- 
mente  degli  altri  Concittadini  ,  in  Patria  e  fuori , 
è  riverito   ed   amato  ;     e    perchè   infitme    (   ragionando 

fu 
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fu   d  ogni   cofa   col   rifleffb   maggiore  )   non  mi  fi  pre- 
fetti tv  a    al    p enferò  ,    chi    avsjje    ad    efferlo    pia    di 
Voi,  perciò   l'amore   al   mio   Libro   m  infegnh  a  pre- 
ferirvi . 

In  fatti  :  Se  fi  rif guarda  a  quel  merito ,  cbt 
perchè  ereditato  dagli  Avi  ,  in  qualche  vero  fen» 
fo  divenne  voflro  ;  qua!'  altra  è  quella  Famiglia  , 
che  tra  le  Vicentine  ,  pia  della  Trissina  ap- 
pellare fi  pofja  antichi Ifima  ?  quale  più  Nobile  ? 
qualy  altra  mai  più  feconda  d'  Uomini  eccellenti 'ffìmi  y 
in  Magiflrature ,  od  in  lettere  ;  per  dignità ,  o  per 
onori  ;  in  pace ,  o  in  guerra  ?  lo  veramente  ho  ri- 
pre^o  a  folcar  il  mare  con  Paolo  Beni  ;  inoltrar- 
mi per  fino  a  Trezene  Citta  della  Grecia  ;  e  di  la 
f cor  tare  con  Beli  fari  o  in  Italia  il  voflro  Achille  .: 
e  Julia  immenfa  dijìan^a  di  ben  tredeci  fcoli  ,  fi 
frappone  alla  mia  corta  vifla  (  confeffo  il  vero  ) 
una  nebbia  cotanto  denfa ,  che  in  fui  fatto  m  accie- 
co  .    jiccofando    peraltro   un  pò  più  difer 'et amente  gli 


og- 


oggetti  ,  nella  goffra  Famiglia  chiaramente  difìinguo 
e  un  Ve f covo  e  Principe  di  Reggio  ,  per  nome 
Addelardo  ,  nato  dì  Oldrada  Figliuola  dell'  Impera- 
dore  Corrado  (  a  )  ;  e  i  Decurioni  altrove  ,  i 
Legati  ,  i  Prefetti  medefimi  di  Milano  ;  ficcome 
fu  il  grand  Old  rado  ,  che  fi  meritò  in  quella  Me- 
tropoli una  Statua  marmorea  (b)  :  e  in  quefìi  no- 
jìri  dintorni  i  primi  voftri  ^Antenati  ,  perfin  dai 
tempi  dell'  Imperadore  Arrigo  III.  ,  cioè  a  dir , 
pochi  lufìri  dopo  del  mille  (  e  )  .  Incontro  allora 
(  e  con  maraviglia  a  dir  vero  )  che  ,  a  dijlin^jo- 
ne  delle  altre ,  e  a  contrafegno  o  di  opulenta  mag- 
giore ,  o  di  maggior  nobiltà  ,  le  due  Famiglie  dei 
Trissini  (  quella  vale  a  dir  di  Giordano  ,  e 
r  altra  di  Gulielmo  Figliuol  di  Oldcrico  )  aveane 
in  Patria  ,  nella  facciata  efieriore  ,  me  (Te  a  oro  , 
le    Cafe    (  d  )  ;    e    che    in    quell   unica ,    e   folitaria 

Mo- 


(a)   Barbar.   1.  4.  p.  ioi.  (e)  del    1084. 

\b)  V.  Cario.  (d)  Pagharmi  1.  6.  p.  25 1. 


Moneta ,  difotterrata  fin  ora  (  a  )  dì  Vicenza  Rer 
pubblica  ,  s  unifee  alt  Aquila  ,  allo  Stemma  della 
Città,  ed  all'  Epigrafe,  tarma  dei  Trissini  (b): 
locebè  mi  porta  a  una  de  durone  ,  che  da  fé  parla , 
ed   è  per   Voi   gloriojìjjìma  , 

Sovraggiungono  intanto  ,  /'  un  dopo  /'  altro  ,  pia 
Eroi  della  cofpkua  vojìra  Profapia  ;  ove  condecorati 
di  più  Ordini  ,  e  Gerofolimitano ,  e  di  Santo 
Stefano,  e  d'altri  ;  e  da  Imperadori ,  e  da  Pa- 
pi (  e  )  :  ove  o  Condottieri  d'  Armate  (  d  )  ;  o 
Capitani  fupremi  delle  Milizie  Imperiali  (  e  )  : 
o  prodi  ,  e  valorofi  Soldati  in  Francia  (f)  ,  in 
Italia  (  g  )  ,  e  nelle  Fiandre  (  h)  ,  e  in  Lama- 
gna   (  i  )  ,   in  mare  (  k  )  ,     e   in   terra   (  1  )  :    ed 

Voi.  I.  ove* 


(  <0  Muratori  apud  Argelati .  per  i  Veneziani  :  e  Lodovico  del  1402.  &c. 

(b)  Preflb  di  me  ancora.  (e)  Uguccione del  1236.  (otto Ferrigo IL 

(e)  Augujìo   da  Si  fio  V.    Crijìoforo  da  (/)  Attila ,  ed  altri. 

Ferrigo    \\\.    Ciò:    da    MaJJimiliano    :     e  (g)  molti. 

Niccolò:   Gio:  Commendatore  di  Malta:  (b)  Ottavio,  ed  Attila. 

Vierfrartcefco    dal    Doge  Cicogna:    3.  Cri-  (>')  Fabio  del    1620. 

fio/ori,    Lunardo ,  Lodovico ,  Ciro,  Gafpa~  (k)   Giacomo  del   1570. 

ro,  Migliorala,  ed  altri.  (I)  tutti  i  fuddetti. 

(d)  Nicolino  nella  Guerra  di  Giaradadda 


ni»  (  *  j  m 

ove ,  o  intimi  Configlieri  di  Principi,  e  lor  Mag- 
giordomeni  (a),  o  Commendatarj  delle  intere  Pro- 
vincie (b)  P  e  fovragiugne  preceduto  ,  e  accom- 
pagnato da  parecchi  Uomini ,  [ingoi  ari fjlmi ,  e  Prof  e f- 
Jori ,  /»  Giurifprudenza  (e),  in  Medicina  (d)  , 
in  ogni  forta  di  Sciente ,  e  di  Lettere  (  e  "  con 
coronata  la  fronte  Giangiorgio  il  celebre  ;  che  fcuo- 
tendo  (  da  lungi  quafi  )  l*  immortale  fuo  Alloro  , 
accenna  però  ,  che  a  una  Famiglia  de*  Tr  issi  ni 
Eg//  p«rf  appartiene  :  e  prima  d!  Effo  ,  Giannico- 
lò  ,  dmo  il  Grande  ;  c£é  fottommefja ,  o  ricuperata 
la  Valle  d'  Agno  ;  *  perpetua  memoria  del  fuo 
molto  valore ,  cangiatale  la  denominatone  di  prima , 
ottiene,  che  Valle  zViwe  di  Trillino  da  lì  in- 
nanzi  s)  appelli   (f)  . 

Sen- 


(  a  )  Crifloforo   di    Parma  .  (  f  )  D.  Gsjparo  Somafeo  ,  e  molti  al- 

(  b  )  Lunardo  al  tempo  di  Majfxmiiiano  tri  . 
del  1510.  (/)  V.  Pagliarini  Libro  VI.,  ubi  del- 

(c)  Achille.  V.  Barbaran  T.  4.  p.  348.  la  Famiglia  TriJJina  pag.  25  3.  e   254. 
(^)  /f/v//e  V.  lo  fteflb  pag. 365. 


4ù  (  xi  )  &» 

Sen?a  di  che  ;  ^  qui  appunto  5  </<z  quejla  ame- 
na Valle  di  Tri  (Ti  no  ,  £  */*/  Colle ,  che  le  fo- 
vrafla  ;  le  tante  difpendìofe  delire ,  il  Caflello ,  # 
gr^H  Viali ,  /  Giardini ,  /?  firade  ifte/Je ,  /é  <zw*7- 
r^ff  Fabriche  ^  e  le  moderne  ,  yà/zY?  4  fopraffare 
chiunque  le  ef amina  :  (  o//r^  /'  Augujìa  Mole  ,  c£e 
appreftovvi  in  Vicenza ,  e  che  fa  tanto  onore  al 
cekbratiffimo  Architetto  noftro  Vicenzo  Scamozzi  ; 
cofìcchè  non  v  abbia  Oltremarino  ,  o  Forefliere  di 
conto  di  là  da  Monti ,  che  approdi  ;  e  in  reggen- 
dola non  ammiri ,  e  non  ne  tragga ,  per  tra] "portar- 
lo ,  e  arricchire  quafì  le  fue  proprie  contrade  0  un 
qualche  difegno  )  ;  tutto  ciò  filo ,  fen\  altri  Roto- 
li j  o  Pergamene ,  non  dimoflra  forfè ,  e  non  predi- 
ca ,  a  vive  voci  e  fonore  ,  la  magnificenza  ,  /'  an- 
tichità ,  lo  fplendore ,  la  nobiltà ,  e  la  grandezza , 
della  Famiglia  infieme  ,  degli  Avi  vojìri  ,  e  di 
Voi  ? 

Ora ,   e  nel  meygo  di  tante   imprefe   magnanime , 

illu- 

b       2 
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illufori  anioni ,  e  jìrepitofe  conquide  ;  di  fregi  i  più 
luminofì  ,  di  Vefìi  Senatorie  ,  di  titoli  ,  di  Magi- 
forature  ,  di  condecor armoni ,  di  Feudi  ,  di  Prefettu- 
re ,  di  .Allori ,  del  più  puro  Sangue  da  altrove  al 
voftro  innevato  ;  di  glorie  in  fomma  così  dijìinte  ,  e 
perpetue ,  di  che  v  arricchirono  i  Voftri  Maggiori  , 
con  prò  fu/ione  (  e  Voi  dopo  di  loro  così  le  avete 
accrefciute  )  ;  non  ho  a  riputarvi  per  il  più  rive- 
rito univerfalmente  tra  i  Vofori  Concittadini  ;  ed  il 
più   acconcio  perciò    al   mio   difegno  ? 

Che  fé  code  fi  e  Voi  preci j amente  non  le  ravvi* 
fate  per  glorie  voftre  ;  né  vi  fembra  di  ri  cono f cervi 
punto  tra  quelle  :  ecco  a  tempo  quella  rara  Mode- 
foia  ,  la  quale  infatti  è  la  prima  delle  molte  Virtù 
per  fonali  ,  e  tutte  proprie  di  Voi  ;  per  cui  pero 
meritate  d'  effere  inoltre  univerfalmente  il  più  ama- 
to . 

Qui  i  s  io   non  paventa/fi    di  andare  a  ritrofo   di 
quefta   appunto  fmgolare  vofìra   Modefoia ,    coficchè   lo 

ave- 


avefte  a   di/degno  ;   vorrei  ,   dirò   così ,    provocare ,    e 
dar    quafi    moto    al    confentimento    comune  5    che   ripe- 
tere   ciò    che  pia   volte    l  ho    udito   dire  :     che ,   fic- 
carne   ninno    vi   fupera    nella    gravità    del    configlio  , 
nella  foavità   del   cojìume  ,    nel    candore   dell'  animo  , 
nella   pietà  ,    nella   prudenza  ,    nella   generojìtà  ,    e  gen- 
til e^a  ;    così    v'  amano    i   vofìri   Eguali ,    perchè    col 
lume  voftro ,    e   col   voftro   efempio  gli   appoggiate ,    e 
i  feorgete  ;  gì  Inferiori ,  perchè  no  i  e  alpe  fìat  e  (  come 
pur  troppo   il  cojìume  reo   )   burbero  e   tronfio  ;    gli    a 
Voi   Superiori ,   perchè   i   rifpettate ,    e  feco   loro   offe- 
quiofo  fate  il  dovere  :   v  ama  il  Pubblico ,  e  v1  ama  il 
privato  ;    il  privato ,  perchè  dijìraete   a  vantaggio   di 
lui    una   porzione   delle   vojìre   ricche^e  ;    ed   il  Pub- 
blico ,  perchè   Lui  fiete   di   ornamento ,  e  decoro . 

Siete  così  univerfal mente  il  più  amato  ,  e  a 
quel  fegno  ,  che  ogni  genere  di  perfine  ,  la  Città 
tutta ,  commo/Ja  quafi  e  in  trafporto  (  diciam  così  ) 
efulti     e    tripudj    d  ogni    voftro    vantaggio  ,    come  fé 

fof- 


(offe  fuo  proprio  ;  fi  vefia  a  gioja  filile  voflre  con- 
Colazioni ,  e  allegrezze  ;  ciò  che  con  iftupore  fi  vide, 
fon  pochi  mefi ,  fui  fauflo  avvenimento  della  Prole 
mafebile ,  dal  degniffmo  Vofiro  Figliuolo  il  Signor 
Conte  Marc  Antonio  ottenuta  ;  che ,  menandone 
trionfo  ,  ognun  paffava  congratulazioni  ,  faceva  ognun 
fefta ,  come  di  cofa  che  interejjaffe  Vicenza  tutta  ; 
e  rifondendo  la  grafia  nella  protesone  efficace  delle 
due  di  Casa  Tri  ss  ina  Venerabili  Donne  ,  Santa 
/'  una  ,  Madre  /'  altra  d'  un  Santo  ,  Savina ,  e 
Sulpizia  (a)  ;  ne  porgea  lodi  con  Voi  ,  e  benedi- 
zioni al  Signore  . 

Ora  ecco  infieme  provvido  il  mio  configlio  (  an- 
che per  quefto  motivo  )  di  dedicarvi  il  mio  Libro  : 
conciofiachè  ,  fé  tanta  e  così  univerfale  è  (  giufìa- 
mente  )  la  riputatone  ,  e  l  amore  ,  che  col  perpe- 
tuo buon  ufo  dei  molti  doni  di  Dio  ,  e  della  Na- 
tura, 

{r.)  Muirc  di  S.  Felice  Martire  .    V.  Barbara»  Libro  4.  Cap.  CHI.   pag.  £'?. 
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tura  ,  conciliafìe  Voi  #/  Nowf  l'fl/fo?  ,  e  alla  vo- 
flra  Famiglia  ;  gP  invidiofi  ,  e  *  malevoli  (  /è  twa 
^r  altro  )  ,  per  «o»  offendere  Voi,  ed  oltraggiar- 
vi ,  non  avrebbono  a  maltrattare  quelP  Opera  ,  che 
perchè  viene  alla  luce  [otto  P  ombra  di  Voi,  e 
d  vojìri  dufpicj  ,  ed  è  a  Voi  conf agrata  ,  da 
quefto  ifie/Jo  momento  ella  è  cofa ,  che  vi  s  appar- 
tiene ,    e   che   divien   cofa  voftra . 

Peraltro  ;  il  fecondo  principio  ,  ond?  io  mi  de- 
termino ,  e  mi  credo  ih  dovere  di  dedicare  a  Voi 
codejìo  mio  Libro  ;  egli  è  per  dare  al  Mondo  una 
pubblica  tefimonianTa  di  quella  gratitudine  ,  che  vi 
debbo  ,  per  tante  beneficente  in  una ,  di  che  mi  ri- 
colmale parecchi  anni  fono  ,  avvenutomi  a  cafo  in 
Voi,  e  nella  Nobile  Famiglia  vojìra ,  una  fera  in 
fui  cammin  di  Verona  .  Voi  per  avventura  ne 
avrete  appena  memoria  ;  codejìo  lo  file  effendo  delle 
anime  generofe  ,  il  beneficare  ,  e  fcordarfi  del  bene- 
ficio :    ma   io  fin  <P  allora  ,    per   la   magnanima   a%io« 

ne 
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ne  (  che  individuare  non  debbo  )  così  perpetuamen- 
te mi  tenni  prefente  a  me  fleffo  rapporto  air  obbli- 
gazione con  Voi  contratta  che  afferro  ora  avidi ffi- 
mo   la  fofpìrata   occafione   di   contrafegnarvelo . 

<A  ciò  aggiugnete  ,  che  Figlio  io  fpiritualmen- 
te  ,  e  membro  altresì  (  abbencbè  infimo  e  inutile  ) 
et  una  Religione  ,  che  Voi  amate  tanto  5  e  dijìin- 
guete  in  tante  maniere  ;  rifentiva  da  molto  tempo  , 
nel  più  intimo  di  me  fleffo  ,  e  ascoltava  benijjìmo 
gly  inviti  da  tutti  i  lati  ,  i  Jìimoli ,  gli  urti  qua- 
fi  delle  altre  membra  più  nobili  ,  che  cospirando  in 
fatti  meco  alla  giujìa  ,  e  doverosa  premura  di  far- 
vi conofcere  ,  che  non  fono  infenfibili  ,  mi  co  flit  ui- 
vano  in  una  come  neceffita  di  rivolgermi  a  Voi  con 
quefla  qualunque  Opera  mia  :  la  quale  ,  fé  perchè 
corrifpondente  alla  tenuità  di  mie  forte  ,  in  fé  fteffa 
non  può  effer  degna  di  Voi  ;  per  la  circoflanya  pe- 
rò cT  un  ceto  intero  ,  che  F  offre  meco  ,  avrebbe  a 
divenirlo  per  qualche  guifa  . 

Ri- 
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Kiman  che  Voi  hwj  dif degniate  la  tenuijjìma 
offerta  ;  facendomi  ì  onore  di  credere  P  animo  mio , 
e  gwe//0  r/e  miri  Confratelli  molto  di  e/fa  maggiore; 
e  riputar  mi  vogliate  ,  fempre  meglio  ,  nello  avve- 
nire . 

Di   Voi   Nobiliss.   Sic.    Co:   Cavaliere 

Da  Vicenza  il  dì  primo  Ottobre  1771. 


Umilifs.  Divotifs.  O/fequìofifs.  Servidore 
F.  Angiolgabriello  di  Santa  Maria 
Carmelitano  Scalzo . 

Voi  1.  A  CHI 


<•&     (    XIX     )     ®* 


A       CHI       VORRÀ' 


LEGGERE 


Rima  che  Tu  ,  o  Leggitore  cortefe  ,  ti 
faccia  a  fcorrere  ,  ed  a  degnare  de'  tuoi 
rifleffi  codetta  ,  qualunque  ella  ilafi,  opra 
mia ,  reputo  onefta  cofa  y  che  ingenua- 
mente io  mi  fpieghi  ;  onde ,  o  non  con- 
tento Tu  del  difegno ,  fopraflìeda  tantofto  dal  leggerla  , 
ne  t' inoltri  a  gittare  il  tempo  ;  o  perfuafo  ,  rimanga  pe- 
rò avvertito  di  ciò  che  potrebbe  in  progreffo  agevolmen- 
te condurti  a  difapprovar  Tintraprefa  .  Sappi  adunque 
in  primo  luogo  ,  che  ,  ficcome  vedi  dal  Fronti fpi- 
cio  ,  non  intendo  già  ,  né  prefnmo  di  qui  tutti  racco- 
gliere ,  quanti  fon'  eglino  ,  i  Scrittori  della  mia  Patria  ; 
ma  que'  folamente  ,  di  cui  mi  venne  fatto  di  aver  noti- 
zia :    locchè    vorrà,   dire  3    che    per    avventura    gli   ommeffi 

fa- 


faranno  non  pochi  ,  e  più  degni  forfè  eli  Storia  ,  che 
non  lo  fieno  i  raccolti  :  ma  in  fatti  ,  perchè  a  me  ri- 
mafero  ignoti  ,  io  diferetamente  non  debbo  per  ciò  eiTcr 
tacciato  ;  ne  avrò  ciò  non  pertanto  a  divenire  l' oggetto 
de'  tuoi  rimproveri  ,  fé  a  Te  avvenga  di  fortunatamente 
fcuoprire  alcun'  altro  Scrittor  Vicentino,  che  dalla  diligen- 
za mia  fi  fottraiTe  .  Dopo  di  ciò  ;  avverti  bene  ,  che 
ognuno  de'  miei  Scrittori  ,  o  farà  Vicentino  ,  perchè  na- 
tivo della  IteiTa  Città  ;  o  lo  farà,  perchè  del  Territorio, 
che  apparteneva  ad  effa  Città  ,  quando  vivea  Io  Scritto- 
re .  E  qui  nuli'  altro  m' è  in  animo ,  fuorché  di  troncar 
iulle  prime  le  difpute  veramente  puerili  con  alcuni  Si- 
gnori Baffancfi  ,  i  quali  fono  in  realtà  gentili/fimi  ;  ma 
pure  ,  comecché  l' evidenza  i  convinca  con  una  ferie  di 
Documenti  incontraftabili  ,  ingenui,  autentici,  limpidi,  de- 
cifivi  ,  e  di  data  (  fé  accade  )  non  molto  antica,  (  ol- 
tre T  univerfale  confentimento  di  chiunque  fcrifle  per  in- 
cidenza in  quefto  propofito  )  ;  ciò  nullaoftante  non  fi  vo- 
gliono arrendere  ;  e  ,  non  faprei  dirmi  perchè  ,  s' offendo- 
no di  chi  appella  Battano  ,  (  il  Cartello  loro ,  divenuto 
ora  Citta  )  foggetto  (  prima  della  Dedizione  bensì  )  ma 
nello  Spirituale  non  meno ,  che  nel  Temporale  a  Vicen- 
za ,  e  porzione  del  molto  fuo  Territorio .  Ho  già  pronto 
un  grolio  Volume  in  quarto ,  che  ho  intitolato  :  Docu- 
menti autentici  intorno  all'  antica  Sogge^ion  di  Bajfano  alla 
Città    di    Vicen'zg  \     da    cui     s' avvedranno    cosi    il    Signor 

D.  Fran- 
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D.  Francefco  Memmo  ,  come  il  Signor  Ginmbattifta  Veni , 
che  il  noftro  Secolo  è  troppo  illuminato  ;  e  che  non  era- 
no da  produrre  cosi  facilmente  o  Diplomi  Apocrifi  ,  e 
falli  ,  ficcome  fece  il  primo  ,  con  innocenza,  nelle  molte 
note  al  fuo  piccolo  Libro  d?lla  Vita  del  Ferracino  (a)  ; 
o  da  imporre  al  Mondo  ,  ficcome  fece  1'  altro  ,  con 
un  Foglio  di  Carta  ( -P)  \  ripieno  e  zeppo  di  cofe  idea- 
li,  vane,  e  di  niun  fondamento;  di  cui,  per  quant'odo, 
i  fuoi  Signori  BaiTanefì  medeiìmi  ,  che  hanno  lume ,  van 
rintracciando  con  ogni  itudio  le  copie ,  a  non  effere  po- 
rti in  ridicolo  :  e  conferiranno  ,  che  gli  acciecò  troppo 
enormemente  il  foverchio  e  inordinato  amor  della  Patria  . 
Ciò  che  difli  di  BafTano,  (  colle  fue  proporzioni  )  s'  avrà 
a  dir  di  Cologna  ,  e  di  que'  Colognefi ,  i  di  cui  chiari 
nomi  non  fi  poflòno  om mettere  fenza  colpa  da  chi  lavo- 
ra una  ferie  di  Scrittori  dovuti  a  Vicenza ,  perchè  un 
tempo ,  e  precifa mente  quando  fcriveano ,  colla  Patria  lo- 
ro  nativa  ,   a    Vicenza   fogge tti  . 

Spiegati  baftantemente  il  titolo  del  mio  Libro  ,  e  il 
mio  difegno  per  ora  ;  prevengo  inoltre  il  gentil  Lettore  , 
che  trafeurai  a  bella  pofta  alcuni  altri  Scrittori  o  di 
cofe  troppo  minute  ,  od  in  materia  pochitfìmo  rilevante  ; 
e   lo    feci  5    perchè   mi   parve  3    che   né   altra   Patria  ,    né 

a  lo- 


(a)  Vita,  e  March,    di    Bartolommeo         (J>)  Comp.  IO.  della  Città  di  Baffano. 
Tsrraeìno.  Ven.  Remondini  1754.  in  4.       Ven.  Dorigoni  1770.  pagg.  in  tutto  xv. 
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a  loro  importante  molto  ,  che  fi  metteflero  in  virta  i  lo- 
ro Nomi ,  e  le  infelici  fatiche  loro  :  e  lo  avvifo  egual- 
mente ,  che  alcuni  Autori  ,  la  di  cui  Patria  non  è  af- 
fatto fuori  di  controverfia  ,  che  fia  Vicenza  ,  (limai  mi- 
gliore configlio  neppure  accennargli  ;  e  ciò  ,  onde  ognun 
vegga  ,  che  non  ho  la  debolezza  di  farmi  ricco  coli*  al- 
trui merce  ,  o  con  quella  di  che  ancora-  è  quiftione  , 
fé   mi  fi  debba  . 

Ora ,  a  rendere  conto  ingenuiflìmo  dei  Fonti  tutti  , 
ove  attinfi  quelle  molte  notizie  ,  di  che  andrò  fpargendo 
il  mio  Libro  ,  e  che  per  avventura  non  furono  fin*  ad 
ora  comuni  ;  pur  troppo  fono  prima  nel  cafo  di  dover 
confefTare  con  mio  fommo  rammarico ,  ficcome  per  uno 
intero  anno  ebbi  quafi  in  deporto  nella  mia  danza  mol- 
tiflìmi  Manofcritti  inediti  di  Autori  Vicentini  ,  i  quali 
tutti  parlati  in  feguito  ,  per  un*  arbitrio  innocente  ,  ad 
altre  mani  ,  o  fono  poi  fatalmente  periti  ,  o  da  chi  gì' 
involò  ,  deftinati ,  lìccome  inutili  fcartabelli  ,  alle  tignuo- 
le ,  ed  al  tarlo .  Da  efli  adunque  non  meno ,  che  dalle 
memorie  già  ufcite  alle  rtampe  ;  dalle  altre  inedite  di 
Silveftro  Cartellini  ,  di  Michelangiolo  Cavalier  Zorzi  ,  di 
Pierfilippo  Cartelli  ,  e  di  alcuni  altri  che  a  tutt'  altro 
raccolfero  ,  che  a  querto  fine  ,  e  per  farne  queir  ufo  , 
eh'  ora  ne  facciam  noi ,  a  me  divenne  quella  copia  di 
lumi,  che  potrò  altrui  dirivare  .  Profittai  finalmente  dal 
Signor    Parroco    Dottor    Don  Francefco    Fortunato  Vigna  , 

il  qua- 
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il  quale  benemerito  affai  della  Patria  per  fin  che  viffe, 
(  di  buoniflìma  intenzione ,  ma  occulta  agli  occhi  noftri  ) 
con  immenfa  fatica  accozzò  3  fenza  alcuna  legge ,  fcelta , 
o  rifparmio  ,  quafi  inconditamente ,  ed  a  cafo ,  quanto 
incontrò  leggendo  od  in  Libri  ftampati  ,  od  in  Carte  > 
Rotoli  ,  e  Pergamene  ,  che  difotterrò  ,  frugando  qua  e 
là  ,  tra  quanto  avvi  in  Vicenza  negli  Archivj  e  pubbli- 
ci ,  e  privati  ;  in  que'  di  Torre  ,  e  de  Notaj  ;  in  que' 
del  Capitolo ,  e  de*  Manfionarj  ;  e  negli  altri ,  e  di  Mo- 
nafterj  ,  e  di  Chiefe  ;  anzi  di  quelle  Cafe  medefìme  , 
ov*  ebbe  acceffo  ;  e  di  tutto  infieme  ,  fenza  che  fi  poflk 
penetrare  il  fuo  difegno ,  ne  riempi  dei  Volumi ,  che  con 
ottimo  ferino  appellò  Zibaldone  .  Di  quivi  adunque  tratti 
le  Carte  (  e  nulla  più  )  di  che  vo'  ornando  le  Vite  ; 
e  ripefcando  con  pena  in  quefto  mare  di  cofe  ,  per  ac- 
cidente mi  riufci  tratto  tratto  ,  ora  un  qualche  anedoto  , 
che  le  nobilita  ;  ed  ora  alcun  Documento ,  che  avvalora 
i  miei  detti ,  e  aggiugne  loro  quella  novità  ,  che  eru- 
difce  infieme  ed  alletta  .  Ed  ecco  foddisfatto  anche  in  ciò 
il   mio   Lettore  . 

Intanto  mi  fon  prefitto  di  feguir  V  ordine  de*  tem- 
pi ;  e  fare  a  buon  conto  ,  che  quefto  primo  Tomo 
abbracci  più  Secoli  ;  che  cominciando  cioè  dal  pri- 
mo cammini  per  fino  al  terminare  del  Secolo  quartodeci- 
mo :  e  a  mifura  della  materia,  che  mi  verrà  tra  le  ma- 
ni ,  od   ogni  Tomo  comprenderà   il   fuo  Secolo  ;   o ,  richie- 

den- 


dendolo  i  Secoli  che  fuccedono ,  ad  ognun  d' cffi  deftina- 
remo  invece  due  Tomi  d'  una  difcreta  mole  ,  a  non  ren- 
dere  il   Volume   moftruofo . 

Quando  finalmente  mi  avvegga  di  compatimento  a 
quefta  mia  prima  ,  prometto  bentofto  una  feconda  Rac- 
colta ,  egualmente  copiofa  ,  d' Uomini  intigni  in  lettere  , 
e  di  gran  nome  ,  eh'  oltre  i  Scrittori  produfle  la  Città 
di  Vicenza ,  e  il  di  Lei  Tenitorio  ,  dei  quali  non  fi  ha 
precifa  notizia  ,  che  o  la  confegnaffero  vivi ,  o  lafciaffe- 
ro  dopo  di  fé  alcuna  cofa  da  confegnare  alle  ftampe  . 
Tu  adunque  aduna  pur  meco  ,  fé  foflì  mai  Vicentino , 
o  Leggitore  cortefe  ,  intorno  cosi  ai  Scrittori  ,  come  ai 
Letterati  della  tua  Patria,  ulteriori  novelli  lumi  ,  da  per- 
fezionare una  volta  ,  o  meco  ,  fé  t'  è  in  piacere  ;  o  fé 
ti  torna  meglio  ,  fenza  di  me  ;  a  benefizio  comune  ,  ed 
a  perpetuo  luftro  e  fplendore  ,  dell'  antica  non  meno  , 
che  della  moderna  Vicenza  ,  quelle  due  Biblioteche  ;  al- 
la prima   di   cui   do  principio  .   E  vivi   felice. 


Anni 
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Q.    REMNIO      FANNIO 
PALEMONEa 


L  primo  che  ne  s' affacci  dei  Scrittori  Vicen- 
tini egli  è  Quinto  Remnio  Fannio  Palemone  \ 
il  quale  Aldo  vorrebbe  che  fi  appellaife  Ghtinto 
Remmio,  non  Remnio  ;  così  veggendolo  ìcritto 
in  una  Lapida  antica  (a).  Ora  Coftui,  fecon- 
do Eufebio  y  profefsò  umane  lettere  in  Roma , 
ed  era  un  Gramatico  infigne  a'  tempi  di  Claudio  (b)  ;  ma, 
fecondo  Svetonio  ,  anche  prima,  negli  anni  cioè  di  Tiberio  , 
egli  tenea  il  primo  luogo  tra  i  Granfiatici  tutti  r  e  )  : 
Roma  tempore  Tiberii  Cafaris  principem  locum  inter  Gram- 
maticos  tenuit  .  Ne  fa  di  Lui  onorata  nienzione  anche 
Plinio  ,  dicendolo  celebre  nella  fua  profeffione  :  Grammatica 
arte  Celebris  (d)  .  Suoi  difcepoli  furono  tra  gli  altri  rodi- 
ti Aulo  "Per fio  ,  e  il  famofo  Orator  Quintiliano  (e)  .  -'noe 
degli  emoli,  e  i  principali  fi  furono  Marco  Varrone,  e  Fav^t- 
Vol.  I.  no 


{a)  Vofs.  dearteGramm.  1.  i.  e.  4.  p.ió. 

(  b  )  p.  72.  Olvmn.  206 

{e)  Zacar.  Lilio  Breviar.  Orbis . 


(  à  )  L  14.  c.4. 

(e)  Py theus  in  V.  Perfii. 

A 


«o  (/*);  ma  Anton  Liberale,  Rettorico  d'un  qualche  nome, 
che  vivea  fotto  Nerone  ,  non  era  emolo  (blamente  ,  ma 
atroce  ,  e  dichiarato  nemico  del  noftro  Palemone  :  ennemì 
declarh  :  cos\  il  Moreri  (b)  ,  oltre  Io  Scaligero  (e)  ,  e  gli 
altri .  Contuttociò  era  Egli  in  tanta  riputazione  ,  che  gua- 
dagnava di  pura  Scuola  ,  annualmente  ,  quaranta  Sefterzj  : 
quadragerta  annua  Sextertia  (d)  ;  locchè  monta,  a  computo 
del  Budèo  ,  a  mille  Ori  di  Francia  :  mille  aureos  Franci- 
cos  (e)  ;  e  perchè  almeno  altrettanti  ne  ricavava  dal  traffi- 
co delle  vefti  ,  o  degli  abiti  ,  di  che  faceva  mercato  :  cum 
efficinas  promercalium  lìejlium  exerceret  (  /)  ;  e  dall'  agricol- 
tura ,  in  che  fu  {ingoiare  (g)  ;  convien  crederlo  un'  Uomo 
molto  ben  provveduto  .  A  propofito  di  traffico  ,  pretende 
il  Voffto  (b)  che  codefto  noflro  fi  a  Io  fteflb  Palemone  con 
quel  Quinto  Remnio  Fannia  Palemone  ,  che  aveva  in  Roma 
un  fecondo  traffico  di  Carta,  dal  fuo  appunto  nome  ,  detta 
Fannia,  o  Fanniana  (i)  ;  e  che  per  confeguenza  fia  Auto- 
re del  trattatello  ,  de  ponderibus  ,  O1  menfuris  ,  fcritto  in 
verfi  Efametri  ,  che  va  impreìlo  fotto  il  nome  di  Quinto 
Remnio  Fannio  Palemone  (k)  '  il  Giraldi  però  nella  fua  Sto- 
ria dei  Poeti  (/)  contralta  al  noftro  codetta  gloria  ;  e  fa 
che  i  Palemoni  fieno  due  ,  l' uno  col  pronome  di  Fannio , 
e  V  altro  fenza  ;  volendo  che  lo  Scrittoi'  di  quel  Libro  ila 
il  primo,  non  già  il  fecondo:  buie  adferibunt  perperam ;  nam 
Rbcmnio  Fannio  attribuendum  .  Peraltro  la  caufa  a  favore  del 
noftro  non  è  così  deftituta  di  fondamenti  da  abbandonare 
fenz'  altro  la  fua  difefa  .  A  buon  conto  ,  gli  Storici  danno 
il  pronome  di  Fannio  anche  al  noftro  Gramatico  ;  ed  il 
Fabricio  nella  fua  Biblioteca  Latina  riporca  due  Edizioni 
dell'  arte  Gramatica  di  Palemone  ,  1'  una  in  Bafilea  ap- 
preso 


(  a)  Eufeb.  ubi  fupra  .  (/*)  Sveton.  ubi  fupra  .      (g)  ibi. 

(/;)  V.  Paiamoli.  (£)  DearteGrammat. ,  1.  i.  c.37.  p . : 5 c- 

(c)  An.  Dcm.  xlix.  Olymp.  ccvi.  p.iifo.  (/')  ibid. 

{d)  Sveton.  de  clarisGiamm.  (k)  Gefnerus  pag.  156.  col.  2. 

(e)  Vide  Budsum .  (/)  Dialog.  iv. 
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pretto    Adamo    Pietro    del    millecinquecentoventifette    (a)  ;    1'  al- 
tra, (  ed    è    quella    del    Putfcbio^  )  Hannoviae  del  millefecento- 
cinque  ;    (£)   che    amendue    lo   denominano  ,    Quinto  Remnio 
Fannio    Polentone  :   colicene    fé    un    Fannio   fcriiìe   quell'  ope- 
retta ,   non    ripugna   punto   che    V  abbia   il   noftro   compofta  . 
E'  inoltre   certi  (lìmo  ,   e   da    niun   contrattato  ,   che   il   noftro 
Gramatico    il    fotte    infìeme    un    buon   Poeta  ,   ficcome   afleri- 
feono    e    Tranquillo    (e)  ,    e    il   Vojjìo  (d)  ,    e    Konigio    (e)  ; 
anzi    voglion    parecchi  ,   e    lo   foftiene    il   Maittaire   (f)  ,   che 
fia   Irato   Egli   il    traduttore   dal   Greco    in    Verli  Efametri  di 
Dionifto   Afro^  de  fitu   Orbis  ;   ciò  che  venne  per  molto  tem- 
po  attribuito   a    Prifciano  :   e   il   Gefnero   non    ha  difficoltà  di 
chiamarlo  ,    non    Poeta   foltanto  ,    ma  Poeta  infigne  :    Gram- 
maticus  ,    &    Poeta    inftgnis    (g)  ;    e    finalmente    Svetonio   a 
fpiegare   quanto  anche    in   ciò  profondo  fotte  ,   e    veloce  il  di 
lui    molto   ingegno ,   afterifee  ,   che   dettava   de'  Poemi  eftem- 
poraneamente  :  poemata  faciebat  ex  tempore  (h).  Locchè  etten- 
do    veriflìmo  ,    non    fembra    affatto  plaufibile  ,   o  affatto  fenza 
pericolo    d'  ingannarti  ,   il    moltiplicar  col  Giraldi  i  Fannii ,   e 
i    Palemoni   in    quefto   cafo  ;   e  contrattare  al  nottro  quel  Poe- 
ma ,  di  che  il  VoJJio  ,   e    molt'  altri    lo    fanno   Autore  ;    tanto 
più  ,    quanto  che  in  fronte  all'  opra  (i  vede  il  nome  di  Quin- 
to   Remnio    Fannio   Polentone  ,   Gramatico  :>  (;)  ,    ficcome  ap- 
pretto   il    Gejnero   ;     e    per     comune    confentimento    il     Gra~ 
matico   è    il    noftro .    Ora   egli  è  almeno    vero  ,   che    fu  molto 
erudito,   ed   eccellente  nel  dire;    affettando  Svetonio  (k)->  che 
cosi  per  la  memoria  delle  cole  apprefe  ,   come    per  la  facilità 
del    produrle  ,    era    padrone    degli  Uomini  :    capiebat   hominem 
cum    memoria    rerum  ,    tum  facilitate  fermonis .    Parla    di    Lui 
con   molta  lode  ,   oltre   i    fum  mentova  ti  ,   anche  Giuvenale  in 

due 


(  a)  L  4.  cap.  7.  voi.  1.     (£)ibi.  (g  )  ubi  fupra  . 

(e)  ubi  retro.  ( /;  )  Sveton.,  inejusVita. 

(d)  DePoetisLatinispag.  42.  (/'.j  Gefner.  ubi  fupra . 

(e)  pag.  295.  col.  2.  (k)  ubi  fupra. 
(/)  Tom.  v.  p.  1.  pag.  344. 


due  luoghi  (a)  ,  nel  fecondo  di  cui    lo  appella  il  dotto  Pale» 
mone  : 

Quis   gremio    Enceladi ,    doBique  Palamonh  adfert 

Quantum   Grammaticus  meruit  labor  ì 
Ommetto  molt  altri  ,    e  Flavio  Cari/io  Softpatro  (b)  ;    e  Dio- 
mede  (  e  )   ;    e  Fri  [ciano  ;    e  Quintiliano  ;  e  Marciale  ;  e   CaJJio- 
doro  ;  e  lfidoro  (d)  ;  ma    non  va  ommeflo  però  il  noftro  G/*- 
//7^o  ,    (*)  il  quale  di  Lui  canta  così  : 

Qui  nefeit  magni ,  dotlique  Palamonis  artes  , 
Tranquilli  Prifci  perlegat  htfìoriam  . 
Se  non  che  nella  Storia  di  Tranquillo  Prifco  incontrerà  infìe- 
me  chi  fi  farà  a  leggerla  ,  che  Palemone  contaminò  la  fua 
fama  coi  molti  vizj  dell'  animo,  e  colla  pravità  del  coftu- 
me  ;  che  fi  fu  un'  Uomo  fuperbo  ,  ed  arrogantiiTimo ,  arri- 
vato ad  appellar  per  iattanza  Marco  Varrone  un  Porco  (/)  ;  e 
che  il  molto  lucro  ,  che  da  varj  fonti  ,  come  s'  è  detto  ,  a 
Lui  dirivava,  non  era  però  fufficiente  per  tener  dietro  all'  im- 
menfo  difpendio,  a  che  l'obbligava  la  fua  enorme  luffuria  (g). 
Per  ritornare  alle  di  Lui  Opere  ;  Teodoro  Bellova- 
cenfe  nella  fua  raccolta  dei  dodeci  antichi  Gramatici  {b) 
fi  fu  il  primo  che  pubblicò  colle  ftampe  il  noftro  Palemone . 
Lo  feguì  con  fortuna  maggiore  Jovian  Fontano  ,  cui  venuto 
alle  mani  un  Codice  molto  più  antico  della  ftelfa  Gra- 
nitica ,  lo  collazionò  col  primo  ,  emendònne  gli  abbagli  , 
e  lo  diede  alla  luce  in  Bafilea  del  millecinquecentoventi fet- 
te (i)  ;  ed  ivi  in  un  duodecaftico  della  Prefazione  ad  Anto- 
nio Panormita  (  cosi  Apojìolo  Zeno  )  (k)  fa  che  parli  Pale- 
mone  ftdFo  ;  e  che  dando  quali  un'  idea  della  propria  Gra- 
matica  ,  gli  renda  grazie  ,  che  togliendolo  da  una  feconda 
morte  lo  fottraffe  in  effetto  dall'  ingordo  dente  dei  Topi: 

At  me 


{a)  Satyr.  vi.v.  452.  &Sat.  vii.  v.215.  (/)  VofTìus  loco  citato. 

(b)  lnftit.  Gratnm.  (g)  Sveton. ,  Voflìus,  &  alii  . 

(e)  De  Orar.  &  part.  Orat.  \h)  Parif.   1516.  f. 

(d)  De  proprier.  Serm.  (**)  Apud  Adamum  Petri  . 

{e)  Ejus  Carni,  apud  me.  (£)  Differt.  Vofs.  T.  2.  p.  17P. 


tire  -V  j,  @n 

^    me    confeftum  carte  ,    turpique  fetzefta 

Rodebat  Murum  dente  t  intenda  cobors  .• 
Senftjfetque  iterum  crudeltà  fata  Paiamoti  , 
JuvtJJet  pietas  ni  ,  Joviane  ,  tt/<*  . 
V  ebbe    poi  finalmente  Elia  Putfcbio  d' Anverfa  ,    il   quale  ri- 
producendo   la   Gramatica  fleifa  nel  millefecentocinque  Hanno- 
'vice    T/pis   Wecbelianis    apud   Claudium    Marnium  ,  Ò'  baredes 
Joannis  Aubrii  (a)  ,   fuperò  di  molto  i  primi  due,  per  l'eru- 
dizione,  che  v'accoppiò,   per  la  correzione  diligenti  (lima  ,   e 
per  la  nitidezza  dell'  Edizione  . 

Che  Palemone  fia  Vicentino  non  c'è  quiftione;  cos'i  appel- 
landolo chiunque  ferirle  di  Lui  ,  in  varj  tempi  ,  collantemen- 
te :  la  quiftione  è  circa  la  fua  fepoltura  ;  volendo  alcuni 
(  fecoli  fono  )  difotterrata  una  Lapida  ,  ed  una  Ifcrizione, 
fulla  vetta  di  Monte  Sumàno  ;  fito  non  molto  lungi  da  Schio 
Cartello  nobile  del  Territorio  Vicentino  ;  la  quale  lo  dimoftrà 
fepolto  fu  quelle  cime.  L' Ifcrizione  è  la  feguente,  ed  è  qua- 
le la  trarli  da  una  lettera  fcritta  al  famofo  Bartolommeo  Pa- 
gello da  Enea  Volpe ,  (  altro  noftro  Scrittore ,  )  il  quale  afte- 
fra  di  aver  veduto  ancora  in  e  fiere  il  marmo  ,  benché  molto 
corrofo,  fu  cui  fcritto  era  l'Epitafio  (b)  . 

Q.    RHEMNIVS  .  PALAEMON 

L.  L.  L.    DES.    GRAMMAT.    AC    RHETOR 

VEICET.     SIBI     ET  .   TVBERO- 

NIAE   .  CONTVBERNALI  .   FOEMI- 

NAE   .   OBSEQVENTISSIMAE  . 

AC   .   BENE  .   MERENTI  . 

LAPIDEVM  .  CONSTRVXIT  .  TVMVLVM. 

IN  .  EO  .  QVIDEM  .  CINIS  .  QVIES 
ESTO  .  ALIO  .  AVTEM .  REVERTITO .  ANIMVS .  (e) 

Ma 


(a)  Fabr.  voi.  1. 1.  4.  cap.  7.  p.  299.  Francofurti  fumpr.  Thoma:  Henr. 

(b)  Lsttere  MS.  apud  Pajelos  pag.  558.       Havenftenii  1672.  in  8.  lo  dice  difeppeU 
(<r)  Il  Kirchman  de  funeribus  Romanor.      lito  in  agro  Vaticano. 


mi  pcrciòCchc  gli  Antiquari  di  buon  fapore,  non  vi  ravvifan- 
do  in  erta  le  marche  ,  il  gufto ,  i  caratteri  di  quel  tempo  , 
con  critica  ragionevole  mettono  in  controverfia  fé  fia  legitti- 
ma ;  e  il  numero  maggiore  d'  efìì  ;  tra  cui  il  chiariffimo  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  ;  1'  ha  per  moderna  ,  e  fuppofitic- 
cia  (a)  ,  io  più  non  feci  che  addurla  :  ma  lungi  dallo  adot- 
tarla per  vera  ,  e  confeguentemente  per  concludente  ,  dirò 
piuttofto,  che  Te  non  altro  quel,  lapideum  conjìruxit  tumulumy 
manifefta  abbaftanza  l'impoftura;  non  efìendo  quella  aleuta- 
mente maniera  ,  ne  frafe  antica  .  Quand'  anche  peraltro  foiTe 
autentica  l'I  feri  zione  ,  non  reggerebbe  l'interpretazione  comu- 
ne di  alcune  Sigle  ,  e  precifamente  dei  tre  L  ;  che  fi  vorreb- 
bon  fpiegare  per  ,  Lingua  latina  lumen  .  Lo  ftorico  intanto 
Mar^ari  la  riporta  quale  la  pubblicò  il  Cardinal  Leandro  .  Il 
Trinagto  noftro  ,  ed  Eufebio  Giordani  ommettono  di  efta  ciò 
che  non  va  loro  a  fangue,  ed  interpretano  il  rimanente  a  ca- 
priccio .  Emilio  ,  e  Girolamo  Gualdi  la  vogliono  incontroverti- 
bile ;  e  prò  aris  &  focis  ne  giurano  l'antichità  ,  e  mettonfi  a 
pie  fermo  a  difenderla.  Grutero  (b)  la  regiftrò  egli  pure;  ma 
non  s'impegna.  Lo  fteflb  fa  Gio:  Scbildio  ne' fuoi  Commenti  a 
Svetonio  (e)  ;  e  il  noftro  Cerchiari  la  va  fpiegando  meno  ma- 
le degli  altri  (d):  intanto  però  di  mezzo  a  quefta  divertita  di 
opinare  egli  è  vero,  che  ne  la  Lapida,  ne  l'Ifcrizione  efiftono 
più  ;  e  che  per  confeguenza  non  è  oggidì  più  poffibile  riefa- 
minarle.  Ciò  bafti  a  propofito  di  Palemone,  il  più  antico  no- 
ftro Scrittoi-  Vicentino ,  e  del  fuppofto  di  Lui  fepolcro  tra  i 
faggi ,  e  i  faùì  dell'  aprica  montagna ,  cosi  detta  Sumàno  , 
divenuta  ora  un'  amenilììmo  infieme ,  ed  orrido ,  venerabile 
Romitaggio,  o  fia  Moniftero  per  alcuni  veri  Figli,  e  feguaci 
del  B.  Pietro  Gambacorti  di  Pifa  lor  Fondatore. 


(a)  Ifcriz.  Clafs.  xni.  de  leguima  ori-  (e)  Lugduni  Batav.  ex  officina  Franci- 

gine  dubito.  fri  Hackii   1647.  8. 

(..£)  Pag.  dcxjl.ii.  (d)  Sepulchral.  par.  prima,  pag.  300. 


Anno 


lèi  C  vii  )  ®* 
Anno   iooo. 

A    N    O    N    I    M    O  a 


ON  c'è  ragione  per  non  predar  fede  a  Gtam» 
batti/la  Pagliarini ,  per  rapporto  ad  una  Sto- 
ria ,  che  elìdeva  al  fuo  tempo,  e  che  attefta 
d'aver  veduta,  di  due  fediziofnTimi  Cittadini, 
Mario  l'uno,  l'altro  Felice  ,  che  fu  Figliuolo 
d' una  Sorella  di  Mario .  Conteneva  codetta 
Storia  ,  gli  odj  implacabili  di  quei  due  Vicentini ,  per  ragione 
dei  quali  incontrò ,  e  foftenne  tante  miferie  la  Città  noltra  , 
e  tutto  il  fuo  Territorio  :  e  di  quefta  Storia  conleffa  il  Pa- 
gliarini  d'eflerfi  profittato  ad  ordire  la  propria  (a)  .  Antonio 
Godi ,  Egli  pure  ,  che  ferirle  cosi  gran  tempo  prima  de!  Pa- 
gliarini, né  fa  qualche  cenno  nel  Proemio  della  fua  Cronaca, 
dicendo,  che  ommetteva  di  raccontare  le  congiure,  le  fovver- 
fioni ,  e  le  draggi  ,  che  per  cosi  lunga  ftagione  affliffero  ,  e 
danneggiarono  la  Patria  a'  tempi  de' predetti  due  crudi  nemi- 
ci ;  quafi  che  riputale  fuperfluo  lo  inferire  nella  fua  Cronica 
i  Fatti  d' una  Storia  ,  eh'  era  in  allora  notiffima  ,  e  per  la 
bocca  di  tutti  .  (b)  Ne  il  Godi  contuttociò  ,  ne  dopo  di  Lui 
il  Pagliarini  ^  ne  danno  alcuna  contezza  dell'  Autore  di  quella 

Sto* 


ws  (  vili  )  ai 

Storia  ;  e  ci  fìamo  però  determinati  d'abbracciare  il  configlio 
del  Dottor  Vigna  (e)  ,  e  porlo,  fenza  più,  tra  gli  Anonimi. 
Ecco  i  paflì  del  Godi,  e  del  Fagliarmi* 


(a)  Pajar.  Cron.  lib.  i.  "  iooo.  anno 
a  falute  noftra  millefimo.  Felix  &  Ma- 
rius  in  hac  noftra  Civitate  olim  fedi- 
tiofifTìmi  Cives  fuere  ,  qui  Remp.  ar- 
mis  &  odiis  inteflinisdifturbarunt ,  fnx- 
que  Urbi  maximam  calamitatem  intu- 
lerunt  &c.  Marius  qm'ppe  Felicis  ex  fo- 
rore  Nepos  erat  &c.  "  e  più  addietro  : 
Et  Marii  ,  &  Felicis  noftrorum  Ci- 
vium  ,  qui  libertatem  noftra»  Urbis  di- 
flurbarunt ,  Cbronicas  vidi,  &  multa me~ 


„  moria  d'iena  ab  eis  excerpfi .  " 

{b)  Godi   Cron.    apud    Muraror.    Rer. 

Ital.  T.  8.  in  Proludio.  ,,  OmmiffisGuer- 
ris,  conjurationibus,  everlìonibus&  cla- 
dibus,  qua:  hic  multo  tempore  vigue- 
runt  temporibus  Marii  ,  Felicifque  Vi- 
centinorum  Civium,  ipfifquecumCom- 
plicibus  adverfantibus  ad  invicem  ,  & 
in  ruinam  ponentibus  ipfam  Civitatem , 
&  Diftriclum  totum ,  &c. 
(e)  Preliminare  a  pag.  24. 


Anno 


<#&  (   IX   )   gf) 

Anno  1115. 


SIMONE    DE    MACERIIS 


D    A 


PARMA. 


Opo  un'  immenfa  lacuna  d'undeci  interi  feco- 
li,  ecco  il  fecondo  Scrittor  di  Vken'za  col  pro- 
prio nome  ;  ma  per  la  fola  aflerzione  del  no- 
|?  flro  Storico  Palliarmi  ;  a  cui  peraltro  non  c'è 
alcun  che  s'opponga.  Egli  lo  appella  Simone  de 
Maceriis  da  Parma:  Simon  de  Maceriis  de  P  ur- 
ina (a)  ;  e  v' aggiugne  che  è  no/ìro  Cittadin  di  Vicenza;  no- 
Jìer  Civis  Vicentinus .  In  fatti  ci  fu  pofteriormente  (  come  ve- 
dremo più  fotto  )  un'  altro  noftro  Scrittore  della  Famiglia 
Parma  ;  e  però  converrà  dire,  che  quell'aggiunto,  da  Parmai 
al  prefente  de  Macerii,  o  Macerio  ,  non  lo  indichi  un  Parmi- 
giano ,  fatto  poi  per  alcuna  ragione  Cittadin  di  Vicenza  .  Ciò 
prefuppofto  :  Egli  ,  il  noftro  adunque  Simone,  deferirle  in  ver- 
fi  d'ottimo  gufto  ,  la  peftilenza  defolatrice  a  que'  tempi  d'I- 
talia tutta,  e  le  rovine  fingolarmente,  e  gli  danni  alla  noftra 
infelice  Patria  da  quel  flagello  avvenuti  .  Un  faggio  di  quefti 
Voi.  I.  ver  fi 


(<*)  Ediz.  Latina  1. 1.  p.  li.  Ediz.  Ital.  pag.  18. 
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verfi  (  che  furono  trecento  Efametri  )  lo  dà  il  Fagliarmi  nel- 
la fua  Cronaca  ;  e  noi  per  far  cofa  grata  al  noftro  Leggitore 
difenderemo  il  faggio  medefimo,  che  è  il  feguente  : 

„  Tot  mortes ,   ftragemque  feram ,    variofque  labores 
„  Mortifera:  peftis,  populi  morientis  acervos 
„  Infpicere,  &  nitidam  mundamque  relinquere  form  am 
„  Inque  redire  Chaos!  lacrymis  rnea  lumina  manant, 
„  Interiufque  gravi  mens  deficit  anxia:  maeftus 
„  Quid  faciam  ignoro,  jam  promere  voce  dolorem 
„  Pieria  de  morte  tremens  clamore  coaótus  . 
„  O  miferam  forte m  .'    fumus  iflo  tempore  vitam 
„  Ducentes  tremuli  ;    mifero  quid  cernimus  orbe 
„  Praefenti  ,   nifi  morte  viros,  heu  !   forte  repenti 
5,  Sublatos  oculis  ?   fexum  mors  vexat  utrumque . 
„  Pauperies  &  gaza  tumens,  cum  principe  fervus 
„  Morte  cadunt  fubita:  mors,  mors  auditur  ubique  : 
„  Italicas  graffatur  atrox  furibunda  per  urbes  &c. 
Così  conchiude  il  fuo  faggio  il  Paglierini  ;    il  quale  forfè  non 
Io   incominciò   dal   primo   verfo   del    Poeta  ,  ma  lo  tratte  dal 
corpo  del   Poema  .   E'  difavventura  ,   che   a   noi   non  fia  per- 
venuto  l' intero  dell'  Operetta  ,  la  quale  fi  concepifee  dal  fag- 
gio  una   cofa   di    qualche   pregio  ;    ed    è  noftro  infieme  Van- 
taggio ,   che  fa  feorretta  a  fegno  la  ftampa  ,  in  quefto  fito  , 
del  Pagliarini  ,  che  appena  fi  raggiugne  il  fenfo  dei  Verfi,  e 
fi  dura  fatica  a  raddrizzargli  in  qualche  maniera  . 


Anno 


Anno  1200. 
MAESTRO    BENE    COPERIO* 


Gli  è  del  pari  infallibile,  e  che  un  Mae ftro  Co- 
perto Vicentino  fcritce  abbia  le  cofe  della  Tua 
Patria  ;  e  che  il  nome  di  Lui  rode  Bene  ,  o 
fia  Buono  .  La  prima  verità  la  contentano  An- 
tonio Godi  non  meno,  che  il  Fagliarmi  tra  gli 
j&mszrr&vrByi  antichi  Scrittori;  e  tra  i  moderni,  e  il  Cava- 
liere Michelangelo  Zor^i  ,  e  il  Dottor  Vigna  :  e  la  feconda  è 
manifefta  dalle  precife  parole  dei  fovraccitato  Godi ,  il  quale 
ingenuamente  confefla  di  eflère  debitore  delle  migliori  noti- 
zie ,  onde  fornì  la  fua  Cronaca  ,  ad  un  certo  Magi/ìro  Bono 
Coperio  (a)  .  Ciò  che  non  è  poffibile  rilevare  con  tutto  il 
fondamento,  egli  è  il  tempo,  in  cui  ferirle.  Il  Godi  Io  chia- 
ma antichiffimo,  antiquijjìmum  {b)  :  il  Pagliarini  ne  fa  men- 
zione due  volte  :  la  prima  ,  lo  appella  Scrittore  anticbtjjìmo 
delle  cofe  di  Vicenza  :  Magifìrum  Coperium  antiquijjìmum  re- 
rum Vicentinarum  Scriptorem  (e)  ,   e   lo   nomina    il    primo  tra 


1  no- 


(a)  Rer.  Italie.  T.  vm.  (£)  ibid.     (e)  1. 1.  pag.  2. 
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j  noftri  Storici  :   e  la  feconda,   coftituifee  la  Famiglia  Coperta 
nel    milledugento  ;    della    di    cui    difccnd<-*nza    aflerifee    codefto 
noftro  Scrittore   (a)   ,   /»  qua  OLIM  Magifter  Coperius ,  <7«;  r<?* 
Vicentinorum  Jcripftt  ,     (ÌF  /«#    Patria    dtjolationem  .    Il  Dottor 
Vigna   peiò  ,    a    di  (detta   dei   due  citati  ,    lo  vorrebbe  Scrittore 
{blamente    del    mtlletrecentododeci   (b)  ;    e    ciò    perchè  nel  Li- 
bro de'  'Nobili   'Nota;  non  s'  avviene  in  alcuno  di  quello  Cala- 
to che  appena  del  milletrccentofedeci  (e)  .    La  verità  e  ,    che 
le  ragioni,  ond'  io  mi  determino  a  (rabilirlo  del  milledugento , 
cioè,   cento  e  più  anni  prima  del  Vigna,  mi  pajono  limpide  , 
e   lenza    replica  .    Da    una    parte  ,    il    dire   che    non    fi    trova 
afci'itto  al  Collegio  de'  Notai  alcun  Coperio  prima  del  milletre- 
centofedeci ,   è    lo    (rcTo  che  il  non  dir  nulla  :   conciofiachè  ci 
poteva  edere  del  millcdugento  la   Famiglia  Coperia  ;    e  Coperio 
poteva    aver    fcritto    lenza    elfere    de'  Nota/   .    Se  quel  Collegio 
era  particolare  ,    lo   avran  compollo  molte  Famiglie  di  Vicen- 
z^a  ,  ma  non  già  tutte;  e  Coperio  poteva  elfere  delle  feconde: 
e  fé  non  e*  era  legge  ,  che  ogni  Notnjo  avelfe  ad  elfere  Scrit- 
tore di  Storie,  non  ci  potea  neppur  elfere  (  ragionevolmente  ) 
che   ogni    Scrittore  avelfe  ad  eller  Nota/o  :    coficchè  non  ripu- 
gni ,  che  il   noftro  Maeflro  Bene  ,    e  non  folle  Notajo  ,  e  folfe 
del  milledugento ,  raccoglitore  (  le  non  altro,  per  genio,  e  per 
fua  irruzione  )  degli  avvenimenti  della  fua  Patria  .    Dall'  al- 
tra ,  la  Famiglia  Coperia    (  per  alferzione  del  Pagliarini  (d)  , 
cui   non  e'  è  motivo  di  contraddire  )    elideva    per  fin  dal  miU 
ledugento  :    adunque    del    milledugento  ci  poteva  edere    (  natu- 
ralmente )  un  Coperio  ,   che    fcrivelfe  ;    e    farà  perciò  ftato  il 
noftro  Maefìro  Bono  ;   comecché  non    v'  abbia  allora  nel  ruolo 
de' Nobili  Nota/  la  fua  Famiglia:  tanto  più,  quanto  che  non 
folamente    ritruovo    in    quello    noftro    Archivio    de'  Nodari  (e) 
un  Coperio  ,   appunto   del    milledugentottantatrh  :    ma    nell'  Ar- 
chivio 


(a)  1.  v.  p.  2.  (e)  Ivbro    B  B     Staruta    &    Matricida 

(")  Prelitnin.  p.  47.  MCCLXXXI'I.  Sic    pag.  27.   Notarli  fa- 

(c)  ibid.  p.  48.  lariati    in    puma    vice    in    L'itera    de  E. 

(.«/j  ubi  retro.  Guilicin.us  qu.  Bartholomsei  Coj:eiii. 


<i$  (  xni  )  &* 

cbivio  di  codette  Monache  di  S.  Pietro    (a)    ritruovo  la  Carta 
feguente  :    „   Anno    Domini    mille/imo    ducente/imo    quadrageftmo 
„  primo     indizione    quarta    die  jecundo    infrante    otlubà    atlum 
3,  Vincéncìe  fub   porticu  coquine  Domne  Pafque  D?i  grada  Mo- 
55  najìerii  Sancii  Petri  Abbatijfe  praefentibus    —  J ohanne  Boveto 
„  Coperto  :    '  ov'  ecco,    del    milledugentoquarantuno    un    Cape" 
rio  ,   che  avea  nome  Boveto  ,   o  iia  Boneto  ,  che  è  il  diminu- 
tivo di  Bono  ;  e  non  è  improbabile  che  fia  il  noftro;  ed  ecco 
del   mtìledugentottantatvè    un  Notajo    falariato,   della    Famiglia 
Coperta  :  Notar  ius  fdariatus  Guiltelmus  Coperti  (b)  ,    che  t'ara 
flato    naturalmente   un    difcendente   dal    noftro  ,  e  affai  vicino 
allo   fletto  .    Almeno   però   egli  è  evidente,  che  perciò  il  Pa~ 
gìiarini    lo   chiama    il    primo   tra    tutti    i    Storici    di  Vicenza  , 
perchè    molto   antico ,   anzi    antichiffimo  ,    antiquijjimum  ;    la 
qual'  è  un'  efpreflìone  ,   che  lignifica  preceduto  da  più  fecoli  , 
non  da  mole'  anni  :   tanto  più  che  Lui  erano  preceduti  di  fe- 
coli,  e  non  già  d'anni,  que'  Storici  ancora,  che  nomina,  do- 
po il  noftro  Coperio  .    Più   di  tutto  peraltro  convincono  le  pa- 
role  del    Godi ,    Autore    di   credito  ,   e  che   non  è  da  fupporfi 
feri  vette   a    cafo  .    Il    Godi    adunque    (  ad  udire  il    Sig.  Dottor 
Vigna   fteffo  )    incominciò  a  feri  vere  la  fua  Cronaca  del  mille- 
trecentundeci  (e)   ,   e    fiori    del  milletrecentoquarantaquattro  :    e 
pure    appella   anticbijjimo ,    non    men    di    quello   che    faccia  il 
Pagliarini  ,  antiquijjìmum  ,    Maefìro  Coperio  :    anzi  ne  avvifa  , 
che    le   cofe   da   Lui   narrate    le   udì  a  raccontare  da  fuo  Pa- 
dre ;  il  quale  le  avea  intefe  dai  Vicentini  più  vecchj,  ficcome 
cofe   da    altri    antichi    raccolte  ;    e    tra    quelli    accenna    Cope- 
rto (d)  ;   e  lo  fegna  anticbijjimo  .    Ora  ,  come  avrebbe  potuto 
appellarlo  anticbijjimo  ,    fé  folle  Scrittore  del  milletrecentodode- 
ci?  farebbe  a  Lui  pofteriore  d'un' anno  ,  giacché  incominciò  a 
fcrivere  la  fua  Storia   del    milletrecentundeci  ;    e  cosi  invece  d' 
e  (fere  antico,  farebbe  più  moderno  di  Lui  .    L' Anacronifmo  è 
troppo  enorme,  e  groffolano  di  troppo.  Senza  di  che:  Se  fiorì 

il  Godi 


(a)  Cartella  23.  regifl.ro  A.  pag.  13.  (e)  Prelimin.  a  C.  66. 

(b)  ubi  rerro  .  \d)  T.  vm.  Rer.  Italie,  col.  71. 
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il    Go*/*    del    milletrecentoquarantaquattro  ;    e  Coperto  del  mille- 
trecentododeci  :  Coperto  adunque  non  ha  preceduto  il  Godi  che 
di  trentadue  anni  :    non  è  ella  cos'i  ?   Non   era  ciò  nonpertanto 
da    appellarlo    antichi JJìmo    il    Maeflro    Coperto  ;    ma    piuttofto 
contemporaneo  :  perchè  certamente  quando  il  Godi  incominciò 
la  Tua  Cronaca,  cioè  dell'  undeci ,   Coperto  viveva,   che  fiori- 
va   del   dodeci .    Tutto   ciò    prefuppofto ,    per  quefìa  volta  per- 
doni il  Sig.  Dottor  Vigna ,  fé  ho   metto   in    vifta  con  impegno 
un    Tuo   abbaglio   affai    lira  vagante  ;   e    permetta    in  pace  pure 
eh*  io   fiffi    l'epoca   di   Coperioy   con  fondamenti  incomparabil- 
mente più  fodi  del  fuo,  intorno  all'anno    appunto  milledugen- 
to  ;    e    quel    Bene  Notajo   figli uol    di  Maeflro  Cugno  ,   o   Zugno 
Coperto  )    che    s'incontra    del    milletrecentoventuno  ,    e    in    una 
Carta  dell'  Archivio  dei  Canonici  di  S.  Bartolommeo  (a)  ,    e  in 
un  Libro  del  Vescovado  (b)  ,    con   fua  buona  licenza  non  è  il 
noffro   altrimenti ,   ma   bensì    un'  altro   della    Famiglia  medefi- 
ma,  pofteriore  almen  di  cent'anni.    Se  non  che,   va  beniffimo 
che  il  noftro  Autore  feri  ve  Afe  in  quegli  anni  :    ma  intanto  pe- 
rò l'Opre  di  Lui,  le  fue  Storie  ove    fon'  elleno?   L'incompa- 
rabile,  ed    immortale  Sig.  Muratori  fece  diligenze  infinite  per 
trarle  dal  bujo  loro,  e  ricuperarle.   Se  ne  fecero   e  prima,  e 
dopo  di  Lui  di  molt'  altre,    ma  inutilmente  :   coficchè  è  duo- 
po   conchiudere  ,   che   infelicemente   fmarrite    non   giunfero  ai 
noftri  di  ;   e  per  confeguenza  non  fi  potrà  poi  fapere  di  qual 
merito  foffero . 


(a)  Canto  18.  num.  14^0.  Ego  Bene  Locationis  Fratrum  &  Sororum  (  Mortaserà 
~Notarius  filìus  Magiflri  Cugni  Quperiì  bis  doppio  )  Monajìerii  SanSìe  Marie  de  Fon- 
omnibus  interfui ,  &  rogatus  btec  fcripfi  de  tana  de  Leonico .  Die  Dominico  ultimo  Ma- 
•voluntate  &  mandato  di  Ri  Domini  Épifco-  dii  M.  CCC.  XXI.  Ego  Bene  Notarius  fi- 
pi  .  (  incip.  )  In  nomine  Domini  Dei  eter-  lius  Magiflri  Zugni  Zuperii  omnibus  inter- 
ni  <&c.  fui,    &    de  beneplacito  &  mandato  prefati 

(  b  )  Libro  E.    Feudotum  pag.  6.    Carta  Domini  Epifcopi  rogatus  hoc  fcripfi. 


Anno 


Anno  uop. 

GERRARDO    MAURISIO* 


A  un  Rotolo  efìftente  in  quello  archivio  di 
Torre  ,  per  fin  dal  mill etrentuno  abbiamo  il 
primo  della  Famiglia  Maurijta  ;  e  l'abbiamo 
de'  Giudici  :  in  prefentia  proborum  virorum  — 
Mori/ti  Judicis  (  a)  -  .  Da  un'  altro  Rotolo 
predo  codefti  Canonici  Regolari  di  Santo  Bar- 
tolommeo ,  abbiamo  il  fecondo  del  millecentojette  :  Jignum  ìna- 
nuum  fff  Mauricii  &  Alberti  &  Martini  Legis  Romane  (b). 
Un  terzo  documento  ne  s'  offre  dal  fuddetto  Archivio  pubbli- 
co ,  in  cui  del  millecentonovantanove  incontriamo  un  Mauri/io , 
che  ha  nome  Pietro  :  Retro  Moricij  (e)  ;  e  codefto  per  l'ap- 
punto egli  è  il  Padre  del  noftro  Gerrardo;  che  del  milledugen- 
tonove  fi  fottoferive  ad  un'  atto  ;  e  s'  appella  :  Girardus  Petri 
de  Maurijìo  -  Judices  &c.  (d)  ;  che  del  milledugentofedeci  fi 
dice    Nota/o    d'Arrigo    Imperadore  (e)  :    Ego  Maurijius  Domini 

Hen- 


{a)  Armaro  intitolato  Montagne  N.  i. 
incipit  :  In  nomine  Domini  anno  MXXXI. 
term.  omnes  rive:  CS*  habitatotes  Qivitatis 
Vincentie . 

(  b  )  Arch.  Canto  i.  n.  i.  afi.-.  .  '%  Vii- 


la  Tenis  felieiter . 

(  e  )  Armaro  Badano  e  Cittadella  n,.  2. 

(  d  )  Arch.  S.  Bortol.  Canto  I.  n.  53. 

(O  Archivio  di  S.  Tommafo  Can.  8?. 
lib.  xxv.  18. 
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He  tirici  Imperatori*  Notar  ius  ;  e  che  del  milledugentoventuno , 
in  un  altra  belliffima  pergamena  conferma  d'  efler  de  Giudici  : 
Dominus  Gerardus  Petri  Maurici/  Judex  (a)  .  Nacque  adun- 
que Gerrardo  da  Pietro;  il  quale  era  un'  Uom  d'armi,  al  dir 
del  Leibnizjo  ,  e  ieguiva  il  partito  de'  Gibellini,  e  di  "Eccelli' 
no  fecondo  contra  il  Romano  Pontefice^  e  i  Guelfi  (b).  In  fat- 
ti anche  il  Figlio ,  non  degenerante  dal  Padre  ,  ebbe  il  ge- 
nio marziale,  e  parecchie  volte  fu  in  guerra  ,  ma  Tempre  in- 
felicemente :  la  prima  ,  quando  i  Padovani  in  lega  con  Ecce- 
lino  il  Terzo  da  Romano  ,  o  Rumano  (e)  (  bandito  alior  da 
Vicenza  )  e  Azione  Marcbefe  d* EJìe ,  ruppero  i  Vicentini ,  e  il 
lor  Podeità  Buonapace  da  Brejcia  in  vicinanza  a  Beffano  :  e 
ciò  fu  del  millecentonovantafette ,  ficcome  fcriv'  Egli  (d)  ;  non 
già  del  novantanove ,  come  vorrebbono  il  Godi  (e)  ,  ed  il  Vi- 
gna (f)  .  In  quella  occafione  rimafe  prigioniero  :  e  perch'  era 
un'  Uom  deftro ,  (  ficcome  attualmente  Procuratore  in  Vicen- 
za :  Eram  Procurator  Civitatis  Vincentia  )  e  i  Padovani  bra- 
mofi  eran  di  pace  ,  lo  inviarono  loro  Imbafciadore  a'  Vicenti- 
ni a  chiedere  il  cambio  de'  prigionieri  ;  locchè  non  ottenne  ; 
e  minacciofo  bensì,  ma  fedele,  reitituiilì  all'onorato  fuo  car- 
cere .  Tra  non  molto  però  coftretti  i  Padovani  a  ricercare  la 
pace  con  più  belle  maniere,  e  di  buon  fenno,  fenz' altri  patti 
difciolfero  da  i  loro  ceppi  tutti  i  prigioni  ,  tra  cui  Gerrardo  . 
Si  vide  in  fazione  anche  del  milledugentonove  a  favore  del 
fuddetto  Eccellino  ;  ma  colla  (refia  sfortuna.  ;  perchè  in  quell' 
incontro  il  Conte  Bonifacio  di  San  Bonifacio  volò  da  Verona  ; 
prefe  e  rinferrò  nel  Cartello  di  Breganze  il  Conte  Guido  ,  e 
Corrado  da  Vivaro  ;  fi  fece  eleggere  Podeftà  di  Vicenza  ;  e  al 
Mauri/io,  appunto  perchè  amico  di  que'  da  Romano ,  fece  de- 
molire non  folo  due  altijjime  Torri ,  ma  il  Palagio  medefimo, 
che  poffedeva  ,  e  ?bitava  :  Tunc  temporis  Palatium  quondam 
mei  ,    Petri    Maurifij  ,    cum    duabus    Turribus   definii  fecit  idem 

Ca- 


ia) Ivi  lib.  xxv.  48.    Procedo  A.  prò  (  e  )  Muratori  ibid. 

RR.  Monialibus  &c.  pag.   1.  (d)  Ibid. 

(.  b  )  Prsfar.  ad  Maunfium,  apud  Mura-  (e)  Ibi  Chron. 

*  -i  Rerum  Italie.  T.  via.  (/)  Prelim.  de  Maurif. 
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Comes  (a)  .  Da  ciò  fi  vede  efier  vero  ciò  che  fcrivea  il  Pa- 
gliarini ,  che  la  Famiglia  Mauri/io  era  delle  pili  chiare,  per 
nobiltà  di  fangue,  per  ricchezze,  per  le  amicizie,  e  per  le 
fazioni:  nobilitate  fanguinis,  opibus,  amicitiis,  facilone  (b)  .  In 
una  Cronaca  MS.  ,  appellata  Borina^  ferina  nel  15S2.  li  leg- 
ge, che  le  Cafe  de  Mauri/i/  Mobili  di  Vicenza  erano  (  così  la 
Cronaca  )  dove  ora  abita  il  Conte  Pietro  Porto  ,  allo  incontro 
della  Cbiefa  di  Santo  Steff  ano  :  ma  lo  fcrifle  anche  prima  il 
Fagliarmi  (e)  .  La  Cronichetta  intitolata  ,  Rerum  Vicentina- 
rum  compendium  ,  che  da  Jlpojìolo  Zeno  ,  (  degno  della  im- 
mortalità )  lì  attribuifee  a  Giangiorgio  Tri/fino  (d)  legna  la 
demolizione  accennata  del  milledugentoquattro  (e)  :  il  Paglia- 
vini  poi,  ora  la  vuole  del  milledugentojei  (f)  ,  ora  del  mille-' 
centottanta  (g)  :  codefti  peraltro  fon  tutti  abbagli  in  vifta 
dell'  ailerzion  di  Gerrardo  ,  che  vide  cogli  occhi  proprj  Feccia 
dio  ,  e  lo  conteita  del  milledugentonove  .  Una  terza  volta ,  in 
grazia  della  Cafa  di  Onàra  ,  e  di  Romano ,  contro  di  cui  fi 
moiTe  Ritardo  il  Conte  di  San  Bonifacio ,  dovette  Egli  ve- 
dere dilapidate  le  Tue  tenute  in  Lonigo  ,  e  manomeffi  i  pode- 
ri, le  fue  Torri  ivi  pure,  le  Cafe,  perfino  a' Buoi  (b)  .  Ciò 
avvenne  e  (fendo  Podeilà  di  Vicenza  Gulielmo  Sivoleto  ,  che 
dal  Pagliarino  fi  fa  effere  del  milledugentotrgntadue  (i).  L'ul- 
tima peripezia  di  Gerrardo  fu  infieme  la  più  fatale,  e  la  feia- 
gura  per  lui  maggior  di  tutte  .  La  incontrò  il  dì  memorabile 
di  Ognijfanti  (  o  la  fua  Vigilia  )  del  milledugentotrentafei  : 
giorno  tuneftiffimo  per  Vicenza  .  Calò  in  Italia  la  truppa  fe- 
roce dell'  Imperadore  Fedrigo  Secondo ,  e  per  fugge  filone  peral- 
tro dell'  empio  Eccelmo  il  Quarto  ,  con  efecranda  barbarie 
appiccato  il  fuoco  a  tutti  i  lati  della  innocente  Città  ,  la 
fmantellò  dalle  radici  riducendola  per  poco  in  cenere  .  Tra 
quella  fovverfìon  d'ogni  cofa  ,  egli  pure  Gerrardo  dagl'  infu- 
no/. L  ria ti 

{a)  Ibidem,  ideft  Hift.  Maurif.  (e)  L.  t.  pag,  io. 

(b)  Lib.  5.  MS.  Latin,  nella  Bertolia-  \f)  L.  5.  pag.  114. 

na  pag.   122.  (g)  Apud  iplum  Maurif. 

(<r)  Ubi  retro.  {b)  Ad  annum  xz^i. 

\d)  Epift.  ad  P.  Cathar.  Zenum.  \i)  Apud  ipfius  Hiftor. 
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l'iati  Tede  [chi  venne  prefo  di  mezza  notte  ,  legato,  e  fra  1*  li- 
ni verfale  ludibrio,  e  vergogna  lai  "ciato  ignudo,  coficchè  la  ve- 
gnente   mattina   camminava  per  la  Citta  ,   chiedendo  quali  di 
chi  per  carità  lo  cuoprifle  .  Durò  fatica  a  trovarlo  ,  e  per  tre 
interi  giorni  fotte nne  quel  fommo  rottore  :   per   tres  dies  (a)  : 
finalmente  s'avvenne,  in  Bai-Fanello  da  Sani  Or/o  ,    che  donò- 
gli    una    vette  ;    in    Singifredo  ,    e  i  Nipoti    di  Augnano ,    che 
gli    fomminiftrarono   il    foldo  da  ricuperare  i  fuoi  Libri ,    e  in 
alcun'  altro  ,   che    lui    fovvenne  (b)  .    Si  lagna  però  ,  che  in 
quella    fua    miferabile    fituazione   lo   averterò   abbandonato   gli 
Amici  ,    i  Parenti    medcfimi  ;    né   allora  il  conofcettero  più  né 
l' Imperador  ,  ne  Eccelino    (e)  .  Da  entrambi  cottoro  ,  che  per 
il    proprio   interetfe   fi   prevalevano    a   tempo  del  cieco  di  Lui 
attaccamento  alle  cofe  loro    (  per  fino  alla  naufea  )  ,    e  della 
molta    fua    abilità  ,   venne   adoperato  molto  il  Maurifio  .    Da 
Eccelino    il   Ter^o  venne  una  volta    fpedito  fuo  Imbajciadore  a 
Trevigi  ;  e  ciò  fu  del  milledugetJtonove  (d)  .  Dallo  ttetto  tra- 
fcelto   venne    in    compagno  per  gire  incontro  ad  Ottone  ,    che 
traverfava    Y  Italia    muovendo  a  Roma  per  ivi  ricevere  la  Co- 
rona Imperiale',    ed  ebbe  il  Maurifio  l'alto  onore  da  Ottone  d' 
intervenire  Egli  pure  col  Re  alle  Caccie  Regali ,  a  Lui  fatte 
nel  Vicentino  :    e  ciò  fu  l'anno  fuddetto  (e)  .    Dall'  altro  Ec- 
celino   {  cioè  il  Quarto  )    fi  legge  inviato  ficcome  proprio  Ora- 
tore agli  Arbitri ,    e  Rapprefentanti    la  Lega  delle  Città  Lom- 
barde   adunati    in    Bologna  ,  onde    i    perfuadefle    ad  ammettere 
in    quella    Alleairza   loro    il  Signor  di  Romano  :    ed    in    effetto 
l'ottenne  :    e    ottenne    iniieme    che    Bonifacio  Piro  Canonico  di 
Trevigi    venirle    accettato  ,   e  fottoferivette  per  la  fua  Città  a 
queir  Alleanza  ,   di    cui    gli    articoli    fi    cottrutfero  a  piacer  di 
Gerrardo  :    e  Gerrardo  ingenuamente  confetta  ,    che  in   tutto  fi 
fece  da  quella  Lega  a  fuo  modo  :    impetravimus   ab    eis  quid- 
quid  voluimus    (f)  .    In   confronto    di    quetti    onori  procurò  il 

Man- 


ia) ibid.  {e)  ibi.        (d)  ibi 

(  b  )  I-M.  Maurif.  apud  Marat,  loco  fx-        (e)  ibi . 
pi us  citato  .  (/)  ibi . 
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Mauri  fio  a  favor  di  Eccelino  due  inligni  Diplomi  dall'  /w£<?- 
radore  Ferrigo  ;  che  li  poliono  leggere  nel  Muratori  (a)  :  il 
primo,  che  commette  a  chiunque  à  Italia  di  rifpettare,  fer- 
vire  ,  e  predare  foccorlì  a  Eccelino  ,  come  Te  folle  la  propria 
fua  Imperiale  Perfora  :  ed  è  del  milledugentrentadue  ,  dato 
apud  Precinam  :  il  fecondo,  diretto  a'  Vcfcovi  con  obbligo  di 
pubblicarlo,  per  la  fua  elocuzione,  e  pronta  ubbidienza:  e  in 
quello  fatto  è  da  rimarcare  moltilfimo  ;  che  ottenne  Gerrar- 
do  cosi  fpecioii  privilegi  a  Eccelino  ,  fenza  quafi  di  Lui  fa- 
puta,  e  a  proprie  lue  fpefe  ,  propriis  expenfis  (b)  :  proteftan- 
dolì  inlìeme  che  mai  non  ebbe  perciò  rimunerazione  veruna  (e)  . 
Fin  qui,  quantunque  con  foverchia  prodigalità,  il  Mauri/io  fu 
grato:  ma  avanza  dipoi  la  gratitudine  lino  alla  cecità,  quando  non 
folamente  lì  lludia  fcrivendo  di  giultirlcare  Eccelino  nelle  fue 
crudeltà,  e  le  inorpella,  e  le  feufa  ;  ma  di  quell'  orrido  me- 
ftro  favella  e  feri  ve,  come  di  un'  Eroe  il  più  virtuofo,  e  de- 
gno d' incenfo  :  Maurifius  Eccelino  thus  adhibet  (d)  :  né  ha 
luogo  altrimenti  ,  per  difenderlo  cosi  che  balli  ,  il  rifletto  , 
peraltro  proprio  di  sì  grand'  Uomo  ,  qual'  è  il  chiarilfimo 
Sig.  Abbate  Muratori,  che  cioè,  quando  il  Maurifio  fcriveva, 
Eccelino  non  era  ancora  quel  barbaro  che  divenne  in  appref- 
fo  (e)  :  perchè,  fé  non  altro,  ne\V  Ogni/fanti  deferitto  di  fo- 
pra  ,  fpiegata  s'era  in  colui ,  più  che  non  era  meftieri ,  la 
malnata  natura,  l'indole  fcellerata  ,  e  il  crudo  animo  veleno- 
fo,  e  diabolico.  Infatti,  Antonio  Godi,  veracilfimo  fempre  ne' 
fuoi  racconti,  dopo  di  aver  deferitti  i  fommi  danni  gravinomi 
da  quel  Tiranno  apportati  alla  Città  di  Vicenza  ,  e  a  tutto  il 
fuo  Territorio ,  foggiugne,  che  Fedrigo  donò  a  coltili  il  fupre- 
mo  governo  ,  a  fuo  nome  ,  del  Vicentino  ,  perchè  ignorava  , 
che  fofs'  Egli  cotanto  iniquo,  com'era,  e  capace  d'ogni  fcel- 
leraggine  la  più  enorme  (/)  :  colicene  s'  era  già  ,  ed  in  quel 
tempo,  e  in  Vicenza,  manifeftato  abbaftanza. 

Ora 


(  a  )  ibi .         (  b  )  ibi  .  (  e  )  ibidem  . 

(e)  ibi.  (/")  Vide  ejus  Chronic.  apud  Murator. 

(d)  In  Prjefat.  Murator.  adMaurif. 
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Ora  e  ftagiorie  dì  confiderare  il  Maurifw  nelle  altre  fue ville. 
Fu  adunque  non  (blamente  Procuratore ,  e  Soldato,  e  Imbafciadore , 
e  Giudice,  ma  anche  Caufidico .  Incomincia  la  iua  Storia  cos\  : 
Gerardus  de  Maurilio  Caufidicus  Vicentinm  (a)  .  Ciò  però  che 
più  fa  al  noftro  propofito,  Egli  fu  inoltre  e  Storico,  e  Po?*^  . 
La  Tua  Storia  fcritta  per  eternare  le  azioni  del  Tuo  Eccelino 
ha  il  principio  dal  millecentottantatrb  ;  e  la  protragge  per 
lino  al  milledugentotrentafette  ,  e  non  al  mill  e  duvento  quaranta  ; 
iiccome  eruditamente  oflervò  V  immortai  Muratori  (b)  contro 
V  opinione  del  Vojfto  ;  o  piuttofto  di  Felice  Ofio  ;  al  di  cui 
fonte  attinie  con  buona  fede  il  Vojjìo  ;  e  inganno!!!  .  Ella  è 
fcritta  collo  (tile  d'  allora  ,  rozzo  ordinariamente  e  impolito  ; 
ma  vi  traluce  però,  tra  la  dettatura  infelice,  una  furficiente 
perizia  delle  fagre  Carte  non  folo ,  ma  degli  Autori  profani  , 
e  de'  Poeti  ancora  .  Ove  parla  del  celeberrimo  Fra  Giovanni 
Schio,  è  da  leggerlo  con  prevenzione,  fenza  obbliare  cioè  V 
avverfione  dì  quefto  impegnatiflìmo  Gibellino  al  Romano  Pon- 
tefice ,  e  a  chiunque  fofteneva  i  diritti  di  Santa  Cbiefa  (e). 
Stetit  contra  Romanum  Pontificem  &c.  :  così  lo  (te (io  Leibn't- 
X.io.  Peraltro  è  la  Storia  più  antica  di  quante  ne  abbiamo  di 
Vicen-^a  :  ed  è  forte,  che  fia  pervenuta  a  noflri  dì,  né  fia  da 
compiangerla  con  tante  altre  fmarrita  .  Il  P.  Montfaucon  ne 
vide  un'  efemplare  a  penna  nella  Vaticana  ,  ed  un'  altro  nell' 
Ambrosiana  di  Milano,  pochiflìmo  l'un  dall'  altro  varianti  nel 
loro  Tello  (d)  .  Ella  è  fparfa  di  notizie  ,  e  di  lumi  ,  che 
mancano  nelle  altre  Storie  intorno  a  que'  tempi  .  Il  primo  , 
che  meditale  di  pubblicarla  fu  il  fovraccitato  Felice  Ofio  ; 
ma  la  morte  fopravvenutagli  il  mille f ecent otrentuno  troncò  il 
fuo  difegno  .  Vennero  que'  Manofcritti  in  potere  del  N.  H. 
Domenico  Molini  Patrizio  Veneto  ;  ed  Ei  fattigli  ridurre  da 
Lorenzo  Pignoria  gli  unì  con  Rolandino  ,  col  Monaco  Padova- 
no ,  con  Jìlbertin  Muffato  ,  e  con  alcuni  altri  Scrittori  inediti 
intorno  alle  cofe  avvenute  nella  Marca  Trivigiana  ,  e  la  pub- 
blicò 


(a)   Fx^rd.  Hi  fi.  (e)  Prifar.  Leibn. 

[b  )  Prasfàr.  ad  Hift.  T.  vili.  \à)  Itinerario. 
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blicò  per  la  prima  volta  colle  ftampe  di  Venezia  nel  mille/e- 
cetitotrentajei  (a)  .  Il  Sig.  Muratori  dice  del  millefecentoventi- 
fei  (b)  :  ma  è  manifefto  errore  di  (rampa;  perchè  la  Edizio- 
ne del  Mol'mo  non  avrà  mai  preceduta  la  morte  dell'  Ofio 
polle  flore  dei  Manofcritti  prima  di  quel  Nobile  Veneto  :  ed  Ei 
dice  morto  VO/io  del  fecentotrentuno  ;  cioè  cinque  anni  prima 
dell'  Edizione .  Venne  riprodotta  dal  celebre  Godofredo  Gui- 
l'ielmo  Leibni^jo  ;  e  la  inferì  nel  fecondo  Tomo  delle  memo- 
rie, che  illuftrano  la  Cafa  di  Brunfuicb  (e)  ftampate  nel  m'tU 
lefettecentodieci:  e  fi  fpiega  l'illuftre  Letterato,  che  perciò  ac- 
coppiò alle  Storie  Germaniche  codefta  che  è  di  VicenT^a  ;  in 
primo  luogo  ,  perchè  vi  fi  leggono  in  ella  cofe  di  Ottone 
Quarto  Imperadore ,  che  non  leggonfì  altrove  ;  e  in  fecondo 
luogo,  perchè  per  incidenza  il  Mauri/io  convince  di  fallita  un 
moderno,  abbenchè  dotto.  Romano,  che  non  vorrebbe  cotan- 
to antico,  com'è  di  fatto,  il  titolo,  e  la  dignità  di  Marcbefe 
in  Cafa  d'  Efìe ,  che  è  del  ceppo  medefimo  con  quella  di 
Brunfuich  (d)  .  Finalmente  il  Sig.  Abate  Muratori,  il  mille- 
fettecentotrentafei  le  die  il  primo  luogo  nelT  ottavo  Tomo  dei 
fuoi  Scrittori  delle  cofe  &  Italia  (e)  :  ed  è  l'ultimo  ,  che  fin' 
ad  ora  Y  ha  polla  alla  luce  .  La  Profa  termina  colla  cattura 
di  F.  Giordano  da  Padova  :  indi  feguono  alcune  piccole  cofe  ; 
intorno  ai  Nomi,  e  ai  Cognomi  dei  due  Fratelli  da  Romano; 
intorno  alla  lor  parentela  ;  ed  intorno  a  Beatrice  moglie  di 
dlberico  da  Romano  :  e  alcune  centinaia  di  Verfì  ,  gli  ultimi 
due  de'  quali  promettono  un  profeguimento  di  Storia  (f)  , 
che  in  effetto  poi  non  fi  vide.  Intanto,  e  ciò  che  fcriffe , 
e  la  maniera  ,  onde  fcriffe  e  conchiufe  1'  opera  ,  a  noi  fo- 
no (  a  proposito  )  di  un  doppio  documento;  cioè,  e  che  eb- 
be adunque  genio  ,  o  trafporto  per  la  Poefia  ,  e  in  qualche 
maniera    fu   Poeta  :    e    che  probabilmente   quello  del   milledu- 

gento- 


(a)  Ex  Typographia  Pineiliana,  fog.  (  à  )  ibid. 

\b)  Ubi  retro  in  Praefat.  {e  )  Tom.  viti,  ibi. 

(O  i&jd.  (/)  Vide  ibi. 
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centotrenta  fette   fi  fu   T  anno  della   fua    morte  ,    da   cui    venne 
impedito  di   aggiugnere  alla  fua  Storia,  ficcome  promette: 

F  inem    nullum   fac'tmus    modo  de  prcedicl  )    . 

Nam  Jpcramus  plurima   ponere   cum    tjl    ) 
Coficchè    poi    non   iìa    vero  ,    che    floride    in   quelT  anno  ,    fic- 
come   pensò    il    Sig.  Muratori   (a)  ;    ma   fi  a   vero  piuttoflo,  che 
fiorì    prima   di   molto  ,    e   che  in   quell'  anno  cefsò  di   fcrivere 
infieme  ,   e   di   vivere  . 


[a)  In  Prafat.  ad  Maurif. 


Anno 
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Anno    uop. 


TADDEO      NOT  A  J  O* 


Addèo  Notajo  Vicentino  certamente  vìveva  ai 
tempo  di  Gerrardo  Mauri/io»  Leggenti  di  elio 
quattrocentettantotto  Ver  fi  ,  cosvi  detti  Leonini  ; 
che  fono  quali  un  riftretto  di  ciò  che  in  profa 
fcrifTe  prima  il  Maurifio:  ed  Egli  appunto  Ger- 
ardo fi  fu  che  indurle  Taddeo  ad  incontrare 
codetta  affai  mefehina  fatica ,  e  che  in  feguito  la  unì  alla 
fua  Storia,  Epilogo  quafi  di  quella,  Appendice,  o  vogSiam 
dire  Ornamento  :  Precibus  nojìris  Thadceus  Notarìits  profam  no- 
fìram  in  hunc  modum  rythmavit  (a)  .  E'  vantaggio  pel  noftro 
Taddeo,  che  nulla  fia  flato  più  che  un  femplice  ripetitore 
delle  parole  di  Mamifio  ,  mettendole  ad  una  fpecie  di  rima  ; 
perchè  altrimenti  s' arrebbono  ad  appellare  fentimenti  dell' 
animo  fuo  que'  concetti  ,  onde  eflolle  da  un  lato  fino  alle 
ftelle  la  virtù  dell'  empio  Eccelìno  ;  arriva  dall'  altro  all'  ec- 
cello di  avere  in  conto  di  mijcredenti  quei  ,  che  non  aderiva- 
no all'  inumano ,  e,  al  di  Lui  Fratello  Alberico  (b)  . 

Per 


(«)  Apud  Maurif. 


(  b  )  ibi  poft  Maurif. 
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Per  faggio  della  infulfa  maniera  di  queflo  Rimatore,  e  per  am- 
mirare come  lo  jfpirito  di  partito  abbia  potuto  indurre  un' Uom 
ragionevole  ,  qual'  era  il  Mauri/io  ,  a  far  cantar  fui  la  Cetra  , 
quafi  per  gioja  ,  V  eftrema  rovina  della  fua  Patria  ,  mercè  di 
Lui  defolata  ;  ecco  la  defcrizione  fatta  da  Taddeo  co'  fuoi 
Ritmi  dell'  incendio  di  Vicenza  ,  il  quale  fu  la  maggiore  di 
tutte  le  calamità  forTerte  in  addietro  dalle  tante  incurfioni  de' 
Barbari,  che  lo  precedettero  :    (a) 

Fere  totam  ignibus  Urbem  concrema  ) 
Atque  bonis  omnibus  ipfam  expolia     ) 
Erant  Anni  Domini  cum  mille  due  ) 
Sex  trtgtnta  par  iter  ,  ateo  nejct         ) 
Urbs  combujìa  fuit ,  vacuataque  rebus ,  &  JE  ) 
Vejìibus  &  raptis  Domina  fugie  ) 

Tunc  Cives  grati ,  captique  Juere  ligati  &c. 
Il   Sìg.  Abate   Muratori   dva    fuori    dopo    la    Storia    di    Mauriff 
tutte   quelle    Cantilene  ,    nel    folito  ottavo  Tomo  dei  Scrittori 
delle  cofe  d' Italia ,  da  lui  con  tanta  fua  fatica,  e  gloria  rac- 
colti ,  alla  pag.   64. 


(a)  Vide  poft  Hiftor.  Maurifii  apud  Marat.  T.  Vili. 


Anno 
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Anno  1230. 

SIMON      GLOSATORE. 


Imone ,  o  (  come  vogliono  alcuni  MS.  )  Simeo» 
ne  Vicentino  non  è  precifamente  ancora  noto 
di  qual  Famiglia  fi  fofTe,  fé  Thiene,  o  Porto» 
Il  Pagliarino-  lo  reputa  Tbiene  (a)  :  accenna 
però  che  la  Famiglia  Porto  dice  e/fer  flato  de 
fimi  (b)  .  Il  Mar^ari  lo  chiama,  o  Tbieneo  > 
o  Porto:  volend'  altri  (  foggi ugne  )  che  fia  della  Portela  ,  ed 
altri  della  Thienea  Famiglia  (e)  .  Il  Barbarano  è  dubbiofo  e- 
gualmente  che  i  primi  due.  Scrive  così:  Simone  Tbiene:  altri 
lo  'vogliono  Porto  (d)  .  Il  noftro  Monteccbio  non  Io  a  (le  ri  fee  , 
ma  lo  congettura  dei  Porti  (e)  ,  e  lo  eflferfi  ovantemente 
rinovellato  nei  poderi  dell'  Eroica  Famiglia  Porto  (  fon  fue 
parole  )  d'età  in  età  queflo  nome;  a  lui  fembra  un  qualche  ar- 
gomento, che  avvalorando  quali  la  tradizione  il  confermi  (/). 
Voi.  I.  Qui 


(«  )  J.  4-pag.  1-5. 
(b  )  pag.   180. 
(e  )   pag-  130. 
(ti  )  J.  4.   pag.   534. 


(  e  )  De  invent.  hasredis. 

(/)  Conjeèlura  ducer  ,  qurd  fuerit  ex 
heroica  Fami  li  a  Portomi»,  ul>  nominis  in 
ptìjìeris  per  finguìiis  <etates  rcnovatìonem . 

D 
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Qui   mi  piace  però  d'avvertire,  che  nel  Pagliarìni   s'incontra 
un    Simon    Porto    chiarirfimo    Interpetre    della    Sagra    Scrittura 
nello    Studio    di    Padova    (a)  ;    coficchò    la    fucceflìon    di    quel 
nome  ,   e    le   diligenti   premure  di  ripeterlo  di  mano  in  mano 
gelofamente    nei    Figli  ,    ed   eternarlo    per    quanto  era  potàbile 
nella  Famiglia  Porto ,  potrebb' eflere  dirivato  dal  merito  d'un' 
altro  celebre  Simone  ,  che  in  fatti  non  era  il  noflro  Giurecon- 
fulto  .    Ciò ,    in    che    tutti    concordano  egli  è  ,    che  Simon  Vi- 
centino Giureconfulto   fu    d' un'  autorità    fomma  preffò  tutti  gli 
antichi  ;    ed  in  fatti  in  tutte  le  Biblioteche   de'  Giuri/prudenti 
il  di  lui  nome  è  famofo  .  E  Gino ,  e  Bartolo  ,  e  Baldo  lo  no- 
minano frequentemente  con  molta  riputazione;  e  da  Licinio  è 
allegato  fpejjìjjtmo  ;    fìccome    fcrivea    il    Pagi iar ini  (b)  ;    che   a 
ragione  lo  appella  un  Giurifconfulto  chiari/Jimo  ,  e  un    antiebij- 
fimo  Interprete ,  e  Glofatore  delle  fantijjtme  leggi;  come   anco- 
ra   Zaccaria    Lilio  ,    oltre    molt'  altri  ,    che    di    confonanza    Io 
chiama,  ClariJJimum  legum  interpretem  ,   &  apud  Jurifconfultos 
maxime  celebratum  (e)  .    In    ripruova    di    ciò  ,    e  della  fomma 
di  Lui  eftimazione;  nel  milledugentoventidue  Aimone  Marchese 
di  E/le  lo  eleiTe  fuo  Vicario  ,    o    fi  a  Giudice  di  tutte  le  appel- 
lazioni fatte,  o  da  farfi  in  Vicenza ,  e  nel  Vicentino  con  arbi- 
trio di  definirle  come  fé  fofs'  egli  in  perfona  .    Il    documento 
autentico  di  quefta  gloriofa   deputazione   fi   conferva   nell'  Ar- 
chivio   delle    Canonicbejfe    Regolari    di    S.  Tommafo    di    quefta 
Città;  ed  è  il  feguente  (d)  . 

„  Anno  Domini  millefimo  ducentefìmo  vige/imo  fecundo 
«,  indinone  decima  die  decimo  infrante  Augufìo  in  prefencia 
5,  domini  Alberici  dijlifu  de  EJÌe  domini  Barbarmi  de  Otoli- 
,,  no  domini  Brici  de  Rodrigio  A-^oni  befìardi  henrigeti  No- 
„  tari)  de  E/le  bencoenuti  Notarij  de  Ferraria  Jacobi  rufiicbi 
,,  de  jìorencia  Jobannis  de  Canojfa  &  aliovum  .  in  Cajlro  Ca- 
„  lonis  ibique  Dominus  A%o  &  Dei  &  Appo/ìolica  &  Jmpe- 
„  riali  grada    Eflenfìs   &  Marc  hi  e  Ancbonitane  Marchio  cogni- 

„  tor 


(a)  pag.   178.  (e)  Breviar.  orbis  . 

{ù)  1.  4.  pag.  17J.  (d)  ibi  Rotolo  in  Pecora,  nuir.  ino. 
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,5  tor  ne  diffinitor  &  judex  confi  itutus  a  Domino  imperatore 
„  Federico  ad  omnes  appetì  aciones  &  canfas  appetì acionum 
,,  integrai her  totius  Marcbie  videlicct  Verone  Vtcencte  Pa- 
„  due  Tarvifij  Feltre  &  Belimi  &  Epi/copatuum  &  comi- 
„  tatuv.m  earum  qu'tdem  comifit  atque  delegavit  omnes  ap- 
,,  pellaciones  &  canfas  appcllacionum  fd&arum  &  facienda- 
,,  rum  in  Vicenda  &  Vicentina  &  e/us  difìrittu  five  comita- 
„  tu  a  quocumque  judice  facle  fmt  Domino  Simoni  legum 
.,  Profejfori  de  Vicenda  itaut  ipje  dominus  Simon  pojjit  ple- 
,,  ne  &  libere  partes  citare  caufas  audire  eas  esaminare  & 
,,  fententialiter  diffinire  &  pofjejjìones  dare  &  omnia  facere 
„  que  ad  decidendas  diffiniendafque  littes  pertinent  prout  ipfe 
„  dominus  Ma* eh to  pojjit  &  hec  omnia  ad  fuam  volunta- 
5>  tem  .  pr eterea  ditlus  dominus  Simon  taclis  Sacramento 
„  Santlis  Euuangeliìs  corporalità*  juravit  quod  omnes  caufas 
5,  predici arum  appetì  acionum  five  que  ex  bac  delegatione  fient 
3,  corani  eo  bona  fide  &  fine  fraude  fecundum  leges  &  loco- 
3,  rum  conjuetudines  prout  et  juflius  vijum  fuerit  diffiniet  & 
3,  finem  legitimum  imponct  ad  bujus  rei  evidentiam  &  perpe- 
,,  tuam  firmitatem  prefentem  paginam  fcribi  &  fuo  proprio  fi- 
„  gillo   jujjit    roborari  . 

„  Ego  adefìus  de  E/le  notarius  /acri  palaci/'  interfui  .... 

,,  Ego  benricus  palatini  comitis  notar  ius  filius  olim  magi' 
,,  flri  Nigri  beflenfis  autenticum  preditlum  vidi  &  legi  O*  me 
„  fubfcripfi.^ 

,,  Domini    Marcbionis    boc  Jignum    -j- 

.,  Ego  Ofavianus  Sacri  palaci/  notar  ius  filius  olim  lirefre- 
,,  di  de  Argtre  boc  exemplum  ex  autentico  ade  (li  de  E/le 
,,  notari/  fcriptum  n:;bil  adens  vel  minuens  nifi  forte  in  com* 
„  pojjtcìonem  literarum  vel  &  in  poncis  vel  quod  jententiam 
-,  mutet  carente  anno  domini  mille  fimo  ducentefimo  vigtfiyno 
,,  tento  die  quartodechno  exeunte  tulio  jufu  Domini  Simonis 
.,  fcripfi  &  exemplavi  . 

Del  milledugentoventifette  lo  ritruovo  preferite  ad  un'  litro 
mento  Zipolato  in  Padova  nel  Palazzo  Vefcovile:  Anno  mille- 
fimo    ducentefimo    vigefimo  fepttmo    indicione    quinta    die   Jovis 

deci- 
li    2 
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decimoquarto  infrante  Mircio  .  padue  in  Palacio  Efiìfcopali  ..... 
prefenttbus  . .  .  Domino  Symone  legum  dottore  de  Vincenza  .  Il 
Rotolo  è  in  S.  Bartolommeo  (a)  .  E  del  milledugentoventinove 
da  un'  altro  Rotolo  in  S.  Tommafo  offervo  che  i  /•>**/  appun- 
to di  S.  Tommafo  (i  compromettono  in  Simone  per  certa  dif- 
ferenza con  Ricbelda  &  Engelenda  da  Sarego,  e  Danioto  Ada- 
mìni  loro  procuratore  ;  locchè  fanno  pure  le  Monache  fotto- 
fcritte  in  un  co  Frati  (  fono  appellati  cosi  )  ;  e  ciò  perch'era 
Mona  fiero  doppio  :  in  quo  perfone  utriufque  ftxus  domino  famu- 
lantur  (b).  Ora  dalle  date  di  quelli  Rotoli  fi  vede,  non  effe- 
re  verifimile  che  Simone  viverTe,  come  vorrebbefi  da  alcun  Sto- 
rico, al  tempo  del  Vefcovo  Saraceno  ;  perchè,  fecondo  YUgbel- 
li  (  e  )  ,  quel  Vefcovo  venne  trasferito  da  Onorio  IV.  Papa 
dalla  Chiefa  di  Monopoli  in  Regno  a  quella  di  Vicenza  l'an- 
no milledugentottantafjtte ,  cioè  fettantacinque  anni  dopo  il  fio- 
rir di  Simone  ;  e  fé  quand'  era  fa  molo  doveva  effer'  Uomo  di 
trentafei  almeno,  o  quarant  anni ,  farebbe  viffuto  in  quel  cafo 
più  di  cento  ,  locchè  non  è  probabile  ;  ma  naturale  invece 
che  fofle  già  morto . 

Lafciò  dopo  di  fé  un  Trattato  ,  de  Judiciali  MìJJìone  : 
il  cui  ftile  laconico  infieme  ,  fluido  ,  e  fecondo  ,  nell' 
opinione  di  Sebafìiano  Monteccbio  (  giudice  competente  ) 
s'accoda  molto  alla  felice  maniera  di  A?onio  ,  e  di  Accur- 
fio  (d)  .  Si  ritrova  accolto  nel  gran  Corpo  degli  Autori  Giu- 
rijìi ,  ftampato  in  Venezia  dal  Toiletti  del  millrcinquecentottan- 
tatrè.  Vedi  il  Tomo  terzo.  Parte  feconda. 


(a)  Canto  5.  n.   198.  (  d  )  D.?  invent.    hzred.    Azon'utr.e   tut 

(0)   Vchiv.  Rotolo  in  Pecora  n.  155.  O.     Aceurpann  }  ottunditeli}  Itconifmt'.m  it  doler* 
,(  e  )  Vedi  Vie  al  Tom.  6 


Anno 
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Anno  1235. 


Ba    GIOVANNI      SCHIO 


DELL'  ORDINE    DE'  PREDICATORI. 


RA  le  Famiglie  più  nobili  di  Vicenza  occupa 
un'  antichiffimo  luogo  quella  de'  Scbii.  In  ef- 
fetto, dagli  Storici  Bellunefi  (a)  per  fin  dal 
milledugentoventifei  viene  annoverato  tra'  loro 
Giudici  Manelino  Schio  ,  che  per  l'appunto  fu 
il  Padre  del  noftro  Giovanni.  Nato  Egli  adun- 
que fui  princìpio  del  Secolo  tredicehmo;  del  mille  àuge  moventi, 
per  ciò  che  fcrifTe  il  Malve nd a  (b)  ,  e  per  opinione  del  Saio- 
moni  nelle  fue  licrizioni  di  Padova  del  1218.  inlieme  col  B.G/'or- 
dnno  Forcate  (e)  velti  l'abito  Religiofo  nell'infigne  Ordine  de' 
Predicatori  in  Bologna  ,  e  fecondo  il  coftume,  gli  fi  alfegnò  la 
Figliuola  iza  di  Padova  .  Ecco  naturalmente  l'abbaglio  e  di 
Valerio  Mofcbetta  dell'  Ordine  ifteffo  di  San  Domenico  ,  che 
fcrivendo  la  Storia  di  queft'Uomo  di  Dio  l'ebbe  a  dire  Pado- 
vano (d)  ,  e  del  Portenari,  che  Padovano  egli  pure,  adottò 
fenz'  altro  efame  l'errore  dell'  autorevoi  Patriot ta  {e)  .  L'ef- 
fe re 


(  a  )  Piloni  Storia  di  Bellini 

(b)  de  B.  Jo: 

{e)  Note  ivi  p.  95. 


(d)  Tomafini  Bibliot.  Patav.  p.  124. 

(e)  Felicità  di  Padova. 
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fere  flato  pofcia  onorato  della  Cittadinanza  Giovanni  ,  e  di 
Bologna  ,  e  di  Mantova  ,  e  di  Verona  ,  e  di  altrove  ,  li  fu  ca- 
gione che  alcuni  meno  efatti  Scrittori,  ove  d'una  Città  Io  di- 
ce (fero  ,  quali  a  cafo,  ove  d'un'  altra  nativo.  E  il  moderno 
Padre  Touron  (a)  è  per  avventura  pili  compatibile  degli  al- 
tri ;  giacché  eflendo  Francefs  ,  da  una  parte  non  è  gran  ma- 
raviglia, Te  a  lui  noto  non  era  codeflo  cognome  Schio  ;  dall'al- 
tra è  facile  molto  cangiare  quel  e  in  un'  a  ,  e  di  Scledo  far 
nafeer  Saledo  ;  lìccome  accade  frequentemente  ,  trattandoli  di 
Nomi  proprj  ■>  ed  all'  Italiano  che  fcrive  degli  Oltramontani, 
ed  agli  Oltramontani  che  parlano  d'  alcun'  Italiano  ;  appunto 
ficcome  avvenne  ad  un'  altro  ,  egualmente  Dominiamo  ,  e 
Francefe  egualmente  ,  che  in  quefto  fteffo  propolito  equivocò  ; 
e  dell'  equivoco  con  tutta  la  ingenuità  ritrattoci  .  (b)  Peral- 
tro è  così  manifefta  la  Patria  di  Giovanni ,  che  non  c'è  poi 
controversa  .  Se  non  faceflero  autorità  ,  che  badi  il  B-?o- 
vio  (e)  ,  lo  Spandano  (d)  ,  Leandro  Alberti  (e)  ,  Carlo  Sigo- 
Tiio  (f)  ,  il  Gberardacci  (g)  ,  il  Vadimonte  (b)  ,  il  Borfel- 
lo  (i)  ,  Y  Ubai  ditti  (k)  •>  Hurnberto  Domenicano  (/)  ,  Agojìino 
Camaldoleje  (m)  ,  Ferdinando  del  C affiglio  (n)  ,  Flaminio  (o) , 
Antonio  Sanefe  (p)  ,  il  Flevrf  (q)  ,  il  Pagliarini  (r)  ,  il  Ba- 
vonio  (s)  ,  il  Muratori  (t)  ,  i  Bollandijli  (u)  ,  e  cent'  alcri  ; 
anzi  fé  non  meritaffero  intera  fede  ne  il  maggior  numero 
dei  Bibliotechidi  Dominicani  ,  né  i  Storici  fteffì  contempora- 
nei ,  [  ficcom'  era  Maurifio  ,  eh'  inoltre  era  e  Vicentino  ,  e 
•avverfo  a  Giovanni  (*•]  ;  non  ci  debb'  e  (fere  opposizione  al 
teftknonio  di  Lui  medeiimo  ,   che  del  ?nilleduzentrentatrè  fot- 

toferi- 


(a)  Riftretto  delle  Vite  dei  primi  Di-  (  l  )  1.  ?.  de  Vitis  Fr.  e.  42. 

Tcepoli  di  S.  Domenico  Itampato del  1744.  (  »*  )  1-  4-  e.   15. 

{£)  de  B.  Jo:  (n)  H;ft.  di  S.  Doni.  p.  i.l.  1.  e.  5$. 

(e)  all'anno   1281.  (0)   Vita  di  S.  Doni.  1.   2. 

(«/)  Annali.  (/>)  in  Cron.   p.  58. 

(e)  1.  1.  e  5.Uom.  ili.  Domen.  (?)  Stor.  Ecclef.  1.  18.  n.  22. 

(/")  I.28.  de  Regno  Italia; anno  1244.  (r)  all'  anno  1230. 

(#)  Hift.  di  Bologna  i.  6.  (s)  Annali  . 

(A)  Apud  Earbaràn.  in  V.  Jo:  (r)  Tom.  Vili.  Rcr.  Italie. 

C  *  )  ibi .  («)  Vita  B.  Jo: 

(*)  1.  1.  e.  5.  (x)  Hift. 
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tofcrivendofi  a  una  Sentenza  per  certa  lite  vertente  tra  il  Ve* 
{covo  ,  e  la  Città  di  Bologna  (a)  ,  efpreffamente  s'appella 
oriondo  della  Citta  di  Vicenza  :  Ego  Frater  Joannes  qui  olim 
fui  de  Vicentia  oriundus  ,  de  Ordine  Praedìcatorum  &c. 

Stabilito  ciò,  arrebbefi  ora  a  defcrivere  la  forprendente  figu- 
ra, ch'Ei  rapprefentò  in  quefto  Mondo:  ma  perchè  il  chiarim- 
mo Cavaliere  il  Signor  Conte  Lodovico  Schio  ha  già  ternata,  per 
quanto  intendo  ,  ed  è  a  momenti  per  mandare  alla  luce  b 
una  Storia  piena  ,  e  accurata  di  codelto  fuo  gloriofo  Antena» 
Co,  non  reputo  convenienza  il  mietere  di  propofito  nell'  altrui 
campo,  Giovanni  a  quei  tempi  riempi  tutta  l' Italia  di  fé  me- 
defimo  .  Gregorio  IX.  lo  inviò  con  autorità  di  Legato  ad  e- 
vangelizare  la  pace  in  tutta  la  Marca  Trivigiana .  I  Padovani 
lui  girono  incontro  col  Carroccio  fino  a  Monfelice,  e  lo  introd- 
duffero  in  Padova  al  fuono  de'  Mufìcali  ftromenti.  Convenne- 
ro ad  afcoltare  nella  Campagna  di  Verona  quella  famofa  fua 
Predica  della  Pace  ,  il  Patriarca  d"  Aquile/ a  ,  i  Ve f covi  e  di 
Parma  ,  e  di  Bologna  ,  e  di  Modena  ,  e  di  Reggio  ,  e  di 
Mantova  ,  e  di  Brcfcia  ,  e  di  Verona  ,  e  di  Trevi/o  ,  e  di 
Vicenza  ,  e  di  Feltre  ,  e  di  Belluno,  oltre  i  Marche  fi  d '  E/ìe  5 
i  Signori  di  Romano  ,  di  Camino  ,  di  Conegliano,  il  Conte  di 
di  San  Bonifacio ,  il  B.  Sforiate  di  Padova,  ed  un  popolo  co- 
sì immenlb  ,  che  fon  di  concorde  parere  i  Storici  tutti ,  non 
e  (Ter  fi  mai  più  veduta  in  addietro  unione  di  tanto  popolo  , 
fuorché  ai  tempi  ,  ed  alle  prediche  del  Mefììa  (b)  ;  ed  avvi 
tra  gli  altri  il  Cereta  antico  Storico  Veronefe  ,  che  nel  fuo 
Cronico  lo  fa  afeendere  a  quattrocento  ,  e  più  mila  pedone  : 
quatuorcentum  milita  perfonarum ,  &  ultra  (e)  .  Ivi  falito  Gio- 
vanni un  Pergamo  alto  fefìanta  cubiti  (d)  ,  per  l'appunto  nel 
giorno  di  Sant'  Agofìino  del  milledugcntotrentatrè  ,  vai'  a  dire 
ai  ventotto  di  Ago/Io  non  di  Luglio  ,  cerne  per  errore  il 
Pagliarini  (e"]  ,  con  una  voce  ,  che  fola  era  intefa  da  tut- 
ti, e 


(  a  )  apud  Barbar.  (  d  )  ibi . 

(£)  Mamif.  Sr.  \e)  ad  ann.   1233. 

(O  apud  ipf.  Murat. 
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ti  ,  e  in  tutte  le  diftanze ,  pronunciò,  e  diede  la  memorabile 
pace  all'  Italia  ,   fulminando   infieme  le  più  folenni  Scomuni- 
che ,   e   le   cenfure   maggiori   contro  chi  ave/Te  ardito  di  con- 
travvenirvi ,   o   di    romperla   in   qualche  guifa  (a)  :   [  inutil- 
mente peraltro  ,    perchè   dopo  un  pò  di  compunzione  fui  fat- 
to ,  e  di  conformità  e  foggezione  all'  oracolo  ,    in  capo  a  tre 
mefi  fi  cangiò  feena  ,  e  fi  divenne  a  peggio  forfè  di  prima  ]  . 
Il  luogo  precifo  di  quefto  vero  fpettacolo  ,    (    a  cui  è  notabi- 
lirtìma   la   circoftanza ,   che   quafi   il  popolo  tutto  intervenne  a 
piedi  fcalzi  ed  ignudi  )    chi  lo  dice    la  Tomba  (b)  ,    chi  Ac- 
quato (e)  ,  chi  Requata   (d)   ,    chi   Paquara   (e)   ,    e  chi   Vigo- 
rnondon  (f)  :    ma   certamente   fi   fu  alla  riva  dell'   Adige  ,    fu 
cui  fi  gettarono  due  gran  Ponti    per  comodo  di  tanta  gente  . 
Ed    io    che    non    volea   entrare  nell'  altrui    mette  ,   con  fra  le 
mani  i  documenti    d'  un    fatto   cosi  ttraordinario  nei  fuoi  con- 
netti ,   non    me  ne  feppi    attenere  .   Fu    peraltro    ttraordinario 
egualmente  ,  e  che  divenitte  quafi  Signore,  e  governafle  aflTo- 
lutamente  alcun  tempo  ,    non  che  alcune  Terre  ,   e  Cajìella  , 
ma  le  Città  ,  e  di  Bologna  ,  e  di  Verona  ,  e  di  Vicenza  '    ove 
cambiò  Statuti  ;   riformò  leggi  ;    richiamò  gli  efuli  ;   ittitui  a 
fuo  piacere  e   Giudici  ,  e  Confoli  ,  e  Governatori  ,  e   Minifìri  : 
che  folennemente    (  Eccleftajlico  com'  era  )    bandifle    Ufuiaj  ; 
con  formalità  fentenziatte  ,   e  facefTe  ardere  vivi  più  Uomini  , 
perchè    tinti  ,   o    fofpetti    di    ribellione  ,   o  Erefia  ,    [   tra  cui 
fejfanta    infieme,  il  dì    ventuno    di  Luglio   del    fuddetto    anno 
milledugentotrentatre  nella  pubblica  Piazza  di  Verona  ,    ficcome 
feri  ve   il    Cereta  (g")  :    che    non    abbia    avuto    riprezzo    di  en- 
trare una  volta  in  Bologna   fur'  un    Cavallo  bianco  ,    fotto  un 
Baldacchino  di  feta  ,    al    fuono  delle  Campane  ,   e  accompa- 
gnato  dai    Corpi    Nobili    della    Città  ,   come  fé  flato  fofic  il 

Pon- 


(a)  Ubi  retro,  Cereta.  Monticelli    di    Crema    fi  conferva    l'atto 

(ù)  Barbaran.  Tom.  I.  autentico  di  quefia  famofa  pace:  Laudum 

(e)  Marzari  all'  anno  i2JJ.  pac/'s  flabìlha  inter  cives  Veronenfcs  gìbel- 
(d)  Pajarin.  Cron.  iinos  &  guslpbos  anno  Chrifti  123$.  qv.ud 
(  e  )  Rolandin  apud  Murator.  tdsm  Religiofus  pronunc'tavh . 

(f)  Cereta  ubi  fupra .  Appretto  i  Nobb.  (g)  apud  Murator. 


tìS  (  xxxiii  )  %* 

Pontefice  .  In  fatti  dì  ciò  venne  accufato  al  Papa  appunto  d' 
allora  ,  e  dcfcrittd  ficcarne  un  Uom  gonrio  di  le  medefimo  , 
vano  in  tante  fue  stravaganze,  ipocrita,  ed  amhiziofo:  ma  il 
Papa  dopo  un  rigido  elame  Culle  procedure  del  Beato,  rinven- 
ne, che  non  {blamente  era  innocente  in  qualunque  villa,  ma 
un'  Uomo  condotto  e  alhltito  da  uno  fpirito  di  Dio  particola- 
re ;  che  nulla  peraltro  adoprava  cosvi  ,  che  per  rendere  in  fat- 
ti ,  e  per  mantenere  oflequfòfi  al  Vicario  di  Cr'tfio  in  Terra  , 
al  Capo  vifibile  della  Cbieja  ,  que'  popoli  feoncertati  nelle  lor 
direzioni  ;  anzi  li  alTicurò  che,  oltre  ad  alcuni  altri  miracoli 
ftrepitofi,  rifulcitati  avea  lette  morti,  ficcome  attefta  Tomma-* 
fo  Cantipratenfe  contemporaneo  (a)  ;  perciò  gli  fcriiTe  più  let- 
tera di  congratulazione  e  conforto  ,  (  precilamente  alìor  che 
Eccelino  lo  riteneva  prigione  )  lo  ringraziò  di  tante  fatiche 
per  la  liia  Chiela  ,  gli  i'ece  coraggio,  e  lo  rifpedì  con  novel- 
le commilfioni  Legato  a'  Pi/ani ,  ed  a*  Fiorentini  ,  e  una  fe- 
conda volta  alla  Marca .  Di  quelle  lettere  del  Papa  Gregorio 
IX.  a  Lui  fcritte  ,  ce  ne  conferve  alcune  Abramo  Bt^ovìo  ,  e 
fé  ne  legge  un  frammento  belli  Aimo  nel  Barbarano  (b)  .  L' 
Autor  della  Vita  di  Ritardo  Sanbonifacio  preflo  il  Murato- 
ri (e)  arrivò  a  dire,  che  codefto  Sommo  Pontefice  Y  avea  in 
tanto  concetto  che  lo  rispettava:  Etiam  Domnus  Apoflolicus  re- 
verebatur  ei .  Tra  coloro  che  lacerarono,  in  confronto,  il  fuo 
nome,  fi  dittili  fero  molto  Antonio  Godi,  e  il  Mauri/io  ;  e  non 
ebbero  difficolta  di  fpacciarlo  apertamente  per  un  ciurmado- 
re (d)  ,  per  un  fediziofo  uomo  e  fuperbo  (e)  :  ma  per  chi 
ha  un  po' di  tintura  della  miferabile  Storia  di  quegli  anni ,  non 
è  molto  difficile  illuminarli  .  Si  configli  il  Muratori ,  e  fi  ve- 
drà che  lo  fpirito  di  fazione  reggeva  gli  animi  allora  cosvi  di- 
vili,  e  ciecamente  impegnati,  per  chi  a  favore  dei  Gibellini  , 
e  dell'  Imperadore  contro  la  Cbiefa  ;  per  chi  dei  Guelfi ,  e  del 
Papa  contro  lo  feomunicato  Fedrigo  ;  che  o  per  tralporto  ,  o 
Voi.  /.  per 


{a)  apud  Barbararmm  T.   ili    in  Vita  (e)  T.  vili.  Rerum  Ital 

B.  Joann.  (W)  Hift.         (e)  ibi. 

(  b  )  in  Vita  B.  Jo. 
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per  intereiTe  ,  poftergata  la  verità  delle  cofe  e  l'oneftà  ,  negli 
Scorici  fledì  nuli'  altro  avea  luogo  ,  che  la  contaminazione  in 
quello  propofito  dei  fatti  mcdefimi  più  luminofi  ,  lo  (credito 
delle  perfone,  che  non  erano  del  loro  partito  ,  e  la  pura  paf- 
fione.  Così  fu  pur  troppo  di  Gerardo  Mauri/io ,  partigiano  acer- 
rimo di  Eccelino  ,  e  dell'  Imperadore  per  fino  alla  naufea  ,  e 
allo  fcandalo  ;  che  perciò  s'avventa  fiero  e  indifcreto  con  la 
fua  lingua,  e  contro  il  noftro  Giovanni ,  trattandolo  da  ufur- 
patore  delle  altrui  Città  ,  e  da  Tiranno;  e  contro  il  B.  Gior- 
dano  Sforiate  celebre  Monaco  di  San  Benedetto  di  Padova  , 
che  ci  dipigne  coi  più  neri  colori  per  un  difertore  di  Santa 
Cbiefa  ,  e  per  un'  emolo  di  Giovanni  ,  che  rofo  nell'  animo 
da  una  fordida  invidia  della  di  lui  molta  gloria  ,  nulla  di 
male  arti  ommettefle  per  ofcurarla  .  Intanto  di  tutto  ciò  nuli' 
altro  è  vero  ,  fé  non  che  il  Maurifio  fi  fu  un  peflìmo  adu- 
latore dei  due  fummentovati  moflri  di  crudeltà  ,  e  co'  fuoi 
Mecenati  un  maligniilìmo  Gibcìlino.  Il  Godi  poi  s'avvenne  per 
fua  fventura  in  coftui  ,  da  cui  bebbe  il  veleno,  che  vomita; 
forfè  con  innocenza  . 

Ora  ,  come  ,  o  dove  fia  morto  il  noftro  Giovan- 
ni ,  non  e  è  maniera  di  'ripefcarlo  [fondatamente  .  Il 
P.  Barbavano  (lima  il  più  probabile  (a)  ,  che  morifle  nella 
Crociata  contro  Manfredo  Re  dì  Sicilia  ,  e  tiranno  di  Taran- 
to ,  bajìardo  di  Federigo  Secondo  ;  e  in  quel  calo  farebbe  mor- 
to intorno  al  milledugentofejfantafei  ,  che  è  l'anno  della  fan- 
guinofa  battaglia,  in  cui  celsò  di  viver  Manfredo  (b)  .  Giulio 
Corcano  nel  fuo  Indice  dei  Santi  ,  e  dei  Beati  Vicentini  alle- 
gria per  fino  il  dì  della  morte  (e)  ,  e  lo  regiftra  ai  due  di 
Luglio  ;  ma  e  l'uno,  e  l'altro  indovinano,  né  han  documen- 
ti. C'è  una  Cronaca  MS.  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ;  una 
copia  di  cui  ne  fapea  Leandro  Alberti  nella  Biblioteca  delle 
Grafie  di  Milano  ,  ed  altra  il  Puricelli  in  S.  Luca  di  Manto- 
va ;   qua  incipit  a  Nativitate  Domini   1170.,  &  terminatur  in 

Anno 


(  a  )  ubi  retro.  (e)  apud  Bat  barati,  in  Vita  B.  Jo: 

(i)  ibi  . 
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Anno  Domini  1344.  ,  la  quale  è  di  Gabriel  Fiamma  Milane/e 
citato  dal  B^ovio  all'  anno  12S1.  (/»)  ;  nella  quale  l'Autore 
fuppon  vivo  Giovanni  del  milledugentojejfantaquatpro  (  b  )  ; 
giacché  pretende  che  predicando  in  Bologna,  predetto  abbia 
dal  Pulpito,  che  nel  Capitolo  allora  aperto,  s'era  il  di  7. 
Giugno  eletto  Generale  del  fuo  Ordine  Gio:  da  Vercelli  ;  il 
quale  fu  eletto,  fecondo  tutti  gli  Storici,  Tanno  milledugen- 
tofeffant  a  quattro  in  Parigi ,  Così  il  P.  Echard  nella  Biblioteca 
dell'  Ordine  (e)  ;  eli'  anzi  dà  fuori  una  Lettera  di  Clemen- 
te IV.  fcritta  al  Vercellefe  in  propofito  degli  errori  de'  Greci 
nel  milledugentofejfantafette  .  Se  non  che  Tommafo  Cantipra- 
tenfe,  che  nacque  del  mille  du gè  nt  uno ,  e  morì  dopo  il  [ettanta, 
nel  fuo  Libro  Secondo  de  Apibv.s  fcritto  nel  milledugentofef- 
fantatre,  al  capo  primo  ,  racconta  del  Beato  più  cofe  ,  come 
d'un  uom  già  morto:  colicene,  per  raccogliere  fra  tanta  di- 
vertita di  opinioni  il  più  verifimile  ,  fembra  che  vi  ve  (Te  Gio- 
vanni poco  più  di  anni  fejfanta  (d)  . 

Quello  ,  in  che  ognuno  concorda  ,  egli  è  ,  che  fu 
un  Uom  prejìantijjimo  in  dottrina  ,  e  opinione  di  Santi- 
tà (  e  )  ,  e  un  Teologo  tale  che  trapafsò  gli  altri  tut- 
ti di  quell'  età  (/)  •  Il  P.  Bafdio  Schio  ,  che  raccol- 
se un  grò  (Io  Volume  di  notizie  Spettanti  al  noftro  Giovan- 
ni (g)  erra  appellandolo  il  Sedo  Generale  dell'  Ordine  Dome' 
nicano  :  equivoca  col  Vercellefe  .  II  fovralodato  Sig.  Conte 
Lodovico  Schio  conferva  predò  di  fé  una  Medaglia  fui  gufto 
antico  ,  nel  cui  diritto  v'è  l'Epigrafe  :  F.  Joann,  Scledus  Vi- 
cent.  Ord.  Praedicat.  ;  e  nel  rovefeio  una  Pace  a  federe  ,  con 
face  inverfa,  e  in  azione  di  appiccar  fuoco  ad  alcuni  attrecci 
militari  ,  vicini  a  due  Figure  in  piedi  ,  l'una  di  cui  è  la 
Difcordia,  e  l'altra  la  Guerra,  col  motto:  Pacem  meam  do  vo- 

bis: 


(a)  Vide  ibi.  (e)  Aur.  della  Vita  del  Sanbonifacio, 

{/>)  ibi.  pretto  il  Murar. 

(e)  Eibliot-  Vide  Vercell.  (/)  Marzari  Moria. 

(d)  Il  Salomoni    vuol    che   moritte  di  (g)  Vedi    più    fotto  in  quefta  Bib.lio- 

fetore    e   di  fame  nelle  famofe  carceri  di  teca:  Bajìlio  Schio. 
Eccelino.  Vide  in  notis  p.95.  ubi  retro. 

E     2 
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bis  :  ma  è  coniata  molto  potteriormcnte  ,  e  forfè  dal  no> 
ftro  Valerio  Bcll't.  Nel  Secolo  pattato,  per  opera  del  fuddecto 
P.  Baftlio  Schio,  sé  porta  in  S. Corona  di  Vicenza  un'Imma- 
gine del  Beato  con  una  Ifcrizionc  onorifica  ,  ma  di  niun  fa- 
pore.  Dopo  d'allora  s'è  come  rifvegliata  la  divozione  del  po- 
polo Vicentino  inverfo  Giovanni;  ed  ufeirono  alcuni  libricciuoli 
alle  (lampe,  per  àccrefeerne  il  culto:  l'uno  col  titolo,  B'ati 
Joannis  Scledi  Vicentini  ex  primis  Sancii /fimi  Patriarchi  Domi- 
nici imlytis  alumnis  Sacra  Encomia  ;  itampato  in  Vicenza  da 
Giovila  Bottelli  del  i6óo.  in  8.  L'Autore  è  Anonimo.  L'al- 
tro intitolato:  la  Pazienza  cimentata:  ovvero ,  Rapprefent  anione 
del  B.  Giovanni  Schio  Vicentino  ,  difcepolo  di  S.  Domenico  .  in 
Roma  per  il  Mancini  del  1667.  in  12.  Di  quella  Operet- 
ta pure  1'  Autore  è  ignoto .  Leandro  Alberti  ,  ed  il  Rovet- 
ta  (a)  vogliono  che  Giovanni  abbia  fcritto  : 
i.°  Sermones  de  Tempore  &  de  Sanólis  : 
2.°  Commentarla  in  Pardi  Apojlolt  Epijìolas  : 
3.0  Summa  Confejjariorum  . 
Non  fi  fa  peraltro  ove  tratte  abbiano  codette  notizie;  e  fono 
ancor  fepolti  in  qualche  Biblioteca  codefli  fcritti  (  fé  efiftono  )  ; 
ficcome  non  avvi  traccia  di  que'  Statuti ,  che  emendò,  ampliò, 
e  corrette  e  in  Vicenza,  e  in  Verona  ,  e  in  Bologna  .  Il  men- 
tovato P.  B^filio  Schio  atterifee  dì  avere  certifììmi  tettimonj  : 
certi jjimos  tejìes  :  che  efifte  tuttora  un'  egregio  Volume  di  Ser~ 
moni  recitaci  al  popolo  in  più  occafioni  ;  ma  non  foggiugne 
(  ciò  che  defìderavaìi  )  ove  fi  trovino.  Il  P.  Piò  (b)  final- 
mente lo  fa  morto  in  Monpellieri  di  ritorno  dalle  Spagne  :  e 
pretende  che  in  Vercelli  fi  cuftodifeano  gelofamente  alcuni  Co- 
dici de]  Beato',  tra  cui,  Davidicum  Pfalterium,  ejufdem  B  Viri 
quibufdam  pofrillis  ornatum ,  cum  hac  ipfius  propria  -manu  fogna- 
ta cauzione  .    Hunc   dono    Codicem  Convsntui  D.  Pauli  ,  ea  con- 

dttio- 


(a)  Ad  A  unum   12^.  Micb.  Piò   in  Appendice   Scnptorum  Ordi- 

(  '<     Così    ii    P.  Rifili)  Schio    nel  fuo      nis . 
MS.   :    ut    videre   ejì    apud  Magijìrum  Jo; 
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d'ittnne  ,  ne  umqu/im  vendatur  ,  nec  aliene  tur  ,  /è?^  nec  quìdem 
fiecutaribus  commodetur .  Lo  nieriico,  ma  non  ne  Tono  ga  :\- 
te  .  Negli  Archivj  di  S.  Corona  fi  conferva  uri'  altra  Meda* 
glia  coniata  al  nofrro  Beato,  poco  diverta  dalla  fopfadefcrit- 
ta  :  La  vide  Mkhelagnolo  Zorzj  3  ed  io  pure  la  vidi  ;  e  la 
reputo    autentica    e    antica  . 


Anno 
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Anno   1 240. 

B.  BARTOLOMMEO    BREGANZE 

DELL'     ORDINE     DE'  PREDICATORI, 

E 

VESCOVO    DI    VICENZA; 


L  P.  Giovambattijìa  Solier  uno  de'  Continuato- 
ri di  Botando ,  in  temendo  la  Storia  del  no- 
ftro  Beato  ,  al  primo  di  Luglio  ,  mette  in  ri- 
dicolo (  con  non  molta  decenza,  a  dir  vero  ) 
e  gli  affertori  di  quella  ,  e  l' antichità  della 
Famiglia  Breganze  in  Vicenza  (a) .  Contutto- 
ciò,  fé  provar  non  fi  ponno  col  Pagliarini  (b)  così  rimoti  di 
jefla  i  principi  da  dovergli  ripetere  fin  dal  fecondo  fecolo  ;  è 
almeno  vero,  che  avanti  il  mille  poffedeva  il  Cartello,  dond' 
ebbe  la  denominazione,  con  titolo  di  Contea  (e)  ,  e  che  Si- 
gnoreggiava non  {blamente  Bre ganze ,  ma  tutta  la  Falda  di 
Marojìica  (a)  .  Il  Piloni  Storico  Bdlunefe  fa  menzione  d'un 
Anjelmo  Breganze  Vicentino  ,  che  fu  Vefcovo  di  Belluno  dall' 
anno  milledugento  fin'  all'  anno  milledugentotto  :  anno  in  cui 
il  Vefcovado  di  Feltre  s'unì  dal  Pontefice  col  Bellunefe  (e)  : 

e  Bat- 


(*)  Ad  diem  i.  Jul.  p.  280. 
(£)  ap.  Barbar.  1.2.  p.  98. 
(  :  )  Marzari  J.  2.  p.  1 27» 


(«0  ibi. 

(e)  Storia  di  Belluno  1.  j. 
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e   Battifla   P eretti   nella   Tua  Serie  dei  Vefcovi  di  Verona  an- 
novera per  il  Jettantejtmofettimo    di  effì  ,    un  Jacopo  Bregan-^e , 
di    cui    elìdono   documenti    dal    milledugentoventicinque   iva    al 
milledugentocinquantadue   (a)  .    Di   elio   parla   anche    il  Panvi- 
rito  (b)  ;  e  dopo   di   lui   XUgbelli,   il  quale  prende  un'  abba- 
glio ,  peraltro  innocente  ,  col  dirlo  :  de  Brugantia  (e)  .   Code- 
tta illuftre  Famiglia  s'eftinfe  a'  tempi  del  noflro  Beato  ,  e  ter- 
minò io  due  Donne  ,   chiamate  dallo  Smerego  :   ricchi JJime  ,    e 
nobilijjìme  Signore  ,  e  Matrone:  (d)    l'una  di  nome  Deodofta  , 
Figlia  di  Jacopo  Brega?77^ey  la  quale  fi  fu  la  prima  moglie  del 
Co:  Beroaldo\  l'altra  appellata  Odolia,  che  fi  unì  in  matrimo- 
nio con  un  Figliuolo  di  Riz^ardo^  o  Ricardino  (e)   di  Litolfo 
Podeflà  in  Vicenza  del  milledugentojejj  anta  .    Non   appari fee  a 
qual   di    quelli    due    Rami    appartenga  il  noflro  Bartolommeo  : 
cioè  ,    fé   fofle    Fra  tei    di    Deodofta ,   e    Figliuolo   di  Jacopo  ,  o 
piuttoflo   Figliuol   di  Rodolfo  ;  il  quale,  dopo  le  diligenze  mi- 
gliori dell'efattiiTìmo  Caftellini  (f),  fi  riconoice  Padre  di  Odo- 
Ha.  Vorrebbe  il  Barò 'arano ,  che  Xoino  Bregan^e^  per  l'appun- 
to del  milledugentofejjanta  mandato  dai  Vicentini  Ambafciado- 
re    al    Serenifiìmo    Principe   di  Venezia,  per   certe   differenze 
con   Eccelino  ,   foffe    Fratello    del  noflro  Bartolommeo    (g)  •   e 
lo  conferma  un'Arbore  Genealogico  della  Cafa  Bregan?g ,  che 
ferbafi   in   Santa  Corona   di   Vicen?g   (h)  .    Ma  ,    per  dir  vero 
mancano  i  veri  fondamenti  :   quell'  Arbore    è  di  carattere  non 
molto   antico  :    e   piuttoflo    iembra  fatto  a  capriccio  ,    perchè 
accenna  Xoino   fenza  fucceffione  ,   quand'  ebbe   Scuramente  un 
Figliuolo,    per    nome  Tebaldo  (i)  ;    il  quale  convien  dire  che 
moriffe  prima  delle  due  accennate  Matrone  •    onde  s'  avveri    e 
quel  che  fcrive  intorno  a  ciò  lo  Smerego;  e  che  conchiude  Er~ 
cole  Fortezza,  quando  appella  mancata  interamente  col  noflro 

Bea- 


(a  )  Barbar.  1.  4.  p.  ibi. 

(£)  Antiq.  Veron.  1. 7.  p.  192. 

(e)  T.   5.   p.  808. 

(d)  Rer.  Ital.  T.  8.  p.  102. 

(e)  ib.  ex  MS.  Ambr. 

(/)  MS.  Geneaìog.  Breganze. 


(g  )  ubi  retro. 

(  h  )  MS.  comunicatomi  dal  degniffimo 
P.  Lett.  Giantommafo  Faccioli  ;  ove  fi 
vede  mancare  la  linea  in  Baitolommeo 
Fratel  di  Xoino  . 

(  /'  )  Caftellini  ,  ubi  retro  . 
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B^/o  (  morto  già  civilmente  )  la  cofpicua  Famiglia  dei  Con- 
ti di  Breganze  (  a  )  .  Qui  però  ripiglierebbe  il  Tuo  rifo  il 
P.  Solar  ;  il  quale  non  è  in  fatti  perfuafo  ,  che  il  noflro 
B  rfjlommeo  dir  li  pofla  di  Famiglia  Bregan^e  .  Ne  lo  Sme- 
rego  ,  die'  Egli  ,  né  alcun'  altro  Scrittore  contemporaneo  ,  lo 
chi-ma  più  che  Bartolommeo  da  Vicenza  ,  o  Vicentiho  (b)  ;  e 
fé  ella  è  così  ,  s' indovina  ,  ma  non  fi  può  con  franchezza 
aiferire  ,  che  a  quella  Famiglia  appartenga  .  Anzi  ,  s'  ella  è 
così  (  ripiglio  io  )  ,  nominar  potremo  quante  fon'  elleno  le 
Famiglie  Vicentine-,  e  in  forza  del  difeorfo  medefimo  del  P. So- 
lier  ^  e  per  la  (teda  ragione  fteflìffima  ,  ftabilire  ,  che,  poiché 
Bartolommeo  di  niuna  Famiglia  Vicentina  fi  nomina  ,  a  niuna 
Famiglia  Vicentina  appartenga  ;  cofìccnè  poi  negare  in  oltre  fi 
pofìa,  che  fìa  flato  legittimo.  La  confeguenza  è  turpe;  e  1'  argo- 
mento, perchè  pruova  troppo,  non  pruova  nulla.  Secondo  le  giu- 
fte  regole  della  Critica,  codefto  argomento  negativo  allora  otter- 
rebbe ragion  di  pruova  in  contrario  ,  quando  conftafTe  di  un 
qualche  fpecial  motivo  ,  per  ragione  di  cui  doveva  alcuno 
dei  contemporanei  nominar  la  Famiglia  di  Bartolommeo  ,  e 
non  lo  fece  ;  ma  ciò  non  conila  ;  e  conila  invece  della  ra- 
gione chiariffima  ,  per  cui  noi  fecero  ,  e  far  noi  doveano  . 
In  fatti  noi  doveva  Egli  Bartolommeo  ,  perchè  i  Vefcovi  non 
fi  fottoferivono  mai  ad  alcuna  Carta  col  nome  delia  Fami- 
glia (  fìccom'  è  maniierto  )  :  e  noi  non  abbiamo  Carta  alcu- 
na da  Lui  prima  che  folle  Velcovo  fottoferitta  .  Noi  dovea 
lo  Smerego  ,  o  alcun'  altro  Scrittore  contemporaneo  ;  prima  , 
perchè  appena  generalmente  erano  allora  in  ufo  i  Cognomi  ; 
poi  ,  perchè  e  Monaci  ,  e  Frati  ,  anche  allora  ,  fìccome 
molti  oggidì  ,  fpogliando  il  Secolo  fpogliavano  anche  il  Co- 
gnome ;  e  più  non  nominavafì  da  chi  fcriveva  la  lor  Fami- 
glia :  e  così  è  ,  che  appunto  in  quel  torno  abbiamo  fuccclìì- 
vamente  due  Veicovi  di  Verona,  entrambi  Regolari;  cioè  del 
milledugentofettantacinque  F.  Timideo  de'  Minori  y  e  del  mille- 

dugen- 


(a)  Poft  Chron.  Godi   apud  Miuator.        (6)  ubi  fupra  ;  in  Vita  EBirtolom. 
T.  8. 
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dugentojettantotto  F.  Bartolommeo  Monaco  Benedettino  ;  e  così 
dell'  uno,  come  deli'  altro  s'ommette  affatto  dai  Storici  con- 
temporanei la  Famiglia.,  e  il  Cognome;  ne  più  s'appellano 
che  F.  Timìdeus  ex  Ord.  Minor. ,  e  JF".  Bartbolomaus  Monachiti 
S.  Benedici  (a)  :  anzi  per  l'appunto  Smerego  ,  favellando  del 
fricce;Iwve  del  nofìro  Bartolommeo  ,  che  fu  Bernardo  Nicelli 
Piacentino  (  comecché  fofle  Prete  )  trafeura  il  .  .oguome  ,  e 
ferbando  i  ufo  dei  tempi  (  cosi  come  fa  col  Breganze  )  lo 
chiama  appena  Bernardo  da  Piacenza  :  Bernardus  de  Placen- 
tia  (b)  .  Che  fé  tutto  ciò  non  bailaffe  ;  noi  abbiami  che  ne 
appoggia  ,  la  tradizione  collanti  (Firn  a  ,  1'  univerfaìe  confenti- 
rnenta  ,  ed  il  linguaggio  uniforme  di  quattro  fecoli  ,  che  il 
B.  Bartolommeo  fa  dì  Famiglia  Breganze  ;  e  (  fenza  preten- 
dere indiferetamente  dagli  Scrittori  di  un  fecolo  affatto  roz- 
zo ,  che  cosi  fi  fpiegafèro  da  prevenire  gli  obbietti  .  anzi  i 
frrani  rigori  dell'  unico  P.  Solier  dopo  quali  chi quecent* anni ,  ) 
i  fondamenti  fuddetti  gli  abbiamo  in  conto  di  molti,  validi, 
e  politivi  argomenti  ,  da  contrapporre  al  folo  ,  debole  ,  e  ne- 
gativo del  noftro  Critico  .  Finalmente  ,  non  e'  è  ragione  per 
non  predar  fede  e  al  P.  Antonio  Tov.ron  ,  il  quale  attefta  , 
che  fi  confiti to  intorno  a  ciò  la  Società  Palatina  di  Milano  ;  e 
che  il  Sig.  jlrgtlati  direttore  di  qv.efìa  Jaggia  ,  e  illufìre  Socie- 
tà ,  rifpofe  ,  che  fu  la  Fede  degli  antichi  Mano  ferirti  fi  potea 
fteuramente  accertare ,  che  il  B.  Bartolommeo  Vefcovo  di  Vicenza 
dell'  Ordine  de  Predicatori  era  della  Ca/a  dei  Conti  di  Bre gan- 
ze ,  Signori  del  Cafìello  di  queflo  Nome  (e)  ;  e  a  Nicolò  Co- 
leti,  il  quale  riproducendo  emendato  da  moki  errori  VUghelll 
protetta  di  aver  tratte  le  fue  notizie  per  fin  dagli  autentici 
monumenti  del  Vaticano  (d)  ;  e  in  propofito  del  noftro  Barto- 
lommeo vi  legge  in  quei  Regifìri  ,  non  Bartholomcem  de  Vicen- 
Vol.  I.  tia  : 


(a)  Vide    Ughelli  Italia    Sacra  T.  5.  (e)  Vita  B.  Barthol.  pag.  49. 

p.  817.  {ci)  T.   5.  col.   1030.    ex  'monumenti^ 

(b)  Rerum  Italie.  T.  vili.  p.  105.  in      Vaticanjs-. 

A  a  net. 
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tia  :  ma  Bartholomaus  de  Bregantiis  Vicentinus  ex  Ordine  Pra- 
dicatorum   (a)   . 

Stabilita  la  Famiglia  del  Beato,  fuccedono  di  Lui  le  azio- 
ni ,    gli    onori  ,    le    avventure ,    la  morte  ,    i  fcritti  ;    e  perchè 
tutto   è-    intralcia  ti  ffimo ,   e    in    ogni    fico  di  quefta  Vita    s'in- 
contrano dei  dubbj  gravi  (fimi  ,    ove    rapporto    alle  cofe    ,  ove 
rapporto  alla  Cronologia  ,  mi  ftudiarò  di  fviluppare  alla    me- 
glio la  verità  fra  tenebre  cos'i  folte,  e  di  fcrivere  colla  mag- 
gior precifìone.  A  buon  conto,  convengono  tutti  e  gli  Storici 
Vicentini  ,  e  i  Scrittori  Domenicani,  che  Bartolommeo  fia  na- 
to fui  principio  del  Secolo  tredicefimo;  ma  ne  dagli  uni  ,  né 
dagli    altri    potiam  noi   ricavare    ne  il  giorno,    né  l'anno,    in 
cui  nacque.    In   età  certamente  affai  frefca  vedi    l'Abito  Re- 
ligiofo    nell'  Ordine    de'  Predicatori  :   E'  ambiguo    e   quando  , 
ed  ove.    Per   quanto    fembra   ai    PP.  Quetif ',    ed  Ecbard  (b) 
è    probabile  ,   che    lo    vefliiìe    in    Bologna  ,    e    per    le  mani  di 
S.  Domenico  ;  l'efempio  ,  e   l' offervan-^a  di  cui,  (  ficcome  Egli 
dice  )  lo  nodrì  per  fin  dalla  fanciullezza  ,  lo  informi  ,  ed  eru- 
dì (e)  :  ed  è   poi  certo  ,    che    prima  del  milledugentotrenta   vi 
avea  di  già  profetato  (d).  In  fatti  non  è  da  dire,  che  non  foffe 
almeno  profelTo,  quando  del  milledugentotrentuno  li  trasferì  in 
Bologna   col    B.  Giovanili   Schio    (    altro    noftro    Vicentino  ,    e 
Domenicano  egli  pure  )  ,    e  vi  operò  quei  prodigi  di  conver- 
iioni,  di  che  fono  ripiene  le  Storie  di  quella  Città,  e  di  quei 
tempi.    Ivi    queli'  Anno   da  lì  innanzi  appellofli    l'Anno  della 
Divo^jon  Generale  ;    tanta    fu    la  compunzione  dal  noftro   Bea- 
to eccitata  (e)  .    Ebber'  ivi  per  opra  di  Lui   il  lor  principio  , 
a    detta    del    Barbarano  (/)  ,    e    di    Michel  agnolo    Zor^j    (g)  > 
le  moltiplicateli  poi  in  infinito,  o  Scuole ,  o  Fraglie  ,  o  Com- 
pagnie, che  fi  dicano,  di  Penitene,   e  di   Divozione ,  le  qua- 
li militano  fotto  diverfi  Stendardi  ,  del  Sagramento  ,    di  Maria 

Ver- 


(a)  ibid.  col.   1052.  ex  Regift.  Vatic.  tia  B.  Dominici  erudititi?  informati fuimits. 

Ep.  741.  f.  10.  (d)  ubi  fupra. 

(  b  )  T.   1.  p.  254.  col.   2.  (e)  Touron ,  Vita  Birt. 

(  e  )  Teftamento  del  B.  del  1 270.  in  quo  (  f)  ubi  retro  . 

Ordine  ab  infamia,  nutriti  ,  ©"  fab  obfetvan-  {g)  MS.   Vicenza  illuftre  per  Lettere, 
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Vergine  ,  e  di  altri  Santi  per  tutta  l'Italia  ;  ed  ivi  del  mille- 
dugentotrentatrè  JoPto  Gregorio  IX.  (a)  iftitUl  1'  Ordine  Eque- 
{tre  ,  o  lìa  Militare  dei  Cavalieri  della  Vergine  Glorio/a,  o  di 
S.  Maria  Mater  Domini ,  dalla  vita  gioconda,  che  negli  occhi 
del  Mondo  parenti  condurre,  detti  Frati  Gaudenti  (b).  Dante 
Alighieri  nel  Tuo  Inferno  introduce  appunto  alcuni  di  elfi  Fra- 
ti Gaudenti  (e)  :  e  Benvenuto  da  Imola  di  lui  celebre  Com- 
mentatore narra  fu  quel  paffo  la  Storia  di  codetta  Iftituzio- 
nc5  né  fa  pure  una  parola  di  Bartolommeo  (d)  .  Se  il  P.  5a- 
lier  s'  abbatteva  in  coftui  ,  che  Ieri  ile  appena  un  fecolo  dopo 
iftituiti  i  Gaudenti  (e),  era  inevitabile  un'  altra  difputa  :  gli 
s'  avrebbe  però  rifpofto  ,  che  non  elfendo  codefto  punto  di 
Storia  la  provincia  ,  e  lo  feopo  di  Benvenuto  ,  non  ebb'  egli 
la  diligenza  di  ventilare  Tarlare.  L'ebbero  per  la  oppofta  ra- 
gione e  lo  Spandano  (f)  ,  e  il  Sigonio  ( g)  ,  e  il  Saffi  (b)  , 
e  il  Macchiavtlli  (i)  ,  e  il  Giujìintani  (k)->  e  il  Bonanni  (/), 
e  cent'  altri  ;  niun  de'  quali  ne  porge  però  motivo  di  pro- 
durre fu  ciò  documenti  ,  perchè  tutti  ,  ed  ognuno  appellano 
Bartolommeo  il  vero  ,  ed  unico  Iftitutor  dei  Gaudenti  ;  e  per- 
chè ifhtuillo  in  Bologna,  e  i  primi  a  profetarlo  fi  furono  Bo- 
lognefì,  perciò  lo  aicrilfer'  ellino  alla  loro  illuftre  Cittadinan- 
za (m)  .  Stefe  a  codefti  Cavalieri  la  Regola  un  certo  Ruf- 
fino Gorgo  da  Piacene  Penitenziere  Appoftolico  (n)  ;  e  do- 
veano  per  Iftituto  accorrere  ,  ed  interporfi  a  fedare  tumulti  , 
a  compor  differenze,  a  rappattumare  i  nemici  :  difendere  in- 
oltre la  Santa  Fede  (o)  ,  e  tutelare  le  Vedove,  ed  i  pupil- 
li (p)  .  Urbano  IV.  colla  Bolla  ,  che  incomincia  Sol  ille  ve- 
rus-i  approvò  quefto  Iftituto  ;  o  del  mille dugentofeffantuno  ,  ile- 
come 


(a)  Giuftiniani  Hill    degli  Ord.  Milit.  (b)   ibi  Nota  44. 

p.  2.  e.  41.  p.  589.  &  aiii.  (*)  Suppl.  ad  T.  3.  Sigonii  col.  306. 

(b)  Benven.     da    Imola    fopra    Dante  (k)  ubi  fupra. 

Canto   23.   v.    103.   Inferno.  (/)  Catal.  Ord.   Eq.  &  Militar   n.  78. 

(t)   ivi.  (  m  )   Macchiavelli   ubi  retro  col.  306. 

(  à  )   ivi  .  (  n  )   Bonanni  ubi  retro, 

(f  j  Scritte  del   1376.  (0)   Mafini  apud  Jnftin.  loco  citato. 

(/)  Contini    Buon.  Voi.  1.  p.  113.  n.  7.  (/ )  Sigon.  de  Epifc.  Bonon.  1.  3.  f.  3. 

(g)  de  Regno  Italia  1.  17.  col.  948.  col.  439. 

F     2 
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rome    vorrebbono   il   Sigóaio    (a)  ,    e    il  Marc  he  fi  (b)  ;    o  del 
milledupsntoicjjantaduc  ,  decorno  allcriicc  il  Giufì'tniani  (e)  ;    o 
del    miiledugentofejfantatrh  ,    fìccome    pruova    il    Bonanni  (d)  , 
nel     giorno     dell'  Annonciazjone    di    Maria    Vergine    ai    25.    di 
Marzo  (<?)  .    Potean'  eilerc  ammogliati  ,    comecché    non  paf- 
fare    alle    feconde    nozze  ;    ed    allora  li  rimanevano  alle  Cafe 
Iorp  paterne,  iìccome  ogn'  altro  del  fecolo  ;    ma    avevano  in- 
fieme  abitazioni  comuni  ,    o  fia  Monideri  ,   ove  fi  raccoglieva- 
no   i    liberi  ,    a    vivere    regolarmente    giufta    le    loro    leggi  ;    e 
fuori  appunto  di  Bologna    e  era    la  Cala  lor  principale  ,    o  fia 
della   Fondanone  (})  .    Da  Bologna  fi  propagò  V Ordine  ,    e  fi 
difFufe  in   molte  altre  Città  ;  ma  particolarmente  in  Modena  , 
in  Trevigi  ,    in  Vicenza  .    In    Trevigi   dura  tuttora   un'  ombra 
di  codeito  Iftituto,  e  s'elegge  da  que'  Cavalieri  anche  al  gior- 
no  d'oggi   un  Priore  di   S.   Maria  Mater  Domini  ;    Chiefa   loro 
che    efifteva    fuor   delle  Mura  ,  di  cui  però   più  non  apparifee 
veftigio  .    In  Vicenza    fua  Patria  lo  introduce  Bartolommeo  di 
già   Vefcovo  del   mìlledugento fettunta  ;   ed    ivi    pofFedeano  due 
Cafe,  l'una  appellata  S. Niccolo  nel  Borgo  di    S.  Felice  ;    l'al- 
tra S.  Pieno  in  Monte  (g)  .   Di    quefto    fecondo  loro  pofFedi- 
mento  efilte  tuttora  nell'  Archivio  delle  Monache  di  S.  Pietro 
l'autentico  Documento  (b)  ;  il  quale,  perchè  pruova  a  buon 
conto,  incontrovertibilmente,  che  Bartolommeo  del  mille dugen- 
tofet tanta  era  e  vivo  ,    e  Vefcovo  di  Vicenza  ,    fono  in  neceflì- 
tà    di   apportarlo   a   coman   diiìnganno  qui  fotto   (;)  .    Il  pri- 
mo 


(  a)  ibi .  (e)  Mifini ,  ubi  retro  . 

{!>)  T.  4.   p.  1.  (/*)  Benvenuto,  ubi  retro. 

(e)   pag.  ^(,0.  (g)  v.  Barbarano  in  Vita  Barth. 

(d)  apud  Solerium,  in  Vita  Barthol.  \h)  Arch.  S.  Pietro  Caf.  4.  n.  ;. 

(  /  )  ,,  In  CMjli  nomine  Amen  anno  ejufdcm  mille/imo  ducentefimo  feptuagefimo  in- 
„  dittivi-  tenia  decima  die  S abbati  -uig-fìmo  nono  Marti/  Vincenti;  in  loco  capituli  Mo- 
„  nafìeru  San&i  Vetri  prefentibus  bis  tefiibtts  ad  hoc  fpecialiter  convocatis  &  congregati* 
„  vid"licet  Domino  Bonifacio  Prepoftto  Vincentie  Tratte  B  :rtl>olommeo  de  Sanilo  Banbo- 
„  /  mmeo  Camerario  infra/cripti  Domini  T.pifcopi  Trarre  Bene  Priore  SanPt:  K  •  i 
„  Johàne  di'  Veruna  Agnelo  Donimi  Jàpobini  Judicis  Magijìro  Adam  Clerico  de  0~  aio 
„  Domino  Ugucionc  Carta  Clerico  ,    Ricordino  de  Mar  ola  Notarlo    qui    debet    fi-  fu 

„  bere 
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mo   Maeftro  ,    o   Commendatore    di    quenV  Ordine  Equeftre  fi 
fu  Lador'tngo  (a)    (dice  il  Barbavano)  ;  e  (  legge  ogn' altro  ) 

Lo- 


,,  /'.-r?  h'.ùc  indumento  &  ctliis .  ibique  in  pieno  capitalo  Monalìerij  Sanili  Petri  Vin- 
,,  ceraie  ex  parte  Donine  Margarite  Dei  gratta  di  èli  Monafì:rii  Abbati  ffe  ad  [unum 
,,  cantale  mure  [olito  &  loco  debito  convocato  iSf  congregato  coram  Venerabili 
„  Patre  Domìno  Fratre  Bartholommeo  m/ferattone  Divina  '/incentie  Epifcopo 
,,  &  cjus  decreto  &  at'.Sìoritate  interpoliti!  eadem  Domna  Margarita  Dei  gratin  diblì 
.,  Monafterii  Sancii  Petti  Abbatiffa  cum  vatuntatc  <dr  txprejjo  conjcnfu  omnium  Monia- 
,,  Iw.m  diti:  Monafterii  capituii  Ci)*  conventus  requiftta  Jolepniter  ó-  fingularitrr  volun* 
,,  tate  cb*  expreffo  confenfu  cujuslibct  ipfarum  Monacbarum  ac  ipfe  Donine  Monache  vi- 
,,  delicet  Domna  Diacleria  .  Domna  Sophya  .  Domna  Agnes  .  Domna  Maria  .  Dorina 
,,  Parma  .  Domna  Aledo/ta  ,  Domna  Zuana  .  Ó*  Domna  (Jarxenda  omnes  Mon.ales  di- 
,,  Bi  Monafìeìij  capitali  ó'  conventus  unanimiter  &  concorditer  cum  ipfa  Domna  Abba- 
,,  tiffa  tro  /.i/ò  Mnnafìcrio  Collegio  &  conventi*  basita  fuper  hoc  deliberatione  congrua 
,,  &  diligenti  traclatu  premi  ffo  ad  honorem  &  reverentiam  Omnipotentis  Dei  ,  &  glo- 
,,  riofe  Ma:/ s  ejus  fèmper  Vir^inis  Marie  &  Beati  Peni  Apojìoli  (  oiniflìs  omittendis  ) 
,,  contuierunt  confignaverunt  concefferunt  &  deaerunt  Frani  Johani  de  Fantoyno  de  Or* 
„  dine  Mitìtum  Beate  Marie  Virgmis  gloriofe  Priori  Fratrum  ejufdem  Ordinis  in  Civi- 
,,  tate  Vincentte  recipienti  tro  [e  <&  ipfis  Fratribus  in  perpetuum  Fccle/iam  five  Capel- 
„  lam  Sancii  Peni  de  Monte  Bericano  de  Civitate  '/incentie  immediate  fpeclantem  ad 
,,  di  cium  Monaflerium  SaK&i  Petri  una  cum  omnibus  appendi  ci  is  poffejfionibus  ferri  tori  is 
„  &  bonis  ipfius  Eccle/ìe  Sanili  Petri  de  Monte  <&  cum  proprietatibus  pertìnentiis  & 
,,  juribus  fpiritualibus  O*  temPcralibus  fib:  annexis    competentibus    &  comperituris  &  de 

,,   his  invefìtverunt  eumdem  Fratrem  Johanem   Priorsm fub  hac  conditione 

,,  ut  in  fignum  fubieilionis  Ó"  reverentie  ipfius  ad  diilum  Monajìerium  tcneantur  &  de- 
,,  bcant  omni  anno  refpondere  dare  &  folvere  prò  cenfu  ó*  nomine  cenfus  quinque  librai 
,,  dinar ìorum  Veronenftum  in  Fefto  omnium  Sanilnrum  ó'  unum  cereum  de  una  libra  & 
,,  unum  panem  C"  unum  engleftariam    vini    in   feflo    Sanili  Petri  de  J un'io  aut  oèlo  die- 

,,   bus    ante    vel    celo    poft    itfa    Fefìa quam  coltationem  &  invefiituram  preaicìus 

„  Prior  prò  fé  Ó*  d'ilo  Conventu  Militum  Sanile  Marie  &  fuccefforibus  jais  accepta- 
„  vii  ....  Infuper  d'ile  Domine  Abbatiffa  &  Monache  ....  dederunt  liccntiam  ctiilo 
„  Domino  Fpijìopo  quod  ponat  &  tnducat  prediilum  Fratrem  Johanem  Prìorem  .  .  .  in 
})  tenuta-?!  &  corporalcm  poffejjionem  vel  qua/i  de  prediil.i  Ecclejia  Sancii  Vetri  ds 
„  Monte  ....  Quibus  (te  gefìis  idem  D'jrninus  Epifcopus  ....  ea  /ibi  placare  dixit  Ó* 
„  omnibus  eis  <&  (ingulis  fuam  anSloritatem  interpofììit  &  decretum  .  .  .  ibique  diilus 
„  Dominus  Epifcopus  ex  caufis  predi  il  is  accip'ens  mani  bus  de  terra  lignis  <£y  lapidi  ous 
„  <$•  ttjfumens  etiam  boflia  predi  ile  Ecclefie,  Sanili  Petri  &  panos  Altaris  ejus  aperien» 
,,  do  ,  Ó*  chiudendo  ipfa  hoftia  <&  dando  [tedila  in  mariìbus  ipfius  Fratris  J'ohaniì 
,,    Prioris  .  .  .  .    £>•  ipfum  introducendo  in  predici. vm   Fccìeftam   &  in  ea  ftandò  po/uit   & 

,,  induxit in    tenutam    <&    corporalem   pojfeffionem    <&    quafì  de  ipfa   Ecciefia  & 

,,   omnibus  f".ìs  juribus  <&c. 

Ego  Richardmus  de  Maru/a  Domini  Regis  Conradi  publicus  Notarius  hiis  omnibus 
,,  imirfui  fignum  meum  &  nomea  menni  appofui  &  me  fubfcripfi  de  mandalo  aicìi  Vvo- 
n  mini   Fpij'opt  Vicentini. 

,,   Ego  J osanni nus   Scriba   Imperiali  auiloritate  Notarius  interfui  omnibus  pr.c H- 
,,  Bis,  &  rogatus  Jcripjì. 


a     la  Vita,  ubi  retro. 
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Lodorengo  de  Andato  Bologne/e  (a)  ;  e  l'ultimo  fu  Camillo 
Volta,  che  fi  vuol  morto  del  millccinquecentottantanove  ,  (£) 
a  detta  del  Rabbi,  e  del  Majini.  Dopo  intanto  tre  fecoli  an- 
dò l'Ordine  declinando;  venne  finalmente  foppreffo  ;  e  i  Be- 
ni di  e(Tb  ,  (  que'  che  ha  potuto  )  applicati  furono  da  Sijìo 
V.  alla  novella  fua  Città  di  Montalto  (e)  .  Ciò  che  riman  di 
queft'  Ordine  Militare  fi  è  il  plaufibil  coltume  in  quefta  no- 
itra  Città  di  Vicenza  ,  (  e  forfè  in  molt'  altre  )  che  fi  eleg- 
gono dal  Conjiglio  dei  centocinquanta  tre  de'  più  rifpettabili 
Cavalieri  collo  fpeciofo  titolo  di  Pacieri-,  ai  quali  incombe  ciò 
che  preferire  per  fin  d'allora  l'Iftitutore  Bartolommeo ,  e  dea- 
no in  tutti  gì'  incontri  ,  e  in  ogni  maniera  promuovere  ,  e 
concertare,  accadendo,  tra  i  Cittadini  la  pace  ,  e  la  con- 
cordia . 

Qui  per  T  opinione  di  quafi  tutti  i  Scrittori  Bartolommeo 
divien  Maeftro  in  Roma  del  Sagro  Palazzo  ;  e  VoJJio  partico- 
larmente (  che  non  dee  cadere  in  fofpetto  di  parte  interelfa- 
ta  )  lo  fofriene  acremente  (d)  .  Per  confettare  la  verità  ,  io 
frugai  quanto  feppi  nelle  antichità  ,  e  negli  Archivj  ;  Ango- 
larmente dei  Domenicani  ;  e  anche  in  Roma  ;  e  di  ciò  non 
trovo  Documento  ,  che  tolga  i  dubbj  non  iragionevoli  del 
P.  Solier  (e)  .  Quetif  ed  Ecbard  a  buon  conto  non  accorda- 
no all'  Ugbelli ,  che  il  noftro  Bartolommeo  fuceedelfe  in  queli' 
Uffizio  a  S.  Domenico  (/)'•  e  riflette  beni  ili  mo  il  P.  Toh- 
von  (  g) ,  ciò  non  poter' e  (fere  (lato,  perchè  alla  morte  del 
S.  Patriarca,  avvenuta  fotto  Onorio  111.,  in  realtà  non  aveva 
il  BreganT^  che  la  pochi  (Ti  ma  età  di  venti  ,  o  venturi  anno  . 
Se  non  pertanto  lo  fu  ,  lo  farà  flato  ,  non  come  vorrebbe  il 
Piò  (  h  )  dal  milledugentoventifette  al  milledu^entotrentuno 
(  tocche  è  un'  error  manifeflo  )  ,  ma  dal  milledugentotrenta- 
c'mque   fin'  al    mìlledugentoquarantuno  ,    fotto   Gregorio  IX.  ,    e 

In  no- 


ia) Sigonius,  &  alii  fuprad.  (e)  ubi  retro. 

(  b  )  in  Sigon.    de    Epifc.    Bonon  1.  3.  (/)  ubi   retro. 

t.  5    col.  41?.  (g)  ubi   retro  . 

(e)  Juftinianus,  ubi  retro.  ìb)  apud  Barbaranuin  . 

(d)  de  Hift.  Lat.  p.  785. 
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Innocenzo  IV. ;  anzi  e  probabile  (Te  lo  tu)  che  cuopriflfe  tut- 
tora quella  Carica  ,  quando  del  milledugcntoquarantaquattro  , 
fecondo  il  fuddetto  P.Touron  (a),  accompagnò  a  Lione  Papa 
liì?iocen%o  :  e  forfè  forfè  1'  avrà  {ottenuta  per  fino  a  che  di- 
venne poi  Ve/covo  di  Nemejt,  di  quella  Città  ^  che  al  P.  ZX*- 
;;/V/  Papebrocchio  non  venne  mai  fatto  di  ritrovare  prejfo  al- 
cun Geografo  ,  né-  antico  ,  né  moderno  (b)  .  Quetta  è  quella 
Città ,  cui  il  P.  Solier  9  dopo  aver  fatto  fare  (  col  fuo  Mae- 
ttro  )  quattro  ,  o  cinque  curiofi  sberleffi  alla  di  lei  denomi- 
nazione Latina  (e),  non  fa  però  mai  raddrizzare  a  quel  fe- 
goo  da  riconofcerla  in  vifo  ;  coficchè  di  ella  s'  appella  in  : 
nuamente  ignorante  .  E  qui  forprende  ,  a  dir  vero  ,  eh'  en- 
trambi codetti  Uomini  infigni  fienfi  indotti  piuttotto  a  render 
fofpetto  di  apocrifo  (  ficcome  fanno  pur  troppo  )  il  Tetta- 
memo  del  Beato  ,  in  cui  li  chiama  Egli  Ve/covo  Nemonicenfe 
in  Cipro  (d)  ,  anziché  prenderà"  un  po'  più  di  noja  ,  e  ricer- 
care di  quella  Città  ,  e  di  quella  Chiefa  ;  e  credere  allora  al 
Beato  inlìeme  ,  e  al  di  Lui  Te/lamento  ,  che  ha  poi  tutte  le 
marche  a  una  autenticità  incontraftabile  .  Ella  adunque  è 
quefta  Città  la  Città  di  Nemejì,  o  Limijlfa  la  nuova  [  e  for- 
fè 1'  antica  Amatunta  celebrata  da  Ovidio  (e)  ,  e  da  Virgi- 
lio (f]  .  Ella  è  Città  in  Cipro  :  ed  il  Beato  ,  fpiegando  il 
Cantico  ,  ed  avvenendofi  in  quelle  parole  della  Sagra  Spofa  , 
Bothrus  Cypri  &c,  in  vineis  Engaddi  (g)  nota  che  Engaddi  è 
Bri  luogo  in  Cipro  pieno  di  Vigne;  nella  fua  Diocefi  :  in  mea 
diocefi  (b)  .  Di  quetta  antica  Città ,  Stefano  da  Lufignano 
nella  fua  Storia  di  Cipro  deferive  il  lito  ,  i  paefi  circonvici- 
ni ,  le  dittanze  ,  ogni  cofa  (i)  .  La  Chiefa  è  di  rito  Gre- 
co :  il  di  Lui  Vefcovo  con  quel  di  Paffo,  e  Famagojìa  è  fuf- 
fraganeo  di  Nicojia  .  Ad  efla  è  diretta  una  Cofìitu^jone  à'  A- 
lejfandro   IV.  data   da  Anagni  in  Luglio  del  milledugentofeffan- 

ta  y 


(a)  loco  citato.  (e)  apud  Ferrar.  Lex.  Voce  Amathus , 

{b)  Hifl.  Chron.  Patr.  Hierof.  T.  in.  (/')  ibi. 

]V]aij  in  initio  .  (  g  )  MS.  in  S.  Corona  di  Vicenza. 

(e)  ubi  retro.  (/>)  Cantic.   i.   ]?. 

\d)  Vide  Teftam.  inferius .  (/)  Hiftoria  Cypr.  cap.  7.  fol.  ip. 
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ta,  colla  quale  al  Ve/covo  di  Lhni/fo  lì  a  (fognano  tre  Proccn- 
rc  (rf)  ;  e  in  quella  Città  finalmente  fi  celebrò  un  Concilio 
del  mdledugentonovantotto  a'  ventidue  di  Settembre  :  colicene 
fembra  imponibile,  che  ad  Uomini  di  tanta  pratica,  aliiduità, 
e  diligenza  polla  eiTere  sfuggita  una  Citta  ,  che  non  e  poi  la 
piti  ignobile  del  Mondo  ,  che  non  è  negli  Antipodi  ,  e  che 
nel  Baudrand  (b)  ,  e  Ferrari  (e)  ,  Ledici  ,  che  fon  per  le 
mani  d'ogni  Scolare  ,  s'affaccia  torto  ,  e  a  prima  villa  s'in- 
contra in  più  d'  un  {ito  . 

Ora  Bartolommeo  la  prima  volta  promoffo  venne  a  quefta 
Clìiefa  di  LimiJJa  la  nuova-,  la  quale  con  pace  del  P.Solier, 
(  che  noi  vorrebbe)  (d)  ,  è  una  Chiefa  affatto  diverfa  dal- 
la CL'iefa  di  Paffo  :  e  lo  promoffe  Innocenzo  IV.  in  quell'an- 
no ,  che  il  Re  Santo  di  Francia  Lodovico  IX.  pafsò  il  ma- 
re, e  mode  alla  volta  d'Oriente,  per  tentare  il  riacquiflo  di 
Terra  Santa  contro  gf  ldumei  ,  e  i  Saraceni  :  locchè  perchè 
avvenne  incontrailabilmente  l'anno  milledu^entoquarantotto  ,  e 
tofto  fuor  di  quiftione  il  primo  anno  del  di  Lui  Vefcovado  ; 
né  vi  può  effere  fondamento  migliore  delle  parole  medelìme 
del  Beato  (e)  .  Di  qui  è,  che  il  P.  Fontana;  e  i  PP.  Que~ 
tif  ,  ed  Echard  s'ingannino  :  il  primo,  col  farlo  Vefcovc  del 
quarantasei  ;  cioè  due  anni  prima  (f)  ;  ed  i  fecondi  ,  due  an- 
ni dopo  ,  cioè  del  cinquanta  (g)  .  Se  andaffe  fubito  alla  lùa 
Sede  non  fi  fa  .  Certo  è  ,  che  lì  portò  nella  Siria  a  vifitar 
quel  Monarca  ,  efeito  già  dal  fuo  carcere  ,  ed  occupato  a 
munire  le  Città  efpofle  della  Paleftina  (h)  :  eh'  ebbe  l'onore 
di  accompagnarlo  a  Jòppe  ,  a  Sidone  ,  a  Tolemaida  (i)  :  che 
il  Santo  Re  lo  trattò  ivi  coi  contraffegni  maggiori  di  (lima  , 
e  di  tenerezza  ;   e   che   fui  punto  di  rifalire  la  Nave  per  ri* 

tor- 


ta) Labbe  Conc.  Gen.  T.  xi.  p.  2352.  (/)  Theatr.  Domiti, 

e  240^.  (  g  )   ubi   retro  . 

(£)  Voc.  Limiffo.  (b)  Navigante*  in  Syriam  ,  Regem  ne 

(e)  Voc.   Amathus  ,  e  N-:apolis  .  Rcginam  vifitavimus  &c.   Vedi  fua  attefta- 

(d)  Vit.   Barthol.  p.  279.  zione  certa. 

(e)  Tempore     quo     nobis     Pontificatimi  (/)  Quetif  ckc.   ubi   retro. 
ApojÌQlica  Sedes  contulit  ;  apud  Solerium  . 
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tornar  fcnc  in  Francia  gli  fece  iftar.ze  vi  vi  filine,  perchè  lo  ali- 
dade a  ritrovare  a  Parigi  ,  promettendogli  di  regalarlo  di 
una  qualche  porzione  di  que'  Tefort  di  Sagrofante  Reliquie  , 
che  portava  feco  d'Oriente  (a)  .  Alcuni  difiero,  ma  heffuno 
lo  pruova  ,  che  in  quefi.  a  óccafione  fiato  fi  a  il  nofiro  Vefco- 
vo  Nunzio  Appoftolico  a  Lodovico  ,  e  di  lui  Confe fiore  (b)  : 
ma  perchè  Legato  a  Lntere  prclTo  il  Monarca  era  in  quel 
rempo  il  Cardinal  Odone  di  Cajìel  Radoìfo  (e)  ,  e  di  lui 
Con  fé  fibre  Goffredo  di  Belloloco  Domenicano  ;  Bartolommeo 
Brcgan\e  non  ci  poteva  aver  luogo  ;   e  però  s'ingannano. 

Dei  mille  adunque  dugentocinquantaquattro  invitò  Lodovico 
a  Parigi  Bartolommeo  ,  perchè  appunto  in  quell'  anno  feioife 
il  Monarca  d'Oriente  ,  e  diede  le  vele  al  vento  inverfo  la 
Francia.  Ciò  s'accorda  di  buoni  (fimo  grado  al  P.  Solier  (d). 
Ciò  che  non  fono  in  difpofizione  d'accordargli,  li  è,  che  Bar» 
tolommeo  in  quell'  anno  medefimo  vi  fi  portarle  .  E  pure  , 
ripiglia  il  P.  Solier  ,  quefi:'  è  l'unica  via  per  toglier  di  mez- 
zo le  molte  incoerenze  ,  e  combinare  ogni  cofa;  poiché  fi  ha 
certamente  e  dagli  Annali  di  Filippo  Brie^jo  ,  e  dalla  Sto- 
ria Anglicana  di  Matteo  Pari/io  (e)  ,  che  quello  folo  anno  il 
Re  d" Inghilterra  Arrigo  colla  fua  Regina  furono  in  Francia  : 
coficchè  fé  Bartolommeo  vi  fu  ,  com'  Ei  dice  (/),  con  quel 
Re  ,  e  con  quella  Regina  ,  è  manifesta  la  neceiìità  di  con- 
cedere ,  che  vi  fofie  quefi:'  anno  .  Contuttociò  io  non  pollo 
adottare  il  di  Lui  per  avventura  plaufibile  ,  e  ben  ragionato 
fiftema  :  conciofiacchè  adottandolo,  dirò  io  con  più.  ragione 
del  P.  Solier  (g),  fi  fchiflfa  Scilla  ,  e  s'urta  più  pericolofa- 
mente  in  C ariddi  .  In  quel  fifiema  conviene  in  fatti  fuppor- 
re,  Primo,  che  Bartolommeo  rinunciale  fui  terminare  del  cin» 
quantatrè  al  fuo  Vefcovado  di  Limijfo  (b)  :,  (  e  di  ciò  non 
Voi.  I.  abbia- 


ci") ubi  retro,  atteftato .  negotiis  profeEli   eramus  ,    cum    ipfo    Reg? 

(  b  )   ubi   fupra .  Anglite  pariter  ,    ao  Regina  Parifìos  ve/tij- 

(c)  Touron,  Barbaran,  Ughelli,  ed  altri,  femus .  in  Inftrum.  ubi  tetro  . 

(  ti  )  Vita,  ubi  retro.  (g)  Solier,  ubi  retro. 

(e)  ibi  p.  282.  (  h  )  ibi . 
(  f)  De    Regno    Anglìa  ,    quo   fra  fidei 


tfg  (  L  )  £* 

•abbiamo  fondamento  alcuno  per  aflTcrirlo  )  :  Secondo,  convien 
idearli,  e  creare  un  Manfredo  Cipriotto  Vcfcovo  di  Vicenza  in 
quegli  anni  fletti,  con  cui  commutò  il  noftro  Bartolommeo  la 
fu  a  Sede  :  (  e  il  Vcfcovo  antcceflbre  al  noftro  è  Paolo  (a)  ; 
lù  quel  Manfredo  vi  fu  egli  mai  in  rerum  natura  )  :  Terzo, 
convien  dir  finalmente  ,  o  che  Bartolommeo  fi  trattenere  in 
Parigi  cinque  anni  :  o  che  vi  fo(fe  una  prima  volta  del  cin- 
quantaquattro ;  e  che  poi  vi  ritornale  del  cinquantanove  : 
(  locchè  direbbeii  gratis  ;  e  foracchiando  i  Tetti  quafi  e  la 
purità  dei  racconti  di  le  dal  Beato  tcffuti  )  .  S'incontrano  in 
fomma  ,  per  entrare  in  quella  opinione  ,  difficoltà  molto 
maggiori  di  quelle  che  fi  evitano  :  e  ciò  non  pertanto  a  me 
fembra  ,  che  fi  potrebbe  piuttofto  combinare  ogni  cofa  fu 
d'  un  piano  molto  più  naturale  .  Direi  adunque  cos'i  :  Che 
del  milleàugentocinquantaquattro  il  Re  Luigi  invirò  Bartolom- 
meo a  Parigi  :  Che  quell'  anno  peraltro  Bartolommeo  non  ci 
andò  ,  ma  fi  ricondufle  invece  alle  fue  Pecorelle  in  Limi/fo  : 
Che  del  milledugentocinquantafei ,  cioè  due  anni  dopo,  fu  dal 
Pontefice  Aleffandro  IV.  eletto  a  Vefcovo  di  Vicenza  :  Che  s' 
accorto  Egli  ,  paffati  alcuni  Mefi,  alla  novella  fua  Cattedra  ; 
ma  attefa  la  perfìdia  & Ecc elino  ,  che  tiranneggiava  in  ogni 
maniera ,  e  per  ogni  verfo  la  mefchina  Città  ,  o  non  volle  , 
o  più  probabilmente  non  potè  entrare  al  pofTeffo  di  quella  : 
Che  il  Papa  intanto  inviollo  Nuncio  in  Inghilterra  per  affari 
graviffimi  fpettanti  alla  Religione  ,  e  alla  Fede  :  Che  del 
milledugentocinquantanove  di  là  trasferiffi  col  Re ,  e  colla  Re- 
gina  a  Parigi  •  ov'  ebbe  in  dono  da  Luigi  le  promette  Reli- 
quie ;  e  perchè  appunto  in  quell1  anno  era  poi  morto  final- 
mente l'empio  Tiranno  Eccelino  ,  con  Effe  venne  a  Vicenza  ; 
ed  ivi  del  milledugentofejjanta^  fra  le  acclamazioni  più  ftrepi- 
tofe  di  tutti  gli  ordini  de' Cittadini,  fece  il  folenne  fuo  in- 
greffo  .  In  quefta  fuppofìzione ,  ed  ipotefi,  cammina  tutto  a 
dovere  :  fi  rilevan  gli  equivoci  ;   fi  tolgono  le  contraddizioni; 

e  tut- 


(.*)  Ughelli  Italia   Sacra,   de  Vicentini*  Epifcopis . 
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e  tutte  s'  appianano  le  difficoltà  .  E'  adunque  prima  un'  equi- 
voco ,  o  una  chimera  ,  che  Bartolommeo  (la  mai  flato  Arcive- 
[covo  di  Nicojìa,  come  fantaflica  il  Barbarano  (a)  ;  o  prima 
Vefcovo  di  Paffo  ,  e  poi  di  Limiffo  (b)  ;  o  che  abbia  prima 
del  milledugentofejfantafei  ,  o  rinunciata  ,  o  con  altri  cambia- 
ta quella  iua  Sede  (e)  . 

Circa  1'  anno  ,  nel  quale  incominciò  ad  effer  Vefcovo  fa 
Patria,  ha  già  decifo  Y  Ugbelli,  che  con  alla  mano  i  Regi- 
flri  del  Vaticano  lo  pruova  trasferito  in  Gennajo  dell'  anno 
fuddetto  cinquanta/et  ,  il  giorno  diciotto  ,  da  Limijfo  a  Vken~ 
%a  (d)  .  Qui  vorrebbono  non  che  il  Barbarano  (e)  ,  ed  il 
ZorzJ  (f)  ,  ma  lo  frettò  Touron  (g)  ,  YUgbelli  (b) ,  e  molt' 
altri  ,  che  Bartolommeo  recatofi  tolto  a  Vicenza  difputaffe  con 
Pietro  Gallo  del  Borgo  di  San  Pietro,  Uomo  perfido  ,  e  mif- 
credente  ,  e  che  in  un  con  un  tal  Geremia  pfeudo Vefcovo  , 
e  moki  altri  Eretici  lo  convìncente  ;  di  che  fdegnato  Eccelì- 
no  ,  anche  perchè  temeva  di  ulteriori  conquifte  3  e  con  effe 
dal  zelante  Prelato  interrotta  la  ferie  delle  fue  tirannie  ,  ed 
empietà  ,  lo  efiliafTè  :  ov'  è  bensì  vero  ,  che  vi  s'accorto  , 
ma  non  è  però  vero  eh'  entraffe  allora  in  Vicenza  ;  e  molto 
meno  è  vero ,  che  difputandovi ,  quelle  converfioni  operaffe 
che  fi  vorrebbono  .  Nella  vicina  Città  di  Padova  bensì  vi  fu 
del  mille  dugentocinquantaf ette ,  e  difpensò  di  là  un  Canonicato 
a  Pio  da  Modena ,  come  apparifee  dal  qui  fotto  belliffimo 
Documento  (/)  :  ma  fuggi  ben  torto;  e  con  ragione  lo  chia- 
ma 


(a)  In  Vita  Barth.  p.  102.  Febr.   1256. 

(  b  )  ivi  .  (  e  )  ubi  retro. 

(e)  apud   ipfum  Barbaranum  ,  ibi:    &  (/)  ubi   retro, 

apud  Solerium,   in  Vita  Barthol.  p.  283.  (g)  ubi  retro. 

(d)  Ughelli  T.  v.  Col.  1150.  xv.  Kal.  (b)  ubi  retro. 

(  ;' )  Archivio  Canonici,  Mazzo  5.  n.  94. 

„  In  nomine  Domini .  Amen.  Anno  ab  ìnc.irnatione  ej:ifd?m  mi!  le  fimo  d»cenPefìmo  quilt- 
,,  q-<ageftmo  feptimo  indicione  qnartadecima  die  veneris  duodecimo  infrante  ianuario  pa  tue 
,,  in  curi  ivo  ecclefìe  fancli  Soiritus  prefentihv.s  fratte  bene  camerario  venerabili*  Putin 
,,  Dom'ni  fratris  B.  Du  gracia  ep'fconi  -vicentini  dure!  io  faina  de  e'uflozt  <&  i>mVna 
„  geratdo  presbitero  ipfius  ecclefìe   fonili  Spirititi ,    Ó*    aliis ,    Venerabtlis   p.itcr  D    nincu 

j)  /**■ 

G      z 
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ma  il  Patriarca  di  G,\n  (a)  prodigiofamente  fottratto  dalle 
iniidie  di  quel  barbaro  che  lo  cercava  a  morte  ;  e  che  fé 
non  altro  l'eli! io  da'  tuoi  Stati  .  Più  dopo  non  s'azardò  cer- 
tamente di  avvicinarli  ;  e  molto  meno  di  penetrare  in  Vken- 
•%a  ,  ove  Eccelin  risiedeva  :  ed  in  fatti  non  abbiamo  più 
Carte  di  Birtolommeo  fin'  al  [c[fanta  .  Il  Barbarano  ne  accen- 
na una  del  c'mquantajette  fuddetto  ;  ma  la  reputo  apocri- 
fa :  ( b)  o  forfè  c'è  error  nella  data,  perchè  né  Egli  la  por- 
ta ;  né  in  quelli  Archivj  apparifee  :  okredicchè  nell'  iftro- 
mento,  che  efifte  autentico,  fatto  nell'  occalìone  ,  che  donò  a 
S.  Corona  la  Spina,  è  chiariamo  il  teftimonio  ,  e  patente  , 
che  del  milledugentofejfanta  ,  (  per  la  prima  volta  )  cura  prì- 
mum  ,    (  dopo  morco    l'anno  avanti  Eccettuo  )  li  porco  al   tuo 

Ve  (co- 


,,  fratcr  bartbolomeus  Dei  grida  vicentinus  Epifcopu.s  prefentibus  &  confetti  e  ntiòui  Do- 
„  minis  magi  [irò  bernardo  de  Nicellis  Arcidiacono  vineentino  tarpino  de  brapancus  <&• 
„  &•  iobane  de  Scledo  canonici*  vincentinìs  concejjìt  &  contulit  pio  eterico  fi/io  domini 
,,  lan frane  hi  d:  pio  de  mutina  beneficium  canoniam  canon  catum  fratetnitatem  atque  prc- 
,,  bendanti  que  omnia  ugu::o  filini  ognobene  prenominati  nani  occupata  detinet  in  ecctefìa 
„  vincentina  invejiiens  per  a-iulum  quem  tenebat  in  mani*  frat  rem  bene  taro  di  Rum  vice 
y>  &  nomine  ipfius  pii  de  ditlts  beneficio  canonia  canonicati*  fraterni  tate  atque  pre 
,,  &  omnibus  juribus  Spirìtualibus  <&  temporali  bus  ad  ea  fpeciantibus  e  uni  Ugucionem 
„  amovens  a  jam  diBis  b:ncfic:o  canonia  canonicam  atque  prebenda  £/■  jurtbus  vel  ve- 
j,  rius  ipfurn  pronunciavi  autì;ritate  tara  apojìolica  quam  ordinaria  potevate  nullum  jus 
,,  in  prediSts  babere  Ò*  incontinenti  nominati  Domini  magijìer  bernardus  arebidiaconus 
,,  Vicentinus  O*  torpinus  de  braganciis  &  iobanes  de  Scledo  canonici  Vicentini  ad  man- 
,,  datttm  prenominati  Domini  Epifcopi  Vicentini  ad  ofculum  pacis  &  junélis  manibus 
,,  pèrcipierunt  diRum  fratreni  bene  in  fuum  &  ecclefie  Vicentine  Canon icitm  atque  fra- 
,,  treni  ai  predi  Sì  a  beneficium  canoni am  canonicatum  fraternitatem  atque  prebenda»}  que 
,,  ;am  d/ilus  Ugutio  ohm  obtinuit  in  dilla  ecclefia  Vicentina  -vice  ($•  nomine  jreditli 
„  pii  &  eum  pium  fraterna  caritate  promiferunt  frullare  .  precepit  infuper  diftus  domi- 
„  nus  epifeopus  ut  plus  predi  Bus  recipiat  &  jtequirat  poff-flionem  vel  quali  orna,  uni 
,,  predili  aum  ab  arebi diacono  Vicentino  predièlo  &  ejus  auiìoritate  pojfejfionem  eanden 
,,   vel  qua  fi  ingrediatur  &  aprebendnt  . 

,,  Epo  iobanes  Marolenfìs  imperia/is  aule  notarius  biis  interfui  ,  &  roga- 
tus  fcripfi  . 

,,  Eg»  gerardus  quondam  Petri  de  Tbeaìdis  notarius  publicus  Vincentinus 
,,  autemieum  bujus  exenpìi  vidi  &  legi  <&  fecundum  quod  in  co  reperi  ita  bo- 
3,  na  fide  fine  fraude  fcripfi  &  exenptavi  «il  aàdens  vel  diminuens  quod  fen- 
,,  firn  vel  Jtgnificatiooem  mutet  nifi  forte  puntlum  litteram  vi  fiiabam  vel  in 
,,  fìgno  errando  fignumque  meum  confuetum  apponens  <Q-  me  fubfcripft . 

(a)   Efulem    de    manu   perfidi    Eceelini  (b)   1.2.   p.  ioj.    la  fa  data  da  V. 

Divina   virtute   creptum ,    Arteftaz.  per  V      za  a'   15.  di  Novembre  del  1257.    ma  fé 
autenticità  Reliquie.  ~V.  Barb.  1.  2.  p'.  nj.      la  immagina. 
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Vefcovado  :  cum  primum  accejjit  ad  Epijcopatum:  (a)  ne  di 
ciò  ha  da  relbire  alcun  dubbio  .  Ecco  ora  Bartolommeo  quali 
efule  ,  e  per  confeguenza  oziofo  :  perciò  ricorfo  al  Ponte- 
fice ,  che  l'occupaiìe  ;  è  dal  Pontefice  adunque  fpedito  ad 
agire  nell'  Inghilterra  a  beneficio  del  Criftianeiìmo,  e  della 
Fede    Cattolica  (b).   Il  difeorfo  è  alTai    ragionevole. 

Che  pofeia  del  milledugentocinquantanove  fofs'  Egli  a  Pa- 
rigi, e  folle  ivi,  ed  allora,  da  quel  Santo  Re  regalato  delle 
preziole  Reliquie,  non  c'è  oppolìzione;  perchè  è  allolutamen- 
te  irrefragabile  il  Diploma,  V  Atte  fiato  ;  la  Carta  ;  comunque 
ella  s'appelli  ;  autenticata  da  Patriarchi ,  e  da  Ve/covi  ,  e  dal 
Doge  medeiimo  ;  con  cui  s' accompagna  quel  dono  (e)  :  e  la 
data  del  Re  è  da  Parigi;  per  l'appunto,  e  fchiettamente  ,  e 
iuor  d'ogni  contrailo,  del  milledugentoc'wquam anove .  Eccola:  (d) 

„  LUDOVICUS  Dei  gratta  Francorum  Rex  diletto  ftbi 
„  in  Cbrifìo   Bartbolomceo  eadem  gratta   Epi- 
„  feopo  Vicentino  falutem  ,    &  fin- 
„  cera  dilefltonis  affetimn. 
y,  Ad  infìantem  petitionem  vefìram  de  pretiofo    Ligno  Dominici 
,,   Crucis^   &  Sacrofantìa   Corona   ipfius  Spinarvi   unam  vobis  in- 
„  Jìgnum  dtleclionis  coìiferimus  ,    dileclionem  vefìram  rogante? 
„  attente,   quatenus  eam   debito  conjervetis  ,   &  conjervare  fa- 
.,  ciatis    honore  ,    &    prò   nobis  orare  veiìtis  ,    &  oratio?ies  fa- 
,,  ciatis  fieri  Jpeciales  . 

„  Datum  Parijiìs  Anno  Domini  MCCLIX.  die  Jovis  pò  fi 
„  fejìum  S.  Nicolai  Htemalis  .  in  cujus  rei  perpetuum 
„  tejìimonium  prajentes  litteras  nofìro  Sigillo  pracepi- 
mus  communiri  . 

A   Fa- 


(a)  incitit  .  in  nomine  Domini  Amen  .  (  £  )   Pro  negotiis  Fidei   in  Regno  An- 

Anno    n    nativitate    ejnfdem    mille  fimo  du-  glias  .   V.   re  :  i  . 

centefìmo   fexj^efìmo    primo    indizione    tv.  (e)  apud   Barbar.   1.2.   p.  li?     atteftaZ; 

die  x'-j.   innante  Marno  Vincenti  e  in  Citta*  Patriarca  di  Grao,   V?fc.  di  Padova,  e  di 

Jìro   Eccle/tts   Saitì.?  Corona  prafentibus  bis  Trevifo,   di  Feltr ',  di   Tcrreil"",   edal'rij 

tejlibus  <&c.  Vide    Parbaran.  1.  2.  pag.  100.  del  Patriar.diGoftar,tinop.,e  del  Doge  Zeno.. 

ubi  tetum  per  extenfum  .  (d)  ibi  apud  Barbar. 
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A  Parigi  adunque  Bartolommeo  ci  fu  ficura  mente  del  w//- 
ledugentoctnquant  anove  :  e  retta  da  dimostrare  come  ciò  fia 
poflìbile  ,  quando  (  come  d  difle  )  vi  ci  recò  col  Re ,  e  con 
la  Regina  d' Inghilterra,  e  quefti  non  ci  furono  adolutamente , 
a  detta  del  P.  Solier  (a)  ,  che  del  milledugentocinquantaquat- 
tro  .  Queft'  è  l'obbietto  maggiore  .  Peraltro  il  P.  Solier  me- 
defimo  va  rifpondendo  a  fé  (ledo  ;  ed  a  buon  conto  non  può 
negare  ,  che  il  Re  Arrigo  non  fia  ritornato  a  Parigi  del  w/7- 
ledugentocinquant  anove  (b)  .  Eodem  anno  MCCLIX.  Rex  An- 
glorum  Henricus  HI.  ,  anno  Regni  fui  XLIII.  ,  in  Galliam 
transfretavit  :  e  in  quello  cafo  dei  tre  che  non  vi  furono  fé 
non  che  del  mille dugentocinquantaquattro  ,  eccone  due  invece 
in  Parigi  Tanno  milledugentocinquant anove ;  uno  il  Re  Arrigo  y 
e  l'altro  il  noflro  Bartolommeo.  Riman  la  Regina;  di  cui  fo- 
ftiene  il  P.  Solier  ,  che  non  fu  quell'  anno  a  Parigi  ,  perchè-, 
(  ecco  la  gran  ragione  )  la  Storia  narra  bensì  di  Arrigo , 
che  fu  quell'  anno  a  Parigi;  ma  della  Regina  moglie  ,  e  di 
Bartolommeo  e  è  invece  un'  altijfimo  filen^jo  :  altijjimnm  fi- 
lentium  (e)  .  Ma  io  fono  in  neceflkà  di  ripigliare  :  con  tut- 
to però  1'  altijjìmo  ftlen^io  di  Bartolommeo  ;  Bartolommeo  fu 
certamente  del  cinquantanove  a  Parigi;  ora,  e  con  tutto  V al- 
tijjtmo  filenzjo  della  Regina  moglie  di  Arrigo ,  la  Regina  mo- 
glie di  Arrigo  non  può  edere  (tata  in  eguale  maniera  del  cin 
•quantanove  a  Parigi  ì  Crederei  che  il  difeorfo  conchiudede  ; 
e  che  m'affida  un  raziocinio  forte,  da  potermi  promettere  di 
perfuadere  chi  legge  .  La  Regina  adunque  in  compagnia  del 
Re  marito  ,  e  del  nodro  Bartolommeo  Nando  Appojìolico  , 
(  abbenchè  non  fi  efprima  lo  Storico  che  guida  il  P.  Solier^  ) 
fu  del  cinquantanove  a  Parigi  (d)  :  e  fé  mai  meritade  tutta 
la  fede  il  folo  Matteo  Pav'tfìo^  (  a  cui  s'attiene  il  Solier  ;  ) 
egli  è  d'avvertire  ,  che  [  per  confezione  dello  de  do  P.  So- 
lier    (e~]    V egregia    di    Lui   tela     (  cioè    del    Pari/io    )    arriva 

bensì , 


(a)  Solerius  ,  ubi  fupra .  {  d)   ibi. 

(  ''  )   ibi  ,   p.    284.  (e)   Hic     enim     de  fini  t     egregia    Parifiì 

(  e  )   ibi .  tela  MCCLIX.  ibi  . 
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bensì  ,  ma  non  abbraccia  il  millcdugentocinquant  anove  ;  cofic- 
chè  ,  s'  anche  aveiTe  voluto  ,  non  potea  colui  ,  quel  nemico 
crudele  di  Santa  Chiefa  ,  regiftrare  codefto  avvenimento  . 
Quando  poi  folle  vero  ,  che  il  noftro  Vefcovo  per  le  fué  Pon- 
tificie incombenze  non  fu  in  Inghilterra  (  rigorofamente  )  ma 
nelle  Provincie  foggette  allora  agi'  Inglefi ,  fuori  del  Regno  ; 
diverrebbe  manifeftiiiìmo,  perchè  il  Parijìo  tra  gli  altri  Lega- 
ti Pontifici  ,  dipinti  coi  più  neri  colori  ,  non  fa  menzione 
del  nortro  ;   che  in  fatti  non  fu  in  Inghilterra  . 

Di  mezzo  a  tante  controverse  il  B.  Breganze  entrò  poi 
finalmente  al  portello  del  fuo  Vefcovato  in  Vicenza  ;  la  quale 
per  la  eiuberanza  del  gaudio  lo  dichiarò  fuo  Signore  nello 
Spirituale  non  folo  ,  ma  nel  temporale  medefimo  ;  cosi  come 
attefta  fra  gli  altri  lo  Smerego  contemporaneo  (a)  ,  ed  in  ef- 
fetto appunto  in  queir  anno  ;  cioè  del  milledugentofejfanta  - 
Bartolommeo  fece  eleggere  in  Podejìà  di  Vicenza  Marco  IQuiri- 
ni  Veneto  ,  che  lo  era  flato  l'anno  prima  di  Padova  (b)  ;  e 
ciò  perchè  s'adoprò,  onde  i  Padovani  rertituirtero  ai  Vicentini 
il  Caftello  di  Bnjfano  ,  che  appartenne  mai  fempre  ,  e  apparte- 
neva tuttora  ad  erti  ,  ficcome  una  porzione  incontraftabile  del 
Territorio  loro  (e)  ,  che  i  Padovani  aveano  ufurpata  .  L'an- 
no pure  feguente  ;  cioè  del  milledugentofeffiantuno  ;  £cce  fo- 
flituire  al  Qiùrini  Gioan  Graden'tgo  ,  Venerano  egli  pure  : 
e  nel  Solier  farà  un'  errore  di  Stampa  ,  fegnando  l'avveni- 
mento del  miìledugentocincfuantafei  (d)  .  Qui  è  bene  avverti- 
re ,  che  le  Città  allora  non  accordavano  coderti  arbitrj  ,  fé 
non  fé  ad  alcun  Vefcovo  di  gran  nome  ,  e  d'una  fìngolariffi- 
ma  riputazione  :  e  in  facendolo  le  Città  non  cambiavano  già 
condizione  ;  ma  fi  rimanevano  quelle  Repubbliche  indipen- 
denti ,  e  fui  juris  eh'  erano  prima  :  ne,  perchè  fpiegaffero 
un'  immagine    di    volontaria  ,   e   graziofa   foggezione    al    loro 

Palio- 


(  a  )  Frat  Dominus  in  fpirituali&us,    &  duani    relaxarent    Baxianum  ,    quod    ejl  & 

teruporalibus .  Cron.  ap.  Murat.  p.  99.  femper  fait  de  dijlriclu  Vicentino, 
(b)  ibi .  (d)  ubi  retro, 

(e)  Operatus  ejl  quantum  pot»it  ut  Pa- 
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Pallore  ,  acquiftava  già  Egli  il  Pallore  ,  [  ciò  che  vorrebbe 
il  malignante  Maurifto  (a~\  ,  o  arrogavafi  1'  affoluto  dominio 
fopra  di  quelle  ;  che  per  ciò  in  nulla  recavano  pregiudicare, 
o  della  autorità  loro,  o  nel  loro  lifìema.  Codetta  illultre  ve- 
rità ,  toccata  obiter  ,  è  cornmune  predo  i  di  Tappa (fionati  ,  e 
non  patiTce  eccezione  .  Mi  rimetto  ora  dalla  digreflìone  in 
fentiero  .  Il  noftro  Bartolommco  adunque  entrato  appena  al 
pofTeifo  della  Tua  dignità  ,  commette  prima  conhgliatamente 
un'  Inventario  legale  di  quelle  coTe  che  portate  avea  Teco  al 
nuovo  Tuo  VeTcovado  ;  [  e  codeflo  lo  produrremo  Tavellando 
dei  di  Lui  ferirti  (b~]  :  dipoi  ,  perchè  le  più  prezioTe  tra  le 
coTe  Tue  Ti  erano  la  Sagra  Spina  ,  e  la  SantiJJima  Croce  do- 
nategli dal  Re  di  Francia  ,  penfa  tolto  alla  corruzione  d'un 
nuovo  Tempio  da  collocarvele  decentemente  .  Sceglie  a  ciò 
fare  quel  lieo  della  Città  ,  ove  abitavano  prima  Eccelino  ,  e 
una  truppa  di  Eretici  ,  o  Cattavi  ,  o  Manichei  (e)  ;  ed  ap- 
pellavali  il  Colle:  impegna  nel  Tuo  diTegno  tutt'-i  Cittadini; 
e  ridotta  in  un'  anno  Tufficientemente  la  Fabbrica  ,  oggi  det- 
ta Santa  Corona  ,  trasieriTce  colà  dal  loro  piccolo  OTpizio  i 
Padri  del  Tuo  Ordine  ;  ed  a  loro  con  pubblico  rogito  conTe- 
gna  per  la  cullcdia  le  Sagre  Reliquie  (d)  .  Di  tutto  ciò  efì- 
lìono  i  Documenti  :  e  tra  quelli  una  bella  Carta  ,  con  che 
Ti  vede  creato  da  Marco  Quirini  col  conTenTo  della  Città  ,  e 
a  nome  d' Ejfa  ,  un.  certo  Guidone  Porto  Sindico  ,  Nuncio  , 
e  Procuratore  per  comperare  il  Tito  da  fabbricar  queTta  Chie- 
Ta  .  La  Carta  è  veramente  logora  in  qualche  luogo  ;  io  la 
porrò  tal  quale  la  truovo  . 

(e)  „  Anno    Domini    mille  fimo    ducente/imo    fexagefimo    in- 

„  die  ione no    ottobri  s  in  palacio  comuni  s  vincen~ 

,,  eie  in  loco  confueto  &  debito civitrais  vin- 

„  cencie    ad   fonum    campane    &    vocibus   preconum    more  /olito 

con- 


ia) Vid.  apud  Murator.  (d)  Il  Rogito,  o  lo  Stromento  è  pref- 

(  b  )  Lo  darò  in  fin  della  Vita.  V.  in       Co  il  Barbarano  J.  2.  Hill.  pag.  ic?. 

fine.  (e)  Archivio    S.    Corona    f.  4.    ne  ho 

(e)  Così  Touron ,  ubi  retro.  copia. 


tf$    (    LVII    )    $* 

»  congrega  ....  prefentibus  domhiis  orobello  de  bonifamicis  ju* 
„  rt'/r^    nafcimbene    domine  cun'tce do- 

,,  ;/f//ff  guidone  pajelli  alberto  de  bulicano  guidolino  mar- 
„  che  fini  alberti  vinelli  notarti  camere  dominus  Marcbus  qui- 
„  rinus  de  Venetiis  potefìas  Vincentic  in  primis  quatuor 
„  menftbus     Jui      regiminis     de     voluntate     (?     expreffo     con- 

5>  fenfu    totius    concionis 

55  &    omnes    de  predilla  concione  &  ipfa  concio  conflituerunt  & 

„  ordinaverunt  guidonem  porti fuum  fìndicum  nuncium 

„  &  procuratorem  &  aétorem  &  fpecialiter  ad  emendum 
„  terrenum  bona  &  pojfejjiones  &  tura  in  bora  de  Pala- 
„  T^olo  &  alibi  in  ci  vi  tate  vincencie  prò  edificare  in  eis 
„  ecclefiam  £F  locum  ad  honorem  Dei  &  fantte  crucis  fan- 
„  tteque  corone  ab  omnibus  babitatoribus  &  perfonh  quibus 
35  ditta  bona  pojfejjiones  &  jura  pertinent  in  quibus  bonis 
„  &  poJfeJJìo?ìibus  fieri  &  bordinari  debeat  locus  &  eccle- 
„  ft a  &  alia  fecundum  confuetudinem  ordinis  Fratrum  Pre- 
„  dicatorum  &  quod  dittus  fmdicus  po/Jit  fatisfattionem  pie- 
„  nariam  facete  in  denariis  vel  in  terreno  de  bonis  fpe- 
5,  ttantibus  ad  comune  vincencie  prò  ipfo  comuni  venditori- 
„  bus  predi  ttorum  bonorum  &  jurium  prout  vifum  &  ubi 
,,  vijum  fuerit  venerabili  patri  domino  epifcopo  Vincentino 
„  &  quod  dittus  fmdicus  prò  ditto  comuni  pojjtt  &"  debeat 
5)  ingredi  tenutam  &  corporalcm  poffejfionem  de  predittis  bo- 
„  nis  &  pojfc/fionibus  emptis  occajìone  preditta  plenam  li- 
„  beram  abfoluram  (T  generalem  poteflatem  habeat  dittus  fin- 
„  dicus  prò  dittis  potefìate  &  concione  tradendi  ditta  loca 
„  poffejfiones  &  tura  religiofo  viro  fratri  Johani  Vercellenfi 
5,  priori  provinciali  fratrum  predicatorum  in  lonbardia  aut 
„  fmdicus  &  nuncius  ab  eo  legiptime  confi itutus  vice  (T 
v  nomine  totius  ordinis  predicatorum  ut  locus  &  ecclefia  .... 
35  P°If(;JTtones  fianf  fratribus  predicatorum  ad  honorem  Dei  om- 
5,  ntpotentis  €T  gloriofe  genitricis  ejus  marie  virginis  &  fan- 
j,  ttorum  martirum  felicis  &  fortunati  Ù"  fantte  crucis  fantte- 
„  que  corone  &  ad  robur  &  deffenfionem  catolice  fidei  &  extir- 
5,  pacionem  Ù'  confufionem  beretice  pravitatis  Ò"  ad  omnia  alia 
Voi.  I.  „  geren* 

H 
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„  gerenda  Ù*  facienda  que  in  predittis  &  fingulis  predittorum 
,,  neccjfaria  Ò'  ufi  Ha  fuerint  .  promittentes  ditti  potefìas  & 
j,  concio  preditto  /indico  omnia  que  ipfe  fmdicus  in  omnibus 
„  predittis  &  fingulis  fecerit  frmum  &  ratum  babere  &  tenere 
,,  &  non  contravenire  aliqua  ratione  comuni  vel  fpfjciali  &  prò 
5,  omnibus  fuprafcriptis  univerfis  &  fingulis  attendendis  Ò'  ob- 
„  fervandis  obligavit  dittus  dominus  potejìas  &  concio  prò  ditto 
)}  comuni  vincencie  omnia  bona  comuni*    vincencie    pignori  niobi- 

s,  Ha  &  immobilia  preditto  findico.  juravit  infuper 

j,  ad  jantta  dei  evangelia  corporaliter  jupra  librum  de  voluntate 
5,  &  expreffo  confenju  dittorum  potefiatis  Ò*  concionis  folepniter 
,,  petit o  &  ob tento  in  comm  animas  quod  preditti  potejìas  & 
3>  concio  omnia  que  dittus  findicus  fecerit  feu  dixerit  in  univer- 
5,  fis  omnibus  &  fmgulis  firma  &  rata  habebunt  &  tenebunt 
,3  &  nulla  ratione  contravenient . 

,)  Ego    conradus    ognobene    civis    notarius  figlili    comu- 
„  nis  Vincencie  omnibus  interfui  ,  &  rogatus  bec 

«  fcripfi  • 
Rifparmierò  di  trafcrivere  i  molti  provvedimenti  fatti  in 
queft'  anno  ;  e  le  molte  limoline  contribuite  dal  Comun  di 
Vicenza  per  quefta  fabbrica  ,  e  per  quefto  trafporto  delle  fa- 
mofe  Reliquie  ;  le  procefiìoni  prefcritte  della  Città  ,  e  del 
Territorio  alla  nuova  Chiefa  ;  e  le  ottime  leggi  ,  onde  con 
tutta  la  magnificenza  ,  e  il  decoro  reftaffero  venerati  annual- 
mente dal  Pubblico ,  e  dai  privati  la  Sagra  Spina  ,  e  la  San- 
tijfima  Croce  ;  cosi  nella  Cattedrale  ,  ove  ripofe  la  porzione 
piìi  infigne  della  feconda  (a)  ,  cioè  della  Croce  ;  come  in 
S.  Corona  ,  ove  collocò  l'altra  porzion  della  Croce  ,  la  Sagra 
Spina  ,  e  il  Manto  Reale  ,  che  colle  prime  donògli  il  Santo 
Re  Lodovico  (b)  .  Le  leggi  ,  e  i  provvedimenti  ,  e  le  con- 
tribuzioni annue  ,  e  ogn'  altra  cofa  a  ciò  fpettante  fono  a 
diftefo  tutte  nel  famofo  Statuto  di  Vicenza  del  milledugento- 
feffanfa  ,     e    nella    di    lui    Aggiunta    del    milledugentofejfianta- 

quattro , 


(a)  Barbar.  1.2.  p,  108.  (  b  )  ibi,  p.   ni. 
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quattro ,  alla  Pagina  77.  e  fegg.  dell'  autentico  nell'  Archìvio 
di  Torre  (a)  .  Credo  egualmente  fupertìuo  ricopiare  l' Ittru- 
menco  ,  onde  Burtohmmeo  con  l'aiTenfo  dei  Canonici  dona  a 
F.  Giovanni  da  Vercelli  Provinciale,  e  agli  altri  Padri  Dome- 
nicani le  fuaccennate  Reliquie  ;  efìendovi  nel  Barbar  ano  (b)  . 
Li  Storia  peraltro  di  etie  Reliquie  ,  perchè  fcritta  dal  nolrro 
Beato;  ridotta  anzi  a  forma  di  Tei  Lezioni,  da  ufar  nell' Offi- 
cio Divino,  da  Lui  medefimo  ;  entro  nell'  opinione  di  darla 
fuori  ;  tanto  più  ,  quanto  che  ella  è  l'appoggio  delle  contro- 
verfie  di  fopra  nate  col  P.  Solier  ;  ed  è  molto  diverfa  dagli 
altrui    Tedi    (  e  )  . 

L       E       C       T       I       O  I. 

Bartbolomceus   jervus    Cbrifli   itniverfis  fidelibns  . 

„  Vivis  &  certis  conjìat  indie iis  quod  Sacrorum  Chrifìi  Gre- 
5,  eia  T bejauraria  prima  fuit  nam  que  perfidia  Judee  a  fé  abie- 
„  cit    hujus  fides    &   devocio   ad  Je   traxit   &   que    illa  meruip 

„  per- 


(a)  Tra  gli  altri  provvedimenti  c'erano  i  fegg.    ,,  Quod  quelibet  perfona  poflit  fé- 

,,  cure  &  libere  venire  ad  diélum  fejìum  dominice  corone fit  non  obfìante  ali- 

,,  quo  barino  vel  interdico  vel  aliqua  occafione  reprefalie  vel  alterius  rei  exceplis  falfii- 
,,  rììs  homicidiaris  latronibus  furibus  predatoribus  ó*  illis  de  prata  ,  &  etìam  illis  de 
,,  igna  qui  fuit  de  fangutne  iilorum  perfidorum  de  Romano  ....  itera  quod  nullus  in 
„  ecclefia  fantìe  corone  audeat  corezwe  feu  domare  cuiufeumque  fit  fexus  :  nec  in  cimi' 
,,  ter  io  vel  plathea  ipftut  loci  fiant  coree  ncc  pueri  ibi  ludant  ad  tapides  bel  landò  nec 
„  alio  modo  nec  proijciantur  ibi  quifquilia  &  ìmmunda  ut  fimus  &  letame»  nec  exune- 
„  rentur  fejetes  aut  excutiantur  nec  ponantur  ibi  lignamina  fu  alia  quecumque  .  item 
„  cura  regularis  bonejìus  requirat  quod  ab  afpeSlu  hominum  ©*  muherum  fit  remota ,  de- 
,,  cet  &  convenit  quod  conventus  fratrum  predicatorum  &  refidenttum  in  loco  faniìe  do- 
,,  minice  corone  a  fpeclaculis  concupifeentie  fit  abftratlus  <&  liber  propter  quod  a  latere 
,,  regie  five  porte  dominice  corone  deinccps  non  fiant  domus  in  filano  ex  parte  anteriori 
„  iuxta  diBum  locum  ex  quibus  infpici  poffìt  interius  in  clauftro  vel  in  aliis  ojficinis 
n  ip forum  fratrum  .  item  quod  circa  locum  prediBum  fanale  dominice  corone  ne  ulta 
„  mulier  male  fame  fui  corporis  prodiga  quod  intelligimus  de  illa  muliere  cujus  turpiiu- 
„  do  publice  venalis  exìflit  permirtatur  babitart  vel  confuetudinem  habere  vel  moram 
„  contrabere  in  aliqua  vel  aliquibus  domorum  que  fiant  circa  locum  predi&um  undiqu» 
„  ab  ornai  parte  ©•  potefìas  hoc  precife  teneatur  obfervare  tamen  in  vigilia  &  feflo 
„  tantum  dominice  corone  permittantur  fi  voluerint  licita  &  bonefla  celebrare  . 

(b)  ubi  fupra.  MS.  in  Foglio    in  carta  pecora:    In  feflo 
(e)  Archivio    Manfionarij  ,  Breviario     Corona  Cbnfli. 

H     2 
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„  perdere  ifla  meruit  obtinere  faflaque  fuit  B'fzanttum  d'ivi- 
„  norum  GaT^ppbilacium  ibi  namque  Spinea  corona  ibi  Cla- 
,,  mis  e  oc  ine  a  ibi  Spongia  fellica  quondam  ibi  portio  Sanile 
,,  Crucis  quam  Htlena  Regina  Confiantino  filio  fuo  impera- 
„  tori  mìfit  ibi  alia  Vaja  bellica  recondita  fuerunt  quibus  de 
,,  armato  forti  fortior  triumpbavit  .  ex  illis  devotorum  Prin- 
„  cipum  fides  dona  votiva  promeruit  inter  quos  princeps  untts 
„  devocione  prepolens  Sacra  que  accepit  in  Tbeca  de  Ugno 
„  ebani   pulchre  fabricata    decenter   compofuit  . 

Lectio  II. 


„  Nam  de  pontone  Crucis  non  minima  /ibi  donata  effì- 
5)  giatam  Crucem  Tathecas  duodecim  argenteas  facris  orna- 
yy  tas  reliquiis  decenter  compofuit  &  fub  Cruce  in  fine  fa~ 
„  brice  principalis  de  Clamide  purpurea  partem  &  de  fpon- 
5)  già  &  de  Corona  Dominica  duas  fpinas  fuis  in  locis 
„  fub  criftalo  Jpeclabiliter  dijpofuit  .  Sed  Ò"  Grecia  tan- 
5,  te  grafie  ingrata  effeSla  fijmatica  dejolationem  incur- 
5,  rit  eique  in  gratta  fuccefifit  Francia  &  Tbefaurorum 
,,  Confi  antinopolim  fatta  efi  Sogotbeca  .  Nam  Balduinus 
3,  impera t or  latinus  Coronam  Regis  iluft  Spine am  &  Cru- 
?,  cem  decoram  piififimo  Lodovico  Regi  Francie  donavit 
3,  imperatoris  gratiam  Rege  non  pretto  fed  gratta  gratiam 
„  profequente  .  Pofl  hec  Res  C  brifiianijfimus  cum  Regi' 
„  na  &  fere  tota  domo  regia  C bri/liane  reìigionis  amo- 
3,  re  mare  tranfiit  tempore  quo  nobis  licet  indignis  Nimo- 
„  cienfis     Civita tis     que     in     Regno     Cipri     efi     Pontificatum 


3,  Apojìolica  fedes   contulit  . 


I  I  I. 


„  Navigantes  in  Sìriam  Regem  atque  Regtnam  vi  fitta- 
5,  vimus  &■  in  Jope  deinde  in  Sidone  &  ultimo  in  Acbon 
j,  benignijfitme     ab     eis    recepti    fuimus    &    tanto    amore    d'ile- 

„  ai 
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„   Sii    ut    in    Franciam    profeSiuri    nos    injìanter    rogarent    quod 

„  eos    Parifios     vijitare    curaremus   /peni    nobis    tribuentes    quod 

„  ibidem     Sacra     Dei     nobis     comunicarent  .      Cum     igitur     de 

,,  Regno     Anglie    quo    prò   fidei    negociis    profetli    eramus    cum 

„  ipfo    Rege    Anglie    pariter    &    Regina    Parijios     venijfemus 

3)  fpes    que    non     confundit    dejideratum    fufeepit    effeSium  nam 

5,  piiffimus     ipfe    Rex    Francorum    in    aurea    Tbeca    de    Ugno 

„  vere    crucis    crucem    formatam     &    de    Spinea    Corona  fpinam 

„  unam    reciudi    fecit    &    nobis    regio    flexo    poplite    no/ìris  ex 

5)  oppoftto    flexis     genibus     devotus    optulit    &    de    biis    facris 

3,  regiis    manibus    manus    pontificales    ditavit  .    quid    ultra    di- 

„  leìlionis     o/culo     dato     pariter     &    accepto    &    mutua    reco- 

5,  mendatione   fatla    ad    propria    nos    abire    perm'iftt . 

Lectio  IV. 

„  Igitur  gemali  tempore  Briam  acceffimus  &  nive  no- 
3,  Slurna  opertas  candentcs  alpes  ad  collum  nojìrum  in  mar- 
,,  fupio  pendentibus  facris  non  ratione  fed  fide  fui  ti  cum 
5,  nojìris  afeendimus  quis  piorum  vidiffet  homines  quafì  cer- 
3,  vos  falire  in  montibus  &  equatos  in  nivibus  tranftlirs 
33  colles  &  non  fuiffet  compafjus  ì  quis  dubia  &  incerta 
3,  incolumes  recepiffe  hofpitia  &  repletus  gaudio  non  fuif- 
3,  fet  ?  quid  plura  ?  perfido  Eccelino  mortuo  ad  Civitatem 
5,  Vincentie  felici  leves  onere  gradu  concito  fefìinavimus  . 
3,  cum  ergo  anno  mille/imo  ducente/imo  fexagefimo  appropin- 
33  quaremus  Civitati  clerus  &  populus  univerfus  obvtam  no- 
„  bis  venit  clamantcs  &  dicentes  benediéìus  qui  njenit  in 
jj  nomine    domini . 

Lectio  V. 

„  Erat  in  Civitate  locus  qui  Collum  d'tcebatur  collum 
3,  candore  nìveo  utique  non  ampleSìendum  fed  mutilandum 
,3  &    in    melius    comutandum    prò    eo    quod    ibi     fedes    fuerat 

„  Sai  ha- 
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,,  Satbanc  &  quod  attendentes  fpiritibus  error'ts  &  dottrinis  de- 
„  moniorum  ptr  colla  vcrba  venefca  Ù"  pcjlifera  fimplicibus 
„  cvomuerant  .  in  hoc  ergo  collo  umverfttate  civitatis  j avente 
«  ad  honorem  Dominice  Corone  fundavimus  Eccleftam  ordini 
M  fratrum  predicatorum  cuius  alumpni  fuimus  ibique  jacra  que 
„  ad  collum  pendentia  detuleramus  depofuimits  ut  refponderet 
,,  non  jolum  locus  loco  fed  e  contrario  locatum  locato  ubi  enim 
.,  locati  juerant  dottore s  falfttatis  locati  modo  funt  magi/ir  i  ve- 
,,  ritatis  olim  ibi  colla  'venefica  ubi  nunc  melica  ibi  tunc  felle  a 
;,  modo  nettarea  or  do  namque  predicatorum  collum  e  fi  fponfe  de 
„  quo  in  canticis  dicitur  ftcut  Turris  David  collum  tuum  que 
.,  edificata  efl  cum  propugnaculis  mille  clipei  pendent  ex  ea 
-,  omnis  armatura  fortium  &  alibi  collum  tuum  ftcut  Turris 
.,  eburnea  bic  namque  fpetialiter  ordo  etreumdatus  efl  propugna- 
,,  culis  rationum  &  Cluxas  exemplorum  &  candore  virtutum 
„  &   decore  . 

Lectio  VI. 

„  Interea  fama  Sacrorum  fragrante  Tbeca  de  qua  in  prin- 
5,  cipio  fecimus  mentionem  ad  manus  ?iofìras  ordinatione  divina 
5,  pervenit  ita  ut  impletum  in  nobis  illud  effe  evangelicum  gau- 
j5  deremus  omni  babenti  dabitur  fed  &  illud  Davidicum  ftmul 
.,  in  unum  dives  &  pauper  in  unum  namque  noflri  &  Ctvita- 
,,  tis  Vincentie  gaudium  &  ditationis  tripudium  &  dives  rex 
3,  &  pauper  princeps  .  pauper  inquam  non  cenfu  fed  fpiritu 
,,  cujus  fuit  regnum  celorum  merito  &  virtute  Sacrorum  .  Sic 
w  fic  igitur  Vicentia  Civitas  quondam  perfìdie  civitas  effetta  efl 
„  munere  facro  bone  fidei  &  gratie  &  que  fuerat  fpinetum 
,,  feifmatum  &  orrorum  fatta  efl  rojarum  Jacrarium  pariter  & 
5,  Santtorum  &  que  coronata  erat  diademate  hojìte  befìie  ferto 
5,  regis  coronata  efì  gloria  .  Plaudat  igitur  tota  Italia  exultet 
,,  ampltus  tervixina  Marchia  fed  tu  magis  plaude  Vincentia  fan- 
3j  //  doni  dotata  gratta  nam  &  crucis  immenfa  gloria  multa  ti- 
3,  bi  contulit  fanitatum  remedia  multa  fi  cognovijfes  contuliffet 
„  honorum  fuffragta  .  Jejus  igitur  rex  rcgum  &  flos  forum  in- 

,,  glorius 
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,,  glorius  prò  te  fatlus  ejl  Jpinarum  aculeis  prò  te  puntlus  qui 
„  gratis  tibi  fua  dona  contulit  Jìc  te  gratam  faciat  ut  de  gra- 
5)  tia  te  perducat  ad  gloriam  ,  in  qua  vivit  &  regnat  cum  pa- 
„  tre  &  filio  &  fpiritu  fantlo  .  Amen . 

Di  queflo  ifteffo  anno  milledugentcfejfanta  >  Bartolommeo  ot> 
tien  finalmente  che  i  Padovani  rendano  la  Terra  di  Bajfano 
ai  loro  antichi  Padroni  (a)  ,  vale  a  dire  ai  Vicentini  ;  e  in 
effetto  nel  Documento  autentico,  che  ho  fotto  gli  occhi,  ora 
che  ferivo,  e  che  incomincia  come  qui  fotto  (b)  ,  fi  legge  , 
che  feguì  ciò  per  le  iftanze  ,  e  mediazione  di  Fra  tre  Barto- 
lommeo Vefcovo  di  Vicenza;  il  quale  di  fatto,  dopo  evacuate 
dai  Padovani  le  Torri,  e  le  Fortezze  della  Terra  da  Ior  cu- 
frodite  ,  incontanente  [  dice  il  Tetto  (e]  cogl'  Imbafciadcri, 
e  col  Sindico  de'  Vicentini  fall  la  Rocca  a  ricevere  dai  Bajfa- 
nefi  il  giuramento  folenne  di  foggezione  perpetua  ,  e  la  pre- 
tella, che  la  Terra  di  Bajfano  foferivea  di  buon  grado  a  tut- 
to ciò  che  fpettava  allo  irato  ed  onore  del  Comun  di  Vicen- 
%a  ,  ficcome  Terra  ,  che  fu  fempre  ;  io  è  ;  e  lo  dev  ejfere  del 
Contado  ,  Giuri/dizione  ,  e  Dijìretto  del  Cornuti  di  Vicenza  . 
(  parole  precife  )  .  Il  Pagliarini  MS.  conferma  lo  ìtefìo,  rap- 
porto alla  mediazione  di  Bartolommeo  (d)  per  lo  avvenimento 
fuddetto  :   intevcejjìone  B.  Barthol ornai  « 

Succede  l'anno  milledugentof e ff antimo  :  ed  in  queflo  il  no- 
ftro   Vefcovo   comparifee   da    più    Carte   autentiche   fempre   in 

azio- 


(a)  (b)  (e)  Archivio  Torre.  Armaro  B.iflan  e  Cittadella  n.  5.  Libro  v.  p.  ij. 
,,  prafenttbus  Domino  Fratte  Bartholomeo  Dei  Gratta  Fpifc.  Vicent.  &  Frane  Martin» 
„  qui  fìat  cum  dialo  Domino  Fpifcopo  .  ...  ad  inflantiam  &  poftulationem  diSli  Vene- 
„  rabilis  Fratris  Bartbolomei  ....  Et  hoc  facìo  incontinenti  Dominus  Epifcopiis  &c. 
,,  afeenderunt  lironem  qui  ejl  fuper  Portam  de  Leone  verfus  CittadelUm  &  ibidem 
„   ho  .   .   .   .   .   homines  de  Saxiano  laudaverunt    confimi averunt  &  approbaverunt  &  /ibi 

„  piacere  dixerunt  .  .   &  juraverunt  fequimentum dicentes    &  affirmantes  om- 

,,  nes  y  quod  facerent  in  Terra  &  de  T'erra  Baxani  ea  que  fpeElarent  ad  jìatum  <&  bo- 
„  norem  Vincent 'e  fi.:ut  de  Terra  que  femper  fuit  &  efì  &  effe  debet  de  Comi  tatù  JuriJ- 
,,  dicìione  &  difìriBu  Communi;  Vincentie  >  &  [uh  Communi  Vincentie . 

(d)    1.   1.  p.  44. 
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azione  per  il  bene  e  tranquillità  della  Tua  Chiefa  ,  e  della 
Citta  .  Da  una  fi  rileva,  ch'Egli  è  fcclto  arbitro  concorde- 
mente dalla  Città  ,  e  dal  Cicero  per  le  differenze  tra  loro 
inforte  rapporto  alla  Decima  delle  Colture  (a)  pretefa  dai  Ca- 
nonici ,  e  contrafrata  dai  Cittadini  Laici;  e  vi  fi  vede  la  di 
Lui  fentenza  a  favore  del  Clero  ;  a  cui  peraltro  ,  (  prò  bono 
pacis  &  concordie  &  amicabdis  compofitionis  )  dà  il  pefo  di 
dover'  affittare  le  fuddette  Decime  alla  Città  per  1'  annuale 
contribuzione  di  cento  mozza  di  jormento  ,  cinquanta  di  mi- 
glio ,  ed  altrettante  di  Sorgo  (  Surgi  )  ,  oltre  feflanta  carra 
di  Vino  :  con  ciò,  che  la  locazione  duri  per  cent anni  ;  e  che 
in  capo  ai  cent  anni  fi  rinovelli  per  fino  ai  mille  :  e  che  in 
concambio  ceda  il  Commune  al  Capitolo  ciò  che  era  una  vol- 
ta di  Eccelìno  da  Romano  nelle  Ville  di  Scbiavone ,  la  Longa , 
e  Cojlavemefe  ,  con  inoltre  ciò  che  aveva  colui  comperato 
dai  Poncij  de  Bre ganze  :  a  Puncijs  de  Bragantiis  .  Con  un' 
altra  Scrittura,  prefta  Egli  Bartolommeo  il  fuo  affenfo  ad  Erro 
de  Pulsati  Sindico  ,  e  Procuratore  del  Commun  di  Vicen- 
za (b)  ,  onde  a  riformare  lo  ftudio  Generale  in  Vicenza  , 
(  decretatovi  e  riabilito  già  da  Lotario  primo  Re  d'Italia,  Ni- 
pote di  Carlo  Magno ,  con  una  legge  data  da  Ollona  dell'  otto- 
centoventitre  ,  come  fi  ha  dal  Muratori  (e)  per  i  Padovani  , 
Trevigiani,  Feltrefi,  Cenede/ì,  e  Afolani  )  conduceffe  Maejìro 
Arnoldo  di  Guafcogna  a  leggervi  le  Decretali  ,  e  il  Gius  Ca- 
nonico ;  e  fi  veggon'  ivi  di  ciò  le  condizioni  ,  e  l'aflegna- 
mento  annuo  di  cinquecento  Lire  di  dinari  Veroneji  .  Le  altre 
due  Carte  di  quefV  anno  (  ommettendo  le  molte  più  )  lo  di- 
moftrano  coftantemente  ,  e  fuor  d'ogni  dubbio,  (  in  quelli 
tempi  )  e  Vefcovo  di  Vicenza,  e  in  Vicenza  :  la  prima,  con 
che  inveite  della  Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Alberane  i  Frati  e 
le  Monache  dell'  Ordine  degli  Umiliati  del  Monijìero  doppio 
del  luogo  di  Mezjo,  col  pefo  dell'  annuo  cenfo  alla  Pieve  dì 

Bar- 


(a)  Arch.  Canon.  Mazzo  4.  n.  uó.  (e)  P.  2.  T.  1.  Rerum  Italicttrur.i  pa«i 

(£)  Armaro   Rotoli   Torre   Mazzo  1.       151.  V.  Nota  r. 
n.  11. 
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Barbavano  di  fei  Staja  di  formento  ,  ed  una  libbra  ài  Ine  e  n- 
fo  (a)  :  la  feconda  ,  la  quale  è  un'  Iflromento  ,  onde  dif- 
penfa  e  cede  a  Jacopo  Barena  il  Feudo  di  Co/ìa  Fabbrica  , 
ora  detta  Co/ìa  Bijfara  ,  da  cui  erano  decaduti  Sigonfredo  , 
Giordano ,  Guidone ,  Manto ,  e  Tertio  Gerardo  della  Co/la  y  con 
la  condizione,  di  mai  non  difendere  i  Patareni,  od  altri  Ere- 
tici (b)  ;  e  di  condurre,  la  Domenica  delle  Palme ,  per  il  fre- 
no il  Cavallo ,  fu  cui  cavalcava  venuto  il  Vefcovo  Pontifical- 
mente da  S.  Corona  al  Duomo  ,  e  dal  Duomo  a  S.  Corona  ;  e 
di  inoltre  fervirlo  quel  giorno  a  menfa  in  figura  di  Scalco 
coi  peduli  dì  Sago  :  in  pedulibus  caligamm  de  Sago ,  dal  Bar- 
bavano quanto  bafta  fpiegati  (e)  .  La  Carta  ha  la  data  del 
penultimo  giorno  di  Mar^o  di  queuY  anno  fejfantuno,  che  era 
giorno  di  Mercoledì. 

Al  noftro  intento  per  l'anno  feguente  milledugentofejfanta- 
due  bafterà  un  folo  Documento,  che  equivale  a  molti  .  Ab- 
biamo da  una  Carta  originale  del  milledugentofettantatrè  (d)  , 
che  dovendo  il  Vefcovo  di  VicenT^a  prò  tempore,  col  Podefìà  , 
e  cogli  Anciani  del  Commune  ,  per  \egge  fatta  dal  Confeglio 
dei  quattrocento  ,  rifàrcire  quei  di  Valdagno ,  dei  danni  avuti 
in  occaiìon  della  Guerra  ;  Fra  Bartolommeo  Vefcovo ,  Niccolò 
de  Baxelien  da  Bologna  Podefìà  (e),  cogli  Abati  degli  Anciani , 
gli  Anciani ,  e  i  Patroni  (  vai'  a  dire  Avvocati  ),  fanno  fentenza, 
che  fieno  sborfate  a  buon  conto  c^/o  jL/Y?  di  danari  Verone/i 
Voi.  L  a  P/<?- 


(a)  Cancellarla  Vefc.  Vie.  Lib.  Segn.  K.  K.  S.  S.  1268.  in  Bergamina  in  foglio 
piccolo;  è  col  Libro  A.  Feudi. 

(b)  E'  appreflb  di  me  .  Comincia  :  Anno  ejufdem  (  1261.  )  Indizione  W.  die 
Mercuri:,  penultimo  Marcii  in  Aula  Epifcopaii ,  prtefentibus  &c.  Veri,  in  Cbrijìo  Pa- 
ter Dominus  Frater  Bartbolomieus  Dei  grada  Vincentmus  Epifcopus  volens  perfonam 
Domini  Jacobi  Berete  Filli  ohm  Domini  Sypionis  &c.  E  fi  fpiega  che  il  Feudo  ha 
da  paflar  folamente  nei  Mafchi . 

(e)  1.  2.  Hift.  pag.   122. 

(d)  Arch.  Torre.  Armadio  Rotoli:  Rotolo  18. 

(  e  )  Frater  Bartbolomeus  miferatione    Divina    Epifcopus   Vincentinu!   dominut    Nico* 

ìaus  de  Bazeìeriis  de  Bononia  potejìas  Vincencte  ....  abates  ancianorum 

anciani    comunis    Vìncencie patroni arbitrati   fuerunt  fuper  fnlutione 

facienda  &  que  fieri  debet  petto  no'.ario  belgarzonis  prò  damno  ei  dato  occafione  Were 
de  Valdapno  &c. 

I 
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a  Pietro  de'  Belgarzoni  Nota/o  ,  per  la  Tua  /v*g//<*  ,  che  pagò 
a  quei  di  Valdagno  per  efeir  di  prigione  ;  ed  undecì  Lire  dei 
danari  medefimi  ,  per  l'armi  proprie  che  fmarri  a  Valdagno  , 
nel  fecondo  intuito  ,  allorché  fu  prefo  (a)  .  Ora  Niccolo  dei 
Bazelieri  non  fu  Podefìà  di  Vicenza,  né  prima,  nò  poi,  fuor- 
ché in  queir'  anno  milledugentofejfantadue  (b)  :  adunque  la 
C<7rr<7  parla  di  quelY  anno  ;  diede  infallibilmente  quefl'  anno 
Bartolommeo  la  Sentenza  ;  e  per  confeguenza  Bartolommeo  di 
queft'  anno  (  feffantadue  )  era  Vefcovo  di  Vicenza  ;  ed  era  in 
Vicenza  .  UÙgbelli  (e)  ,  e  il  Barbarano  (d)  ,  e  molt'  altri 
pretendono  ,  che  in  quefto  ite  dò  anno  creato  fodè  Bartolom- 
meo ,  da  Rodolfo  Cefare^  o  da  Riccardo  Imperatore,  fuo  Vicario 
in  un  col  Patriarca  d'  Aquileja  ,  o  fuo  Commijfario  generale 
in  /?*/m  :  ma  e  i  PP.  Quetif  ,  ed  Ecbard  ,  e  il  P.  Toa- 
nm  ,  e  il  P.  Solier  ,  di  ciò  parlarono  baftantemente  ,  e  ne 
rifparmiano  di  gettar  tempo  per  dimoltrarla  una  favola. 

Eccoci  all'  anno  milledugentofe[fantatre ,  in  cui  vorrebbe  il 
V.Daniel  Papebroccbio  riempiere  una  lacuna,  che  incontra  nel- 
la ferie  dei  Patriarchi  di  Gerufalemme  col  noftro  Bartolom- 
meo ,  facendolo  perciò  rinunziare  il  Vefcovado  di  Vicenza  (e). 
ed  ecco,  perchè  abbiamo  raccolte  con  diligenza,  e  accennate 
fuperiormente  le  Carte  ,  che  à'  Anno  in  Anno  lo  dimostra- 
no ,  fempre  ,  Vefcovo  di  Vicenza  ,  fucceflìvamente  ,  e  fenza 
interruzione  ;  e  perchè  lo  faremo  anche  rapporto  agli  anni 
avvenire  ,  per  fino  a  quello  della  fua  morte  .  E'  compatibile 
il  Papebroccbio  predo  il  P.  Solier  ,  perchè  lo  ingannò  una 
Ifcrizione  (/)  ;  ma  a  mio  credere  non  è  compatibile  molto, 
perchè  li  lafciò  ingannare  in  vifta  di  mille  documenti  auten- 
tici ;  eh*  era  più  molto  plaufibile  efaminare  un  pò  meglio  , 
fenza  credere  ciecamente,  e  attenerli,  per  vincere  il  punto  , 
a  una  tal  quale   Ifcrizione ,   moderna  ,   fatta  ,  rifatta  ,  e  che 

ab- 


(a)  Parche  dell'  anzidetta  Carta.  (*)  A&.    Sanft.     Tom.  III.    Maii  , 

{b)  Smerego  Chron.  p.  102.  pag.  42.  e  45. 

(O  Vicent.  Epif.  col.  n?o,  (/)  jn  Vita  Bartb.  ad  diemi.Julii. 
(  d)  I.   1.  p.  107. 
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abbraccia  mille  altri  errori  da  Lui  combattuti  ;  per  cui  l'a- 
veano  a  Lui  medefimo  refa  fofpetta  ,  e  pretto  di  Lui  {eredi- 
tata .  Non  è  adunque  vero  ,  che  Bartolommeo  rinunzia OTe  mai 
al  Tuo  Vefcovado  di  Vicenza  ,  e  divenire  Patriarca  di  Gero/o- 
lima  ;  e  fé  il  P.  Papebroccbio  non  ha  in  pronto  altri  foggetti 
da  riempiere  quella  lacuna,  e  far  fuccedere  al  fuo  Gugielmo, 
ha  veramente  per  le  mani  una  caufa  affai  miferabile.  In  fat- 
ti per  l'appunto  del  milledugentofejfantatrè  mi  s'offre  opportu- 
namente una  Carta  del  noftro  Bartolommeo ,  non  già  Patriarca, 
ma  Ve/covo ,  come  in  addietro ,  e  benefico  alla  fua  Greggia 
in  Vicenza  .  Con  effa  invefte  un  certo  Andrea  delle  Decime 
di  Carni/ano  :  e  perch/  è  altrettanto  breve  ,  quanto  nel  cafo 
noftro  intereflante  ,  convien  diftenderla  (a)  . 

„  In  nomine  Domini  amen  anno  a  nativi  tate  ejufdem  mil- 
„  lefimo  ducentefimo  fexagefimo  tertio  indicione  fexta  die 
5)  quartodecimo  maii  vincencie  in  aula  Epi [copali  prefentibus  .... 
5,  venerabili*  pater  dominus  frater  bartbolomeus  dei  grada  vincen- 
ti eie  epifeopus  -  cum  conjtlio  &  confenfu  capituli  vicentini  mo- 
„  re  /olito  congregati  videlicet  dominorum  bernardi  arebidiaconì 
3,  vitacbini  arebipresbiteri  bonifacii  prepo/iti  torpini  de  braganciis 
„  iobanis  de  fcledo  &  guidonis  canonicorum  vincencie  -  domi» 
„  num  andream  -  invejlivit  cum  anulo  quem  tenebat  in  manu 
)5  de  percepitone  fruttuum  &  decimarum  &  iurium  decimacio- 
3,  num  de  foto  terreno  poftto  in  pertinenciis  camixani  in  quarte» 
5,  rio  campagne  - 

„  Ego  Jobanes  Marolenjts  imperiali   auHoritate  notarius  in~ 
5,  terfui  ,    &  duo  inde  confonantia  injìrumenta  fcripji. 

„  Ego  Guilielmus  olim  jacobini  bonamici  imperialis  du» 

,j  le   notarius   biis   interfui   &  fìgno   &   nomine    meo 

„  appojìto  me  fubfcripft . 

[  Per  avventura   van  riportate  a   queft*  anno  ,   e  ai  fuffe- 

guenti   le   molte  converfioni   di   Bartolommeo  accennate  di  fo- 

pra, 


(<*)  Archivio  di  S.  Bartolommeo  Canto  p.  n.  654. 
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pra,  e  le  difpute  contro  Pietro  Gallo  ,    il  pfeudovefcovo  Gere- 
mia ,  e  i  molti  Eretici  che  abitavano  il  Co//?  (<?]  . 

Segue  l' anno  milledugcntofeffantaquattro  ;  e  profeguono  i 
Documenti  a  provarlo  quello  di  prima  ,  cioè  Ve/covo  di  Vi» 
cen%a  ,  inalterabilmente  .  Queft'  è  adunque  1'  anno  ,  che 
mollo  a  pietà  del  Moni  fiero  doppio  di  S.  Bartolommeo  ,  a 
cui  la  Tirannide  di  Ecc  elino  ^  e  le  guerre,  delolate  avean  le 
campagne  3  lo  foccorre  con  una  pezza  di  Terra,  e  un  Mon- 
ticello  nel  tenere  di  Brendola  (b)  . 

„  In  nomine  domini  -  anno  a  nativitate  ejufdem  mille/i - 
5,  mo  ducentejìmo  fexagefìmo  quarto  indicione  feptima  die  fe- 
„  ptimo  exeunte  otlubri  vincencie  in  camino  Epifcopali  pre- 
„  fentibus  -  tempefìa  coquo  venerabilis  patrts  domini  fratria 
3,  bartbolomei  dei  grafia  vincentini  epifeopi  -  ibique  venerabi» 
5,  lis  frater  pater  bartbolomeus  dei  grada  vincencie  epifeopus 
„  amore  Ò*  intuitu  pietatis  &  acquijtcionis  vite  eterne  ac 
„  provecacione  &  fubjidio  fratrum  &  fororum  Monafierii  Jan-» 
,3  eli  bartbolomei  vincencie  cujus  f acuita tes  propter  guerarum 
5,  diferimina  que  fub  Eccelini  de  Romano  tirampnide  fuerunt 
5,  multipliciter  deva/late  non  modicum  diminute  fore  nofeuntur 
3,  jure  locationis  fé  fuifque  fuccejforibus  ad  babendum  ufque 
33  ad  viginti  novem  annos  completos  cum  annulo  fuo  quem  te- 
3,  nebat   in   manu    invejìivit    dompnum   marcum  priorem    &  fra- 

3,  trem fìndicum    &  procuratorem    monafierii    &  con- 

33  ventus  fantli  bartbolomei  prediali  ordinis  fantli  marci  man- 
33  tue  prò  fé  &  conventu  ipftus  monafierii  tam  fratrum  quam 
3,  fororum  &  fuccejforibus  futs  de  una  peci  a  terre  aratorie  pò- 
3,  /ita  in  pertinenciis  brendularum  cum  uno  monticello  in  ho- 
33  va  ditla  frata  que  pecia  terre  potefì  ejfe  circa  undecim 
3,  campos  Jìmul  fé  tenentes  qui  funt  aratorii  -  ad  refponden- 
93  dum  omni  anno  epifeopatui  vincemmo  -  in  brendulis  vel  in 
w  vincencia   in   decitone   domini    unum    modium    frumenti    boni 

„  mun- 


ia)  Vide  retro. 

(£)  Arch.  di   S.  Bartholom.  Canto  p.  n.  671. 
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„  mundi  &  negotiabilis  ad  modium  vincertele  &  decimam 
„  omnium  honorum  que  in  ditta  locatione  habuerint  ,  &  mi 
„  al'utd  - 

jj  Ego  Jobanes  Marolenjis  imperiali  auttoritate  notarius 
„  biis  interfui  &  duo  inde  confonantia  injlrumen- 
„  ta  fcripfi  . 

In  quefto  ifteflo  anno  Gabriel  di  Guido  dei  Negri  da  Pado- 
va ,  che  terminato  aveva  il  fuo  Reggimento-  di  Podefta  di 
Vicenza,  viene  invitato  a  pranzo  dal  noftro  Bartolommeo ;  co- 
me racconta  Smerego  (a)  ;  e  nell'  ufeire  dal  pranzo  incontra 
Gabriello  una  riffa  con  Marco  degli  Albert oni  ,  con  Guizardo 
de  Vicenzone  ,  con  Bonacimo  de  Beccari  ,  e  con  molti  altri: 
e  queft'  è  finalmente  quell'  anno  ,  in  cui  Bartolommeo  Vefcovo 
di  Vicenza  invefte  Torpin  di  Breganze  Canonico  figliuol  di 
Domino  Anfelmo,  d'un  Feudo  in  Anzjgnano  (b)  .  Perchè  pe- 
rò la  Carta  ha  la  data  degli  otto  di  Ottobre  (e)  ,  e  dovea 
Torpino  riportare  la  minuta  del  Feudo  a  Natale  (d)  3  cioè 
fui  finire  del  fejfantaquattro;  per  la  breviffima  diftanza  coli' 
anno  feguente  ,  ommetto  i  Documenti  del  milledugentofejjan- 
tacinque-f  come  fuperflui;    e  pattò  al  milledugentojeffantafei . 

Di  queft'  anno  appunto  abbiamo  al  noftro  prop'-iito  in 
Edmondo  Martene  un  belli  (fimo  Anedoto  ;  ed  è  una  lettera  di 
Clemente  IV.  allora  Pontefice  ,  con  cui  eforta  il  Vefcovo  di 
Vicenza  a  perfiftere  nel  fuo  Vescovado  (e)  :  locchè  rende  pal- 
pabili ,  ed  evidenti  due  cofe  ;  la  prima  ,  eh'  ebbe  in  quel 
tempo  Bartolommeo  una  qualche  idea  di  rinunziare  il  fuo  Ve- 
feovado  di  Vicenza ,  di  che  però  chiede  configlio  al  Pontefice: 
la  feconda  ;  che  non  lo  fece  ,  perchè  il  Pontefice  lo  diflua- 
fe  ,  e  non  approvò  :  dietro  a  che  divien  manifefto ,  che  la 
durò  adunque  fenza  la  menoma  interruzione  nel  fuo  Vefco- 
vado,  ne  lafciò  vuota  pur' un  momento  quella  fua  Sede. 

Ora 


(a)  Chron.  apud  Murar,  pag.   104.  (d)  ivi. 

(£)  In  Cariceli.  Vefcov.  Libro  A.  Feu-  (e)  Thcfaur.  tiov.  Anecdotor.  Marten» 

di  p.  132.  T.  2.  p.  358. 
{e )  ivi  . 
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Ora  merita,  che  fi  dia  fuori  intero  un'altro  Documento  di 
queft'  anno  per  ragion  dei  conncfli  ,  apparendo  da  elìì  il 
Vefcovo  Bntolommeo  ,  in  Btrbarano  ,  non  che  Duca  ,  Mar- 
chefe  ,  e  Conte  ,  ma  Re  .  Decreta  ivi  ,  che  niuno  di  quel- 
la vicinia  poffa  efercitare  l'Offizio  di  Saltato  ,  o  fia  Cu/lo- 
de dei  Campi:  ficcome  fpiega  il  Du-Frefne  {a)  .  Dice  adun- 
que  cosi    (b)  : 

,3  In  nomine  domini  amen  anno  a  nativi  tate  ejufdem  miU 
35  le  fimo  ducente  fimo  fexagefimo  fexto  indie  ione  nona  die  do- 
3,  minico  fecundo  innante  ma/o  in  vicentina  in  comuni  pla- 
„  thea  cafìri  barbarani  prefentibus  fratre  bene  priore  fantli 
5>  Nicolai  v'incende  gleva  notario  de  brendnlis  &  dominis  baU 
3,  do  &  bonapafio  clericis  plebis  de  barbarano  otolino  mi- 
3,  ri  guercio  domini  palmeti}  guaino  &  caxario  de  gacis  .  ve» 
33  nerabilis  pater  dominus  fra  ter  Bartbolomeus  dei  grada  vi- 
3,  cencie  epifeopus  infraferiptus  in  piena  convicia  bominum  & 
3,  comunitatum  barbarani  &  regularum  fuarum  feilieet  plebis 
3,  moxani  &  virage  ad  fonum  tabule  &  voce  preconia  mo- 
33  re  /olito  &  loco  debito  convocatorum  tale  Statutum  & 
.y  ordinamentum  fecit  in  fcriptis  fic  dicens  *  in  nomine  do» 
33  mini  amen  .  nos  frater  B.  m'tferatione  divina  vicentìnus 
3,  epifeopus  REX  dux  comes  &  marchio  barbarani  &  fuarum 
3,  pertinenciarum  autloritate  comitatus  &  jurifdiBion'ts  quibus 
„  in  barbarano  &  fuis  regulis  &  eorum  di/ìri elibus  &  per- 
3,  tinenciis  pieno  jure  fungimur  Jìatuimus  &  ordinamus  quod 
33  de  cetero  nulla  perfona  de  terris  &  pertinenciis  pre- 
33  diiiis  &  de  membris  &  curie  barbarani  fubiacent  prò 
33  aliqua  Jingulari  perfo?ia  in  diftis  terris  &  pertinenciis 
33  &  membris  curie  barbarani  fubieélis  debeat  exercere 
,3  aut  facere  Officium  Saltane  vel  manifeftare  aliquam 
3,  perfonam  occafione  ipfius  Saltuarie  nos  enim  ex  nunc 
33  qui     contrafacient     prò     qualibet     perfona     &    prò     qualibet 

„  vi- 


(a)  Du-Frefne.  Voc.  Saltams .  (b)  Libro  fud.  Feudi  p.  106. 
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5>  vice  in  ccntam  Joldis  denariorum  veronenjìum  dandis  Ò*  fai- 
„  vendis  nobis  &  epifcopali  nojlre  curie  fententialiter  condem- 
„  pnantts .  fìatutum  &  ordinamentum  hoc  in  ditto  loco  fuit  le- 
„  cium  &  pubìice  divulgatum  per  me  notarium  &  ab  omni- 
„  bus  prediclis  bominibus  de  barbavano  &  fuis  regulis  approba- 
„  tum  ìiemine  difcrepante . 

3,  Ego  jobanes   Marolenfts   imperiali   autlsritate   notarim 
fcripft  . 
Ora   fiamo   all'  anno   milledugentofeffantafette  ;    \  e  già  il 
P.  Papebrocchio  ,   che  fi  vede  imbrogliato  per  quel  che  fiegue, 
fa  che  Bartolommeo  rinunci  ora  l'immaginario  fuo  Patriarcato , 
e  ritorni  Vefcovo  di  Vicenza ,    per   la  feconda  volta  (a]  .   La- 
fcio  giudicare  al  mio  Lettore  ,   full'  opportunità  del  ripiego  • 
Nacque  adunque  in  codelFanno  la  feconda  Traslazione  in  Bo- 
logna  del   Corpo   del   Santo  Patriarca  Domenico  ;  ed   a   quella 
(  non  e*  è  alcun  che  s'opponga  ,   neppure  il  P.  Solier  )    inter- 
vennero  non    folamente    X Arcivescovo   di   Ravenna  ,    ed  i  Ve- 
scovi Fra  Ottaviano  di  Bologna ,  Fra  Tommafo  d" Imola  y  Arnold 
fo  d' Humago  ,   ed   Egidio  di  Torcello  ;  ma    v'intervenne   Egli 
pure  F.  Bartolommeo  Vefcovo  di  Vicenza,  e  forfè  vi  figurò  più 
degli  altri  ;    perchè  Egli  folo  folennemente  vi  predicò  ;   pub- 
blicò Egli  le  Indulgenze,  da  Lui,   e   dagli   altri   Prelati   con- 
ceffe  a  chi  vifitava  il  Corpo  del  Santo  ;   e   diftefe  Egli   le  te- 
ftimoniali  riferite  da  ogni  Storico  ;   e  che  incominciano  ,  Ju- 
Jìus  &  pius  Dominus  ,   de   cujus   munere  venit  (b)  ,    e  fi  con- 
chiudono col    Dat.  Bononide  anno  Domini   1 267.    indici    X.   die 
nona  infrante  Junio  .   Queft'  è   il  primo  irrefragabile  Documen- 
to del  fejfantafette  .   C'è   per   fovrabbondanza   il  fecondo  che 
conferma  il  primo  ;  ed  è  codetta  una  Ceffione  ,  che  fa  il  be- 
neficentiffimo  Vefcovo  ad  aumentare  i  proventi  della  Cattedra- 
le 


{a)  Vide  in  Serie  Patriarch.  Hierofo-  pnefentes  litteras  infpefturis  Fr.  Barthlom. 

lymit.  T.   5.  Maii.  ubi  retro.  mijeratione    Divina     Epi/copus     Victntinus 

(b)  Apud    Barbaranum    Lib.    2.    pag.  fa/utem    &   teternam   in   Domino   charita- 

138.  incip.    V enaabdibus   Cbrijìi  fide/tùvs  tem  , 
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le,  a'  Tuoi  Canonici  delle  decime  della  Longa,  il  d'i  fedeci  di 
Maggio  in  giorno  di  Lunedi  (a)  .  Se  il  P.  Solier  avelie  avu- 
ta fott'  occhio  alcuna  delle  molte  Carte  da  me  addotte  fin 
ora  (  e  le  dovea  ricercare  )  ,  o  delle  molte  più  che  ommet- 
to  a  non  annojare  il  Lettore  ,  non  avrebbe  avuto  il  coraggio 
d'imporre  al  Pubblico,  col  folito  Tuo  farcafmo  a  difdoro  del- 
la Città  di  Vicenza  ,  che  per  difetto  di  Carte  autentiche  (b) 
appena  fi  può  ajferire ,  che  Bartholomeo  dal  milledugentofejfanta 
fin*  a  quejfì'  anno  vivejfe  ;  e  di  obbligarne  a  ringraziar  lo 
Smerego  ,  che  perchè  lo  nomina  del  fejfantaquattro  ne  fa  la 
grazia  di  non  metterlo  in  dubbio  alToluta mente. 

L'Anno  che  fopravviene  milledugentofeffantotto  è  l'anno  3 
in  cui  (  forfè  ingannato  appunto  dallo  Smerego  )  Francesco 
Macchiavelli  dell'  Ordine  de'  Predicatori  nel  fuo  fupplemento 
al  Sigonio  (e)  fa  non  folamente  ,  che  Bartolommeo  avefle  già 
prima  abdicato  il  fuo  Vefcovado  di  Vicen-^a  ,  ma  lo  fa  mor- 
to ,  fepolto  ,  anzi  già  Beato  ,  e  già  in  Paradifo  ;  coficchè 
i  Frati  Gaudenti  dopo  d'avergli  fatto  un  folenniffimo  funera- 
le lo  aflumeflero  in  Protettore  dell'  Ordine  ,  e  fi  raccoman- 
daffero  a  Lui  colla  feguente  Coletta  .  Oremus  .  Populum  bum 
tuum  ,  Domine  ,  ita  apud  te  B.  Bartholomceus  Confeffor  & 
Epifcopus  tuus  commendet  ,  ut  quo  charitatis  Zelo  ipfe  de  no- 
Jìra  in  terris  tranquillitate  follicitus  ,  nos  verbo  &  exemplo  in- 
fìruxit  ,  ac  novi  Ordinis  fub  glorio/a  Virginis  Matris  tuce  nomi- 
ne peculiari  pr#Jìdio  munivit  ,  pari  nunc  quoque  nos  de  Ccelisy 
eàve  protettone  tueatur ,  ut  Jingulari  hac  fiducia  roborati  ad  eum 
vecurrentes  ,   calejìis  tace  non  minus  efficiamur  opis  {ecuri ,  quam 

ad 


(  <?  )  In  nomine  domìni  Amen  anno  a  nativitate  ejufdem  mille/imo  ducente/imo  fexa- 
gejimo  feptimo  indicione  decima  die  lune  fexeodecimo  intrante  majo  in  aula  cpifcopalt 
prefentibus  &c.  Ven.  P.  Dom.  Fr.  B.  dei  gracia  Ep.  Vincent.  &c.  prò  remedio  anime 
fue  &c.    Ó*    prò  augumentatione   proventuum    catbedralis    &c.    titulo    donationis    inttt 

vivos  &c.  omnes  decimai  in  villa  &  pertinentia  longe  canonìcis  vincencie dedit 

Conceflìt  contulit  &  donavit  &c.  V.  Archivio  del  Capitolo.  Continuaz.  del  Libro  B. 
iti  ber^amina  coperto  di  corame  ;    e  Libro  A.  ri.   184.  pag.  8. 

(b)  ubi  retro  pag.  28 j.  vixijfe  vix  autbenttco  compertum . 

(e)  Sigonio  T.  j.  col.  306.  307.  318. 
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ad  fecum  tuam  fruendam  requiem  fperermts  pervenire  atemam. 
Per  Dominum  nqflrum  &c.  Ma  a  difingannarlo  bnfti  per  ora 
una  belliffima  Carta  ,  che  fi  conferva  colle  altre  in  quella 
Cancellarla  del  Vefcovado  di  Vicenza  (a)  .  Ella  è  per  l'ap- 
punto di  quefV  anno  :  ed  è  intitolata  ,  Manifeftatio  jurifdi- 
tlionis  barbaforti  .  E'  cotanto  ftmordinariamente  prolifìk,  che 
farebbe  una  indifcretezza  il  produrla  diftefa  :  Ne  darò  però 
un  faggio  a  mia  giuftiricazione  ,  ed  a  lume  d'una  verità  , 
che  preme  convalidare  anche  per  le  ulteriori  oppofizioni,  che 
incontraremo  tra  poco ,  per  uno  abbaglio  dello  Smerego ,  o 
fia  per  una  mala  intelligenza  di  quello  . 

„  In  nomine  domini  amen  anno  nativitatis  ejufdem 
„  millefimo  ducentefimo  fexagefimo  odiavo  indicione  un- 
y>  decima  die  duodecimo  infrante  februario  in  cafìro  barbarant 
„  in  epifcopali  palacio  prefentibus  dominis  jìorio  de  noventa 
„  canonico  cremonenfì  fratre  benediclo  priore  fanali  nicolai  de- 
5>  lay  arcbipresbitero  &  baldo  &  bonapajto  clericis  plebis  de 
„  barbarano    bugamante    de    lufcbis    iudke   guidone    ienoenfi  vi' 

.,,  centinis    civibus    &   aliis    multis  .    nos jurati 

„  venerabilis  patàs  domini  fratris  bartolomei  dei  grada  epi- 
3?  fC0Pt  vicentini  &  epifcopatus  vincentini  &  comunis  barba- 
3,  rani  ad  manifefìandum  Ò'  dicendum  jura  ....  que  do- 
5,  minus  epifcopus  ....  habet  .  ...  in  barbarano  .  «  •  .  con- 
,,  jìtemur  ....  Jìcut  fcimus  &  audivimus  ab  antecefi  oribus 
5,  nojìris  .  ditlus  domimts  Epifcopus  e/i  REX  dux  &  comes 
.,  de  barbarano  Ù*  omnia  banna  funt  epifcopi  ....  gu'fxa 
n  guarda  fai  t  aria  paludis  al  frani  ejì  epifcopi  .  .  .  .  &  pijìo 
„  &"  pifonatium  illarum  cajariarum  &  befìiarum  que  vocan- 
„  tur  ad  pafcendum  .  .  .  .  fi  minijìerialis  epifcopi  invenerit 
5)  porcarium  glandem  quatentem  de  arboribus  fuìs  porcis  aufe- 
3,  ret  et  unum  porcum  ....  prò  pignore  .  ...  fi  capra- 
rium  ....  unam  capram  de  capricio  .  .  .  .  &  runci  aU 
Voi.  I.  „  tra  gè 


?) 


(^)  Libro  Feudi  A.  pag.   124. 

K 
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„  tra  gè  ufque  ad  curiam  ruvolonis  funt  ep'tfcopatus  vìncertele 
„  &  ranci  a  calle  patavina  in  furfum  ....  comitatus  fan- 
„  eli  germani  &  villegacole  &  campi  longi  ejl  domini  epi- 
35  [copi  ....  quando  dominus  epifeopus  primo  intrat  epifeopa- 
.,  titm  ....  advocatus  ejus  (  debet  inve flirt  )  cum  conf alone 
„  novo  vermilio  &  hafta  nova  &  lancia  &  quando  Epifeopus 
„  revertitur  de  fua  confccratione  debet  habere  Juum  palafre- 
„  dum  copertum  de  [cariato  &  fella  &  freno  &  nullum  do- 
„  minum  nec  parem  nec  focium  nec  confortem  babet  domi- 
5,  nus  epifeopus  in  bac  terra  preter  imperatorem  ....  audi~ 
„  vimus  quod  nulla  domus  a  batella  debet  effe  in  bac  ter- 
„  r a  .  •  «  .  quando  gaflaldio  ep'tfcopatus  facit  triblari  fuum 
„  majorimen  ....  jumenta  que  triblant  debent  ad  pafeendum 
5,  ad  prata  quandiu  durant  ....  trible  vindemiam  noflram 
5,  &  fegationem  ....  qui  frangi t  regulam  fi  fecat  ante  per- 
,,  dit  falcem  fi  vindemiat  perdit  partum  ftve  mazalem  .... 
„  qui   ante    incidit  folvit  gui^am  ....   braiderii  Ep'tfcopatus 

„  faltar'fzjint  fua    braida   donicalia fi  mijcla  fit 

„  in  bac  terra  de  fpincla  aut  ferita  fine  efuftone  fanguints 
„  qui    efl   autlor   mifcle  folvit    bannum    trium  librarum  vieeeo- 

5,  miti   ep'tfcopatus fi   depredator   capitur  minifleria- 

5,  les  .  .  .  .    habent  pannos   Ó4   drapamenta    illius fi 

„  iudicatur  ad  fufpendium  vel  eruendum  fib't  oculos  .  .  .  ad- 
„  vocatus   .....    fatisfaciat    cuflodibus    ....    de  fuo    lu- 

5)  ero Albertus   marcus    &  filii  Alarti  &  grimaldus 

„  &  nepos  brendarii  de  canibus  curie  cufìodiebant  fcallam 
5,  palacii  &  dominus  epifeopus  dabat  ei  canes  &  brendam 
„  canibus  &  ad  nativitatem  sbrelares  &  lagneos  ad  capiendas 
?J  falvaticinas     &     qui    fuperfunt     ex     eis    debent    hoc    face- 

„  re item    gislerus    barbancani    &     landulfus   de 

„  felle  ....  eran  tornarti  O4  .  .  .  .  miniflrabant  curie  omni 
,,  anno  quinquaginta  peraftdes  in  nativitate  &  quinquaginta 
„  in  pafea  &c.  (  quae  omittuntur  )   . 

„    In   prefentia    religiofomm  wirorum  fratris  martini  padua- 
„  ni    O*   fratris  j rider ici    vincent ini   de   ordine   predica torum 

„  ditti 
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„  ditti  domini  eplfcopi  capelìanorum  &  dominorum  magtflri 
„  ade  anglici  capellani  &  familiaris  ditti  domini  epifcopi  .... 
„  &  omnium  ejufdem  domini  familiarium  die  decimo  exeunte 
„  februario  anno  duodecimo  quo  epifcopalem  fedem  vin- 
„  centinam   tenuerat   diótus   dominus   epifcopus  . 

„  Die    nono   exeunte  februario marcius   de   barba- 

„  vano  predittas  omnes  &  fingulas  manifeflationes  per  iflos 
„  collegas  fuos  publicatas  laudavit  &  approbavit  in  omnibus 
„  &  per  omnia  ut  fuperius  continetur  &  eas  nibilominus  ut 
„  fuperius  legitur  public avit  in  prefencia  domini  Epifcopi 
„  memorati . 

JVT  imagino  che  nel  tranfunto  di  quefta  Carta  avrà  ri- 
levate il  mio  Lettore  due  circostanze  degne  d'ogni  rifletto; 
quella  dell'  Inglefe  Adamo  familiare  di  Bartolommeo)  la  qua- 
le potrebbe  fervire  d' una  femipruova  ,  o  d' una  congettu- 
ra,  che  fé  l'abbia  adunque  condotto  feco  dall'  Inghilterra  y 
e  dal  fuo  impiego  in  quel  Regno  ,  che  i  noftri  Critici  ac- 
cordano di  malincuore  :  1*  altra  del  duodicefimo  anno  del  fuo 
Vefcovado  ;  la  quale  fa  due  effetti  :  fa  il  primo  ;  che  fé  il 
fejfantotto  è  il  duodecimo  anno  del  fuo  Vefcovado,  diventa 
infallibile  ,  che  del  cinquantafei  fu  fatto  Vefcovo  di  Vicen- 
za :  fa  il  fecondo  ;  che  adunque  erano  allora  dodeci  anni 
feguiti  eh'  era  Bartolommeo  Vefcovo  di  Vicenza  ;  e  fi  fmen- 
tifee  per  confeguenza  la  favola  del  di  Lui  Patriarcato  Ge- 
rofolimitano  ,  e  della  abdicazione  ,  o  rinuncia  di  Lui  del 
Vefcovado  di  Vicenza  .  La  Carta  perciò  non  può  eflere  più 
opportuna  . 

Crefce  peraltro  la  difficoltà  rapporto  all'  anno  feguente 
milledugentofeffant anove  ;  perchè  il  Notajo  Smerego  nella  fua 
Cronaca  ,  per  l'appunto  a  quell'anno,  narra  (a)  ,  che, 
perchè  era  in  quiftione  a  quel  tempo  il  Vefcovado  di  Vi- 
cenza ;  e  1*  Abate  di  S.  Felice  ,  eh'  era  Fratello  dell'  Aba- 
te di 


(a)  Apud  Murator.  Rer.  Ital.  T.  8.  ubi  retro. 

K 
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te  di  S.  Giuftina ,  voleva  e  (Ter  Vcfcovo  ;  il  Comun  di  F/- 
f^»^/7  mandò  perciò  Imbafciadore  al  Patriarca  d' Aquile} a, 
Bugamante  de  Lo/chi  ;  che  dalla  Famiglia  del  detto  Abate 
di  S.  Giuftina  venne  Bugamante  ferirò  ;  e  eh'  Egli  Buga- 
mante  uccife  poi  quell'  Abate .  Soggiugne  anzi  un'altro  Co- 
dice dell'  Ambrosiana  (a)  ,  che  queil1^^  voleva  effer  Ve- 
feovo  ,  quand'  erafi  di  già  eletto  Domino  Bernardo  di  Pia- 
cenza .  Ora  quelle  parole  precife  d  un  Cronica  contempo- 
raneo fanno,  a  dir  vero,  un  pò  di  colpo,  e  mettono  in 
apprenfione  chi  feri  ve,  a  fronte  d'ogni  qualunque  autentico 
Documento .  Dirò  ciò  nulla  oftante  in  primo  luogo  ,  che 
fenza  dar  colpa  allo  Stampatore  dello  Smere go ,  o  ai  Copi- 
fli  ,  (  comecché  potrebbono  averla  )  Egli  lo  Smerego  feri  (le 
bensì  la  fua  Cronaca  che  abbraccia  [ettantanove  anni  ,  ma 
non  la  fcriffe  già  in  /ettantanove  anni  ,  colicene  n'  abbia 
fcritto  un  paragrafo  all'  anno  ,  ma  naturalmente ,  raccolte 
le  fue  memorie  ,  la  diftefe  tutta  in  una  volta  ,  dopo  mol- 
to alle  cole  nate  ;  locchè  fuppofto,  non  è  gran  fatto  diffi- 
cile ,  che  nel  cafo  noflro  prefente  di  Bugamantc  Lo/co  ,  e 
dell'  Abate  Pedelegno  prenda  1*  abbaglio  d'uno  ,  o  di  due 
anni  .  La  verità  è  ,  che  lo  prende  fenz'  altro  ;  perchè  a 
ben  efaminare  gli  atti  della  celebre  controverfia  tra  i  Ca- 
nonici di  Vicenza  ;  quando  la  maggior  parte  (  dopo  la  mor- 
te del  noftro  Bartolommeo  )  elelle  per  Vefcovo  Bernardo 
Nicelli  da  Piacenza  loro  Arcidiacono  ;  e  due  di  Effi  eie  (fe- 
ro T  Abate  Pedelegno  ;  quella  elezione  ,  e  il  ricorfo  al  Pa- 
triarca d'  Aquile}a  per  la  decifione  avvennero  del  milledu- 
gentofettantuno  (b)  :  del  qual'  anno  parimenti  ritiratili  i  due 
Canonici,  che  perdettero  l'opinione,  in  Verona  ,  di  là  fan- 
no ricorfo  al  novello  Pontefice  'Gregorio  X.  ,  1'  anno  fe- 
guente  fettantadue  ,  perchè  annulli  la  fentenza  del  Capito- 
lo d' Aquile) 'a ,    il    qual    Capitolo,  vacando  la  Sede,   giudicò 

invece 


(<*)  ibi.  (£)  Vide  Barbaran.  per  extenfum 
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invece  del  Patriarca  .  In  fatti  ho  appretto  di  me  ,  ed  ho 
lotto  T  occhio  quel  lunghiffimo  procedo  ,  e  quefti  fon  gli 
anni  che  incontro  ,  fettantuno  ,  e  fettantadue  :  ne  c'è  pa- 
rola del  feffantanove  .  Del  fettantuno  il  di  iS.  Settembre  il 
Corpo  dei  Canonici  raccolto  fotto  il  Portico  del  Palazzo 
della  Canonica  elegge  Tuo  Procuratore  e  Nuncio  alla  Curia 
di  Roma  Bernardo  de  Cumis  :  anno  domini  miìlcjìmo  ducen- 
tefimo  feptuagefimo  primo  indicione  quartadecima  die  autem 
decimo  ottavo  Settembris  Vicende  (a)  :  e  del  fettantuno  me- 
delìmo  i  due  Canonici  malcontenti  eleggono  (  da  Verona  ) 
loro  Proccuratore  ,  e  Nuncio  a  quella  Curia  B'iagno  de  Pal- 
tinieri  da  Monfelice  :  anno  domini  milleftmo  ducente/imo  fé- 
ptuageftmo  primo  indicione  quartadecima  die  veneris  ottavo 
menjis  madii  in  civitatc  Verone  &c.  (b)  :  E  il  ricorfo  ai 
Papa  ,  e  tutti  gli  atti  di  quella  Curia  hanno  Tempre  la 
data  ,  milledugentofettantadue  ;  colicene  reputo  chiaro  l'errore 
dello  Smerego .  Se  non  che  ,  e'  è  la  via  predo  alcuni  di 
Talvar  lo  Smerego  ,  e  di  conciliare  e  il  Tedamento  del 
Beato  ,  e  la  Carta  che  reftano  ,  ed  ogn'  altra  cofa  col  di 
Lui  Tetto ,  che  fembra  opporli .  Pretenderebbono ,  che  la 
Carica  dei  Podefìa  di  Vicenza  non  incominciarle  che  agli 
undeci  di  Novembre  ,  il  giorno  dì  S.  Martino  ;  colicene  , 
durando  un  anno  ,  non  terminale  per  confeguenza  che  agli 
undeci  di  Novembre  dell'  anno  Tegnente  ;  e  che  non  e  (Ten- 
do la  Cronaca  dello  Smerego  ,  che  una  Terie  appunto  di 
alcune  P  ode  fi  arie  ,  calcolale  gli  anni  che  Tegna ,  Tugli  anni 
delle  Podeflarie  .  In  tal  cafo  potrebbeTi  verificare  beniiTimo, 
che  Bartolommeo  del  fettanta  Tofle  tuttora  vivo ,  opera  (Te  , 
e  teftafle  ;  e  che  il  Vejcovado  di  Vicen'za  vacafle  del  feffan- 
t anove  :  o  per  dir  meglio  ,  che  Bartolommeo  Tofle  tuttora 
Vescovo  del  fettanta,  Tecondo  il  calcolo  comune  e  ordinario; 
e    che   Tofle   Sede    vacante    in   Vicenza  del  feffantanove ,  cioè 

Totto 


(/«)  Archivio  di  S.  Felice  Canto  *$f  n.  7.  (ù)  nel  detto  procedo,  circa  medium 


<i$   (   LXXVIII   )   ®h 

fotto   quel   Podejìà    (   eh*  era    allora    Fedrigo  Caodelifla  Pado- 
vano )   il   quale   avea    incominciato  il  fuo  Uffizio  del  feffan- 
tanove  ,   e   lo  conchiudeva  fui  finire  del  milledugentojettanta . 
A   confultare   peraltro   con   attenzione  lo  ìleiio  Smere go  (a)y 
confeffo    ingenuamente  ,    che   codefto  fiftema   non    lo   rilevo 
affatto   collante  ;   e   so  invece  ,   che  fé  lo  Smerego  non  è  di- 
fefo    abbastanza   in   quella   maniera  ,    convien   iftabilire    che 
erraffe  ;   poiché   i    Documenti   che   feguono   fono  autentichif- 
fimi  ,   innegabili   affatto ,   e   affatto   concludenti  :   ove   è   pe- 
rò  da   avvertire ,    che    niuno    oltrepaffa  ,    anzi    niuno    rag- 
giunge    gli      undeci      Novembre     del     milledugentofettanta    ; 
ciò   che  potrebbe  fililo  accennato  piano  fuffragar  lo  Smerego, 
Il     primo     è     dei    trenta    Gennajo   di    queff  Anno    feffanta- 
nove    (  b  )  ;     e    con    effo    inveite    Bartolommeo    i    Frati    e    le 
Monache    di    S.  Bartolommeo    dell'  Ordine    di    S.  Marco    di 
Mantova ,    delle   Decime  ,    e   del   jus  delle  Decime  in  Brendo- 
la  :   millefimo   ducente/imo  fexagefimo    nono   indicione  duodeci* 
ma    die    mercurii    -penultimo  Januarii  :   ed    il    fecondo   è    dei 
dieci     di    Luglio    di    quello   ifteffo   anno  ;     indicione    jeptima 
die   decima  Julii   (  e  )  :    con    effo    infeuda   di    alcune    tenute 
Corrado    e    Gimberto    Fratelli    di    Serafico  ,     ond'  Egli    e    il 
fuo    Vescovado    gli    abbiano    all'    occaiìone    utili    e    difenfo- 
ri    (  d  )  :    ut    utilijjimi    ftbi    &    Epifcopatui    Vincemmo    effe 
poffìnt  . 

Finalmente  fiamo  all'  Anno  milledugentofettanta  ,  oltre 
cui  le  noftre  Carte  ,  e  memorie  per  verità  non  fi  eftendo- 
no  .  Di  quello  adunque  per  noi  ultimo  Anno,  ne  abbiamo 
fei  .   Riguarda   la  Prima    i   Frati   Gaudenti  ;    s'  è    riferita   a 

fuo 


(a)   Vide  ad  annum  1259.  ,    &  alibi. 

(£)    Archivio  di  S.  Bartolommeo  Canto  X.  ri.  754. 

(e)  Annali  del  Cartellini  MS.  comincia:  Ven.  Pajior  D.  F.  B.  D.  G.  V.  Ip. , 
diligenter  attenderà  utile  &  expediens  fare  fibi  &  Epifcopatui  fuo  perfonas  utiles 
providas    <&    difetetas    ad  fui    <&   epifeopatus  fui  obfe^uium  &  favorem  <yc. 

(d)  ibi. 
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fuo  luogo  ;  ed  è  in  data  di  Marzo  (  a  )  .  E'  la  Seconda 
dei  tre  di  Maggio  ;  e  fi  vede  ivi  aflìftere  Bartolommeo  co- 
me Vefcovo  ad  una  inveftitura  che  fann'  in  quenY  anno  le 
Monache  di  S.  Pietro  ,  da  durare  fin  che  dura  il  Mondo , 
in  Ubertino  quondam  Enrigbetto  Beflia  di  Vicenza  y  d' una 
pezza  di  Terra  difabitata  nel  Borgo  di  Carni/ano  y  con  ciò 
che  vi  debba  alzare  nel  centro  di  etta  una  Cafa  ,  la  qua- 
le fi  chiami  la  Cafa  di  Dio  (b)  .  La  Terza  è  dei  venti- 
fette  del  medefimo  Mefe  di  Maggio  ;  e  verfa  fopra  la  ri- 
f porta  ,  che  dà  Bartolommeo  Vefcovo  a  Domino  Papafava  di 
Carrara  Podefìà  di  quefV  anno.;  che  nel  generale  Conftglio 
dei  quattrocento  lo  interrogava  fulla  fentenza  da  Lui  fatta 
in  propofìto  delle  Decime  della  Cultura  ;  e  rifponde  da 
Vefcovo  (  e  )  .  Ai  ventitré  di  Settembre  abbiamo  la  Quarta , 
la  quale  è  connetta  con  1'  altra  dei  fedeci  Ottobre  5  e  per- 
ciò l' abbiamo  calcolata  per  una  fola  .  Entrambe  fono  il 
Tefìamento  del  noftro  Bartolommeo  ;  e  perchè  il  P.  Solier 
fi  lagna  ,  che  non  fiafi  mai  prodotto  intero  (  d  )  ,  e  re- 
plicando con  artifizio  i  lamenti  ,  e  forridendo  quafi  qualo- 
ra gli  replica  ,  vuol  fignificare  pur  troppo  di  fofpettar- 
lo  ideale  ,  ed  apocrifo  ;  fi  prenderemo  di  buon  grado  la 
pena  (  a  renderlo  ,  fé  v'  è  modo  ,  perfuafo  e  contento  ) 
di  darlo  fuori  interiffimo  undequaque  ;  e  fé  non  badale 
il  primo  ,  daremo  fuori  il  fecondo  ;  coficchè  gli  retti  fotto 
T  occhio  ora  l' uno  3  e  ora  l' altro  ,  ove  il  Tefìamento  3 
ed  ove  il  Codicillo  ,  e  s'  appaghi .  Eccogli  Y  uno  appretto 
dell'  altro   (  e  )  . 

5,  Anno 


(  a  )  Vide  retro  . 

(b)  Archivio  S.  Pierro  Cartella  25.  Regiftro  A.  pag.  iop.  comincia  :  anno 
millefimo  ducente/imo  feptuagefimo  indicione  tertiadecima  die  ventris  tento  ntehfis 
madii    vìncencie    in    capitulo    monajìerii  fanSii  peni    more  /olito  congregato  &c. 

(e)  Comincia:  Anno  &c.  prefentibus  &c.  ibique  in  generati  quadri  r/gento- 
rum   &c.     Archivio  Torre  Membranum  vetus,  pag.  2pp. 

(d)  ubi   retro  ,  pluries . 

(  e  )  Neil'  Archivio  di  S.  Corona ,  filza  terza . 
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.,,  Anno  Domìni  millefimo  ducente/imo  feptuageftmo  indi- 
5,  f'tone  tertiadecima  die  martis  vige/imo  tercio  infrante  fé- 
„  ptembri  vincencie  in  camino  epif copali  prefentibus  bis  tefìi- 
„  bus.  ad  hoc  [pedali  ter  co?ivocatis  &  rogatis  .  videi  ice?  fra- 
,,  tribus  jìorio  priore  ricardo  fan/lino  io b a  ne  belli  omnibus  de 
,,  ordine  fratrum  predicatorum  de  conventi*  fantle  corone  vin- 
„  cencie  domino  jacobo  de  bonomine  vicario  domini  epifeopi 
„  vincentini  domino  bon^uane  presbitero  de  brendulis  rodulpbo 
yj  clerico  de  foro/ ni  io  cavalca  de  barbar  ano  familìaribus  domini 
„  epifeopi  nominati  &  aliis  .  ibi  venerabìlis  pater  dominus 
,,  fratsr  bartbolomeus  miferatione  divina  vincentinus  epifeopus 
,,  per  nuncupationem  infraferiptum  condidit  teflamentum  Jic 
„  dicens  .  nos  frater  bartbolomeus  dei  &  apofìolica  gratta  vin- 
,,  centinus  epifeopus  a  fanttijfimo  patre  nofìro  domino  C.  di- 
3,  vina  providentia  facrofantle  univerfalis  ecclefie  fummo  pon- 
„  tìfìce  aucloritate  tefìandi  recepta  ficut  per  literas  apofìoli- 
5,  cas  quas  recepimus  patet  illud  beati  iob  ignorantie  confef- 
,,  fionem  diligentius  advertentes  nefeio  quam  diu  fubfijìam  & 
„  jì  pojl  modicum  tollat  me  fatlor  meus  membris  nojìri  cor- 
?,  poris  deo  prejlante  incolumts  integro  afpettu  atque  auditu 
,,  fana  mente  finoque  conjìlio  talitcr  nojìrum  condimus  te- 
5,  Jlamentum  .  in  primis  ad  locum  dominice  corone  vincenti- 
3,  ne  civitatis  ordinis  predicatorum  quem  e  bri  fio  aut~lore  fun- 
„  davimus  ad  honorem  dei  omnipotentis  &  domini  nofìri  Jefu 
3,  Cbrijìi  crucifixi  &  ad  defenfìonem  fidei  ac  prò  fallite 
,,  animarum  bominum  civitatis  &  difìriclus  vincencie  &  ex 
3,  facrofanHis  reliauiis  nobis  a  piifftmo  lodoyco  rege  francie  de 
„  Ugno  fantle  crucis  &  fpinea  corona  domini  nofìri  Jefu 
3,  Cbrifìi  benigne  collatis  dotavimus  &  in  quo  ordine  ab  in' 
„  fantia  nutriti  &  in  difciplina  &  moribus  fub  obfervantia 
5>  nofìri  infìitutoris  beati  dominici  eruditi  &  informati  fuimus 
„  Ò*  ex  ipfo  ad  nimocenfem  &  vincentinum  epifeopatus  di- 
.,  vina  miferatione  promoti  eligimus  fepulturam  inter  duo  al- 
„  taria  in  tabulato  quo  fieri  decrevimus  pofìtam  inter  altare 
,,  videlìcet    beate    virginis    &    dominice    corone    ita    videlicet 

,3  quod 
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„  quod  vichri  pofjit  a  fratrtbm  in  coro  interius  &  a  laych 
,,  exterius  ut  habeant  materiam  &  anfam  orandi  prò  nobis 
„  quandocumqv.e  ipfum  viderint  fepulcrum  &  ad  ipjam  fepul- 
)3  turam  confìruendam  &  ad  ea  que  [petlant  ad  ipfam  tre- 
„  centas  libras  denariorum  V.  priori  fratrum  predicatorum 
„  ejufdem  conventus  ajjignamus  &  damus  &  hoc  volumus 
„  ejfe  nojìrum  ultimum  tefìamentum  &  idtimam  voluntatem 
„  &  qucd  valeat  vice  tejìamenti  &  fi  non  potejì  valere  jure 
,,  tejìamenti  valeat  jure  codtcillornm  aut  nomine  donationis 
„  caufa  mortis  vel  alio  quocumque  jure  melius  &  plenius 
„  valere    potejì    volumus    quod    valeat    &    teneat  . 

r>  E&°  Jobanninus  fcribe    notarius  facri  palacii  inter- 
„  fui  &  hoc  a  tejìatore  rogatus  fcripjì . 

„  In  nomine  dei  eterni  amen  (a)  anno  domini  mille Jìmo 
„  ducentejimo  feptuageftmo  indicione  terciadecima  die  jovis 
5)  fextodecimo  intrante  oclubre  vincencie  in  camino  epifcopali 
„  prejent'tbus    bis    tcjìibus    ad    hoc  Jpecialiter    congregatis    vide- 

5,  licet  fratre    iohane fratre    T^ambono    cremonenji 

35  fratre  federico  omnibus  de  ordine  fratrum  predicatorum  do- 
,,  mino  iacobo  bonomine  vicario  infra/cripti  domini  epifcopi  ma- 
„  gtjìro  alberto  phyfice  Zondanino  clerico  de  noventa  alberti- 
,5  no  cremonenji  nicholao  de  melle  veronenjì  magijìro  bartho- 
3)  lomeo  reginenji  guidone  familiare  domini  vicarii  preditli 
,,  ligucione  clerico  de  nanto  &  aiiis  ibique  in  nomine  domi- 
,,  ni  nojìri  Jefu  Chrijìi  &  gloriofe  matris  ejus  virginis  ma- 
5,  rie  nos  frater  bartholomcus  miferatione  divina  vincencie  epi- 
55  fcopus  integro  afpeélu  atque  auditu  fana  mente  fanoque  con- 
5,  Jilio  attendens  quod  &  honejìas  &  anime  mee  falus  ex- 
j,  pofcit  ut  de  bonis  nojìri  epifcopatus  ordinemus  &  tejìa- 
55  mentum  condamus  au&oritate  tejìandi  a  domino  clemen- 
5)  te  quarto  bone  memorie  fummo  pontijice  nobis  piene 
Voi,  1.  con- 


(a)   ibidem  in  eodem  Archivio.    Filza  terza. 

JL 
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„  conce  ff a  ut  in  litteris  ipfius  domini  pape  ibi  vifis  Ò*  le- 
f,  Bis  plenttts  continetur  quarum  tenor  e  fi  ifle .  Clemens  epi~ 
„  fcopus  fcrvu s  fervorum  dei  venerabili  fratri  epifeopo  vin- 
5,  cent  ino  falutem  &  apofìclicam  benediElionem.  £hiia  humana 
„  mortìs  immine nth  precipue  cognitione  turbata  mens  nequit  plu- 
5,  ra  memorie  commendare  tue  circumfpeBionis  prudentia  exi- 
„  fìimavit  vice  ipfius  confìtto  prudenti  preveniens  circa  difpo- 
,,  fttionem  honorum  bumani  perplexitatem  &  incertitudinem 
,5  exitus  prevenire  deftdcrans  fupplicatione  burniti  pojìutavit 
,,  difponendi  tibertatem  quam  in  bonis  eccleftajìicis  juris  cen- 
5)  fura  non  patitur  de  gratta  [pedali  apojìolica  tibi  auBorita- 
,,  te  concedi  .  nos  igitur  qui  Jic  perfonam  tuam  benevolo  af- 
3,  fetlu  profequimur  quod  &  tue  jalutem  anime  ferventius 
„  affcBantes  circa  ea  que  falutem  ipjam  refpiciant  deftde- 
„  ramvs  tibi  paratis  ajfeclibus  provider  e  ut  de  bonis  mobili- 
,,  bus  que  ad  te  pervenerint  ratione  comijfe  tue  follicitudini 
5)  ccclefte  vincentine  illis  exceptis  que  ad  divinum  cultum 
„  fuerint  deputata  licite  condere  teftamentum  &  prò  voto  tuo 
,,  libere  de  ipfis  d'tfponere  valeas  tibi  auBoritate  prefentium 
„  plenam  Ò'  liberam  concedimus  facultatem  volumus  tamen  ut 
?>  in  eorumdem  difpofttione  honorum  erga  ccclefìam  prelibatam 
5>  te  liberalem  exhibeas  prout  confeientia  tibi  diBaverit  & 
„  [aiuti  tue  putaveris  prò  tue  diferetionis  arbitrio  expedire 
„  nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam  no/tre  con- 
5)  cejftonìs  infingere  vel  et  aufu  temerario  contraìre  fi  qv.ìs 
.,  autem  hoc  attentare  prefumpjerit  indignationem  omnipotentis 
3,  dei  &  beatorum  petri  &  patiti  apojìolorum  e'jus  fé  noverit 
„  incur/urum  .  datum  viterbii  tento  idus  junii  pontificati^ 
5,  nojìri  anno  fecundo  .  tale  per  nuncupationem  fuam  ordina- 
3,  tum  efì  te/lamentimi  :  in  primis  namque  volumus  &  jube- 
„  mus  quod  nojìri  fideicomijfav'ti  infra/cripti  dent  &  dari  fa- 
„  ciant  fratrihus  Ó'  conventui  de  loco  fanale  corone  vincen- 
„  eie  ordinis  predicatorum  ornila  redditus  &  proventus  pre- 
35  fentes  &  futuros  uhicumque  ftnt  ufque  ad  jummam  feptua- 
„  ginta    librarum    denariorum   V.   quos    redditus    Ù*    proventus 

„  ven- 
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„  vendidimus  priori  ditli  conventus  fcilicet  prò  ipfo  conventi 
„  prò  uno  debito  jeptingentarum  librarum  fcriptum  per  Johan- 
5,  ninum  fcribe  notarium  .  item  volumus  &  jubemus  quod  de 
5)  no  [ìris  redditibus  &  cpifcopatus  v'incende  nunc  exjìantibus 
5>  folvanp  Ò'  fatisfaciant  magifìro  jacobo  vicario  nojìro  de  fa- 
5,  lario  quod  /ibi  debemus  fecundum  tenorem  injìrumenti  con- 
5,  fé  èli  per  jobanninum  notarium  prefatum  Ò'  magijìro  alber- 
„  to  pbifìco  de  ccntum  libris  denariorum  V.  in  quibus  ejì  ob- 
,,  ligatus  prò  nobis  &  cpifcopatu  vincentino  penes  dominum 
„  raynaldum  fcrovegnum  civem  padue  &  de  omnibus  debitis 
55  fatlis  &  contratlis  per  fratrem  bartbolomeum  camerarium 
„  nojlrum  prò  fatlis  &  fervici is  epifcopatus  nofìri  .  item  vo- 
„  lumus  &  jubemus  quod  fatisfiat  famulis  &  ferv''entibus  nò' 
,,  /ìris  qutbus  non  efì  fatisfaclum  jecundum  voluntatem  & 
5,  difcretionem  infrafcriptorum  nojlrorum  fideicomijfariorum  & 
„  quod  piene  &  decenter  fat'nfiat  &  provideatur  prò  exe- 
5j  quiis  no/ìris  in  provi/ione  eommdem  infuper  nojìram  fepul- 
„  turam  eligtmus  apud  eccìeftam  Jantle  corone  in  civitate  vin- 
„  cencie  quam  ad  honorem  dei  &  domini  nofìri  fefu  Cbrijìi 
„  &  ad  defenfionem  fidei  ac  prò  falute  animarum  fundavi- 
„  mus  &  ex  facrofantlis  reliquiis  nobis  a  piij/imo  lodoyco  re- 
»  Se  franchie  de  Ugno  fartele  crucis  &  jpinea  corona  domini 
5,  nofìri  fefu  Cbrijìi  benigne  collatis  dotavimus  ,  &  ad  no- 
;,  /ìram  jepulturam  faciendam  legnmus  trecentas  libras  dena- 
„  riorum  V.  priori  fratrum  predicatovum  ejujdem  loci  ut  je- 
„  cundum  fuam  difcretionem  preditlam  faciat  Jepulturam  & 
„  ad  hec  omnia  complendi  &  perfciendi  facimus  confìttuimus 
„  &  ordinamus  priorem  fratrum  predicatorum  de  fanti  a  coro- 
„  na  de  v'incenda  qui  nunc  ejì  vel  prò  tempore  fuerit  O" 
5>  dfcretum  virum  dominum  bernnrdvm  arcbìdiarnnum  vincen- 
cie  &  fratrem  bene  priorem  farteli  nicbolai  Vincende  fidei- 
commijfavios  noflros  &  ita  injìipmmus  &  relinquimus  eos 
ut  attendant  in  omnibus  &  per  omnia  ut  fupra  dicium  efi 
„  dantes  &  conftrentes  eifdem  pìenam  &  Itberam  poeejlatsm 
„  &  facv.ìtatem    apprebendendi    vendendi    alienandi    &    diO;.i- 

„  bendi 
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„  bendi  omnia  predilla  bona  prò  predittis  legati?  perfoìven- 
„  dis  attcndendis  adimplendis  &  plenius  obfervandis  tam  ipfa 
„  debita  folvendo  qttam  penam  currentem  ufquc  ad  diem  ple- 
n  ne  folutionis  &  fi  non  valeret  preditta  venditio  fruttuum 
„  fatta  ocra/ione  preditti  debiti  &  prò  preditto  debito  feptin- 
55  gentarum  librarum  ad  majus  firmamentum  &  robur  fi  ali- 
5,  qua  ejfet  juris  folemnitas  omijfa  que  per  nos  poni  debuif- 
,,  [et  legamus  Jupr aditti s  fratribus  predicatoribus  de  fantta  co- 
,,  rana  feptingcntas  librai  denariorum  V.  intuitu  pietatis  fe- 
,,  cundum  litteras  nobis  conce jfas  ut  jupr  a  dittum  e  fi  &  fru- 
„  ttus  prefentes  qui  nunc  extant  cum  fmt  fufficientes  ad  pre- 
„  ditta  debita  ,  &  legata  folvenda  volumus  &  jubemus  quod 
„  prior  fratrum  predicatorum  de  fantta  corona  de  vincencia 
5,  qui  nunc  efl  vel  erit  prò  tempore  vel  ejus  vicarius  ap- 
„  prebendat  ex  nunc  vel  pò  fi  nofìrum  obitum  dittìs  fruttus 
,,  valentes  ufque  ad  fupradittam  quantitatem  denariorum  .  il- 
,,  lud  autem  quod  juperefl  de  predittis  redditibus  &  frutti- 
,,  bus  cum  ultra  fupradittam  quantitatem  denariorum  valeant 
,,  relinquimus  ecclefie  vincentine  &  rogamus  eos  prò  amore' 
3>  dei  &  eis  iniungimus  in  virtù  te  fpiritus  fantti  quod  omnia 
,,  preditta  compleant  &  attendant  fine  procrafìinatione  ali- 
5,  qua  &  hoc  volumus  effe  nojìrum  ultimum  tefìamentum 
„  &  nofìram  ultimarvi  voluntatem  Ò'  fi  non  pojfet  valere 
3)  jure  tefamenti  ratione  folemnitatis  omiffe  vel  ratione  prc- 
„  teritionis  feu  aliqua  alia  caufa  predenti  vel  futura  fal- 
j,  tem  valeat  jure  codìcillorum  vel  alterius  ultime  volunta- 
3>  tis  vel  jure  donationis  Inter  vivos  aut  nomine  donationis 
5,  caufa  mortis  feu  alio  quocumque  modo  &  jure  valere  potè  fi 
,,  valeat   &    teneat  . 

„  Ego  Johanninus  fcr/be    notarius    facr't    pai  adi     interfui 
„  &    rogatus    hoc  fcripfi  . 
Diftefo    il    Tejìamento    di  Bartolommeo ,  rimangono    le  al- 
tre   due    Carte    d'i    queir.'  anno  fettanta  .    Entrambe    hanno 
per   oggetto    la    fua    Chiefa    di    S.  Corona  :    e    con    la  prima 
Carta   dei   quindici   Ottobre  ,   affinchè    la  fabbrica  fi  perfezio- 
ni  (a)  , 
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ni  (a)  ,  dona  ed  invede  il  Priore  di  S.  Niccolò,  Frate  Be- 
ne, come  rettore,  e  amminiftratore  di  detta  Fabbrica,  della 
quarta  parte  delle  Decime  di  Brendola ,  di  Trimignone  ,  di 
Tavoledo,  di  Vacarino,  e  di  Perolo  ;  e  Frate  Bene  le  accetta 
a  nome  della  Fabbrica,  e  per  quell'intento.  Con  la  feconda 
poi  fi  dirigge  al  Priore  e  al  Convento  dei  PP.  Domenicani 
di  Vicen-za  ;  ed  onde  portano  concorrere  Eglino  pure  alla 
confummazione  dell'  opera  ,  e  terminare  indenne  quel  loro 
Tempio,  e  infieme  accomodarli  l'abitazione,  e  provvedere  ai 
loro  bifogni,  concede  ad  elfi,  che  per  commutazione  de'  vo- 
ti ,  pene,  e  rifacimento  a  cagione  d'ufure,  rapine,  furti,  e 
danni  dati  portano  incartare  la  fumma  di  due  mille  Lire  .  Il 
Documento  merita  la  luce  ;  perciò  non  è  da  ommetterlo  , 
e  da  defraudarne  il  Lettore   (b)  . 

„  Frater  bartholomeus  miferatione  divina  epifcopus  vincen- 
„  tinus  feari/fimis  in  Cbrifto  priori  &  conventui  fratrum  pre- 
„  dicatorum  de  vincencia  falutem  in  domino  fempiternam  .  ju- 
„  Jìum  ejl  piis  petitionibus  conjentire  O1  jujlis  petentium  votis 
„  favorem  &  affenfum  benevolum  impertiri  &  maxime  eorum 
,,  qui  ad  cultum  Cbrijìi  alios  inducunt  verbo  paritcr  &  exem- 
,,  pio  fub  artijjima  paupertate  .  eapropter  dilettijjìmi  in  domi- 
„  no  neceffttatibus  ve/Iris  paterno  compatientes  affeHu  cum  ec- 
„  clejìam  &  domos  habeatis  edificare  veflramque  paupertatem 
„  piis  elymo finis  &  crogationibus  relevare  ut  pojjitis  domino 
,,  devotius  famulari  aucloritate  prefentium  vobis  duximus  conce- 
„  dendum  quatenus  de  redemptiontbus  votorum  Jeu  commutatio- 
„  nibus  omnium  que  commutare  pojfumus  ?iecnon  de  ujuris  .  ra- 
„  pinis  .  furtis  .  damnis  datis  .  ceterifque  male  ablatìs  incertis 
,,  prò  fabrica  ecclefte  domibus  &  aliis  neceffttatibus  veflvis  uf- 
„  que  ad  fummam  duorum  millium  librarum  recipere  valea- 
„  tis  &  ut  de  illis  que  receperitis  ficut  nos  plenariam  abfo- 
„  lutionem  facere    valeatis  . 

„  Da- 


(a)   Archivio  S.  Corona  Filza  quarta. 

(ù)  ivi,  Libro  B.  in  bergamina  in  foglio  MS. 
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5,  Datum   Vicende    in    camino    epifcopali    mille/imo    ducen- 
3,  tefimo   feptuage/imo    indicione    terttadecima    die    jo- 
„  vis  fextodecimo    otlobris   prefentibus   magiflro  alber- 
,,  to   pbyfìco    Zordanino    clerico    (libertino    cremonenfe 
„  bartbolomeo     reginenfe     ugucione    clerico     de    nanto 
„  ejufdem    domini  epijcopi  familiaribus  &  aliis. 
„  Ego    Jobanninus    jcribe    notarius    [acri   palacii    interfui 
„  &    hoc  fcripft  . 
QuefY  è    l' ultima    Carta  ,    che    m' è   riufcito    di    leggere 
del    noftro   Bartolommeo  ;    ov'  è   da    riflettere   che  per  edere 
Carta    dei  [edeci    ò!  Ottobre    del   Jet  tanta  ,  non    è    di  dante    al 
San  Martino  ,    cioè  agli  undeci  di  Novembre  ,  che  foli  venti' 
quattro  giorni.  Se  poi  s'abbia  a  dirlo  mancato  in  uno  di  cucili 
ventiquattro  giorni ,  e  conciliare  ogni  cofa  col  Tejìo  dello  Sxne- 
rego;  oppure,  a  difdetta  di  quello,  credere  che  fopravviveife 
qualche  altro  mefe  ,  io  fon  dubbiofo;  e  né  per  una  opinione, 
né  per  l'altra  ho  alcun  Documento  fin'  ora  ,   che    mi    appog- 
gi ,   e    per   confeguenza  che  mi  determini  .   Stupifco  invece 
del  Carcano  (a)  ,    del    Barbavano  (b)  ,    dell'  Ugbelli  (e)  ,    e 
di  molt'  altri  ,   che  fenza  la  menoma  efitanza  ,    e    con  tut- 
ta franchezza    lo  aiTerifcono  trapalato    il  dì  primo  di  Luglio 
del  Jettantuno  ;  quand'  è  manifeftamente  fallo  ;    ed  è  molto 
che  noi  rilevaile  il  diligente    P.  Solier  .    Ecco  un'  argomento 
inoperabile  .    Agli  otto  di  Maggio  del  fettantuno  (  cioè  qua- 
fi  due  meli  prima  del  dì  primo  dì   Luglio  )    Pio  Canonico  di 
Vicenza  ,    e  il  di  Lui  Collega;  in  Verona    (  come  s'è   veduto 
di  ("opra  )    eleggono    Procuratore    alla    Curia  Romana    per  il 
loro    ricorfo  a  favore  del  Pedeiegno'.    adunque  in  Maggio  del 
fettantuno  non  folamenre  era   morto  Bartolommeo  ,    ma   i   Ca- 
nonici  di    Vicenza    aveano    eletto    il    di    Lui   fucceflore  :    non 
balta  :    s'era    già    fatto  in  Maggio  il  primo  ricorfo  al    Metro- 
politano in  Aquileja  ,   e   dopo    un  maturo  rifleffo  avea  quell' 

illu- 


(a)   Indice  de'  Santi   Vicen  tini  .  (  b  )  ubi   rciro.  (e)  ubi   retr< 
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illuitre  Capìtolo  3  in  Sede  vacante ,  fentenziato  per  Bernar- 
do Nicelli  eletto  dalla  maggior  parte  dei  Canonici  di  Vicen* 
-%a  :  non  batta  ancora  :  prima  del  Maggio  s'erano  i  due  Ca- 
nonici malcontenti  ritirati  in  Verona  ;  e  di  là  avean  combi- 
nato di  rivolgerli  a  Roma  ,  e  detronizare  Bernardo  ;  che 
perciò  vi  fpedifcono  chi  li  maneggi  .  Ora  per  tutte  co- 
dette cofe  ci  vuole  il  fuo  tempo  ;  coficchè  non  batta  il  di- 
re che  Bartolommeo  ila  morto  prima  di  Maggio  ;  ma  s'ha  a 
dir  che  mancafle  alcun  mele  prima  :  e  contuttociò  li 
ftahilifce,  e  lì  pronuncia  a  dirittura  che  trapafTalTe  due  me- 
li dopo  del  Maggio  ì  Io  crederei  d'  aver  ridotta  la  cola  a 
dimottrazione  ;  e  per  rapporto  all'  abbaglio  di  chi  Io  fa 
morto  il  primo  di  Luglio  ;  e  per  rapporto  alla  Sede  vacante 
in  Vicenza  del  fejfantanove  ;  e  finalmente  per  rapporto  al 
tempo  vero  della  morte  del  Beato ,  la  quale  (  probabilmen- 
te peraltro  )  fi  può  atterire  avvenuta  appunto  nel  Novembre 
del  milledugentofettanta  . 

Alla  morte  del  Beato  fuccedono  :  la  di  Lui  Sepoltu- 
ra ,  intorno  a  cui  li  efegm  il  Teftamento  :  la  Traslato- 
rie del  di  Lui  Corpo  ,  il  quale  in  quella  occalione  dopo 
fedeci  luftri  ,  e  qualche  mele  ,  fi  riconobbe  incorrotto  ; 
e  quetta  è  avvenuta  non  del  quarantotto  ,  ne  del  cinquan- 
taquattro ,  ma  del  milletrecentocinquantuno  ;  come  avver- 
te ottimamente  il  nottro  P.  Solier  (  a  )  :  il  Culto  a  Lui 
prettato  ab  immemorabili  ;  che  niun  contraddice  :  le  Jf- 
cri^joni  (  di  niun  fapore  ,  e  che  abbracciano  mille  erro- 
ri )  fatte  ,  e  rinovellate  fui  marmo  ,  che  lo  chiude- 
va :  la  Colonna  eretta  a  di  Lui  onore  fui  Ceme- 
terio di  Santa  Corona  V  anno  millequattrocentonovantadue 
da  Trancerò  TriJJino  ,  con  ifcolpitovi  codefto  Epigram- 
ma : 


(  a  )    ubi  retro , 
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5,  Ad  tua  confugio  fanEliJJtma  vulnera  Cbrifle  : 
,,   Da  mibi  perpetuo  lumine  pojfe  fruì  , 

„  J^ui  Patriam  ornajli  divino  munere  Spina  , 
„  Praful  ob  id  Patria  diceris  effe  Pater  . 

„  Hanc  urbem  curare  Pater  per  [erta   rogamus 
5,  Spinea ,  pelle  famem ,  favitiemque  luis  . 

3)  Rex  Kegum  Ludovice  tibi  prò  munere  tanto 
„  JEqua  ferat  capiti  ,  qui  tulit  ifla  tuo . 
Né  intorno  a  quetto  avvenimento  e'  è  cola  alcuna  da  riflet- 
tere .  L'unica  cofa  ,  che  non  conviene  trafeorrere,  ed  appe- 
na accennare  ;  fi  è  quel  che  fi  legge  nel  P.  Solier  (a)  ,  che 
cioè  il  P.  Zenobrio  (  Rettore  di  quel  Collegio  dei  Gefuiti  , 
in  quel  tempo  in  Vicenza  )  ricercato  dal  P.  Daniel  Pape- 
brocchio  intorno  a  diverfe  cofe  attenenti  al  B.  nottro  Barto- 
lommeo ,  gli  fcrifle  tra  le  altre  codetta  :  che  il  Corpo  del 
Beato  (  non  fi  sa  come  )  ma  fu  trafugato  ;  non  e  è  più  ;  ed 
è  pochijjimo  che  i  PP.  Domenicani  mede/imi  di  S.  Corona  V 
anno  avvertito  .  Per  verità  rifente  più  della  frivoleria  code- 
Ito  racconto  ,  che  del  Lulliftico  (  b  )  alcuni  fcritti  del  nottro 
Beato  ,  che  occupano  in  fatti  l' ultimo  luogo  della  di  Lui 
longa   Vita . 

Per  introddurre  codette  di  Lui  Opere  promifi  l' Inventario 
di  ciò  che  portò  feco  al  fuo  Vcfcovado  di  Vicenza  :  ora  per 
ferbar  le  promette  ,  e  conchiudere  codetta  Storia  ;  ma  fenza 
recare  foverchia  noja  a  chi  legge  ,  abbia  luogo  un  rifletto  ; 
che  cioè  efitte  beni  (limo  X  Inventario  fuddetto  ,  ed  è  in  data 
dei  quattordeci  Maggio  del  milledugentofejfanta  :  ma  perchè 
per  una  parte  è  guatto  in  mille  luoghi  ,  e  appena  s'inten- 
de ;  per  l'altra  è  in  fatti  pochiflìmo  diverfo  dalla  Donazio- 
ne ,  che  fa  Bartolommeo  l'anno  feguente  a'  Padri  del  fuo  Or- 
dine  di   tutto   ciò   che    fi  contiene   in   queli'  Inventario  ;    fia 

più 


(a)  ubi  retro . 

(  b  )  V.  Solier  ove  dei  Scritti  del  Beato 
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più  conveniente  dar  fuori  la  fola  teda  dell'  Inventario  ;  e 
tutta  invece  per  diftefo  la  Donazione  ;  locchè  fiippofto  , 
Ecco    la    Tetta    dell'  Inventario  . 

(a)  „  In  nomine  domini  amen  anno  a  nativitate  ejufdem 
„  milleftmo  ducente/imo  fexageftmo  indicione  tenia  die  ve- 
,,  neris  quartodecimo  infrante  majo  Vincencie  in  fola  epi- 
„  feopatus  prejentibus  jratre  bene  camerario  infradicendi  do- 
,,  mini  cpijcopi  vicentini  magi/ìro  nicolao  clerico  de  bal- 
-,  daria    magi/ìro    benvenuto     clerico     de     leonico    &    iacobino 

„  ci capitulum  vicentinum  vi- 

„  delicet    domini    bernardus 

„  vincentius 

„  canonici     vicentini     prò    fé     &    aliis    concanonicis    vicenti- 

.,   nis    . venerabili   patre    do- 

,,  mino  fratre  bartbolomeo  dei  grada  epijcopo  vicentino  quod 
0,  portaverat  &  fecum  duxerat  omnes  infradiHas  res  ad  epi- 
„  feopatum  viceminum  cum  nupcr  PRIMO  accefftt  ad  eum 
„  &  quod  ipfe  res  omnes  proprie  &  principaliter  ad  ipfum 
,-j  pertineììt  rottone  perfone  fue  tantum  que  res  Junt  ifìe  ftc 
,,  per    ordinem    nominate &c. 

Ed  ecco  la  Donatone  tutta  diftefa  ;  prolifTa  3  ma  pie- 
na   di    erudizione  . 

„  In  nomine  domini  amen  anno  a  nativitate  ejufdem 
,,  milleftmo  ducentefimo  fexagejimo  primo  indicione  quarta  die 
„  quartodecimo  infrante  marcio  vincencie  in  claujìro  eccle- 
„  fie  fanfle  corone  prefentibus  bis  tefìibus  rogatis  &  fpecia- 
,,  liter  propterea  convocatis  videlicet  religiofìs  viris  fratribus 
„  pbilippo  vercellenfì  &  angelo  veneto  ordinis  predicatorum 
;,  &  dominis  bernardo  archidiacono  vincentino  &  tboma  de 
„  maxone    iuris    profeffore    ottobello    de    bonamicis   gerardo    de 

,,  berrica    &    irecb    de    burgo    judicibus    &  Jacob 

„  nyenerabilis     pater     frater     bartholomeus     dei     grada     vin- 
cen* 


(*)  Archivio  S.  Corona  di  Vicenza,  Filza  terza. 
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,,  cencie  epifcopus  prò  fue  anime  fuorumque  parentum  re- 
„  medio  Ò"  intuitu  acquifitionis  vite  eterne  &  pro- 
,j  pter  amorem  reverentiam  &  devotionem  quam  ad  ordinem 
,,  babet  preditlum  de  quo  fuit  ad  epifcopalem  dignitatem  afi 
,,  fumptus  fecit  donationem  inter  vivos  puram  &  meram  in 
„  religiofum  virum  fratrem  joannem  vercellenfem  priorem  prò- 
.,  vincialem  ordinis  fratrum  predicatorum  in  lomb arditi  prò 
,,  ipfo  ordine  vecipientem  de  una  cruce  argentea  deaurata  in 
„  qua  vivifice  crucis  portiuncula  et  domino  epifeopo  per  il- 
-,  luflrem  &  piijjtmum  virum  dominum  ludovicum  dei  gra- 
.,  eia  ferenijjimum  regem  francie  donata  efì  incerta  &  de 
„  corona     una    argentea    deaurata    in    qua  [pina    una   falutifere 

,,  corone  fpinee rcx   glorie    illujus    extitit    diclo  do- 

.9  mino  epifeopo  per  dicium  regem  donata  'in  anteriori  parte 
„  confijìit  fub  crifìallo  recondita  &  de  omnibus  &  jingu- 
„  lis  infraditlis  rebus  ad  dicium  dominum  epifeopum  vincen- 
5)  eie  tamquam  ad  privatam  perjonam  pertinentibus  quas  fe- 
.,  cum  ad  epijcopatum  portavit  cum  PRIMO  accejjit  ad  eum 
,,  fupra  quo  fuit  ita  in  concordio  cum  eo  domino  epifeopo 
„  capitulum  vincencie  prout  confìat  per  publicum  infìrumen» 
,,  tum  confetlum  per  me  notarium  ita  quod  ipfa  àonatio  re- 
„  vocari     non     pojjìt    aut    infringi     eo    quod    Jìt    imenfa     vel 

„  quod legiptime    infmuata    ne  e    ali  qua    alia 

„  racionc  comuni  vel  Jingulari  tali  patio  &  condìcione  adie- 
5)  Bis  inter  ditlum  dominum  epifeopum  vincencie  ex  parte 
3,  una  &  dicium  priorem  provincialem  prò  ordine  predicato- 
„  rum  ex  alta  quod  diclus  dominus  epijcopus  in  vita  fua 
„  tam  crucem  &  coronam  preditlas  quam  omnes  Ò"  Jìngulas 
3,  infraditlas  res  pojfit  prò  fuis  neceffariis  obligare  &  ipfas 
„  vel  earum  aliquas  diflrahere  fibi  extreme  necejjitatis  cafu 
„  iminente  preter  crucem  &  coronam  iam  ditlas  que  in  ec- 
„  clefta  f anele  corone  vincencie  apud  priorem  &  conven- 
yì  tum  fratrum  predicatorum  prefentes  &  futuros  perpetuis 
,,  debeant  remanere  temporibus  &  inde  numquam  remove- 
„  ri   feu    trans  ferri    pojjìnt    aut    debeant  .    ipfo     vero     domi- 

„  no 
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»o  epifeopo  viam  univerfe  carnis  ingreffo  tam  crux  & 
corona  prediti?  quam  omnes  &  fmgule  res  infraditle  in 
dicium  ordinem  fratrum  predicatorum  curri  integritate  per~ 
,,  veniant  in  edificationem  loci  preditli  fantle  corone  fide- 
,,  liter  convertende  aut  ad  ujum  vincentini  convsntus  in 
„  eodem  confervande  conventu  juxta  dijpofìcionem  O"  ordi- 
„  nacionem  ipfius  prioris  provincialis  aut  juccejforum  fuor 
„  rum  vel  alias  in  ttfus  fuos  convertende  quam  donacio* 
„  nem  firmam  &  rat  ani  h  ab  ere  promiftt  idem  dominus 
,,  epifeopus  &  non  contravenire  aliqua  r adone  vel  occafio- 
„  ne  comuni  vel  fpeciali  &  non  probare  contra  bec  ali- 
5)  quid  in  prejudicium  ordinis  predicli  &  fibi  profuturum 
,,  nifi  cum  cb.irta  [cripta  manu  notarti  ex  alio  latere  bu- 
,,  jus  ebarte  in  concordio  par  cium  renuncians  Juper  bis 
,,  omnibus  &  ftngulis  omni  exceptioni  lefioni  fitlioni  fimu- 
„  lacioni  decepcioni  Ù'  quibusltbet  aliis  remediis  auxiliis 
„  &  fubftdtis  juris  &  fatli  comunibus  &  fpecialibus  juris 
„  canonici  &  civilis  quibus  potefì  facere  aut  venire  con- 
„  tra  preàttla  vel  aliquod  preditlorum  canflituendo  [e  pre- 
„  cario  poffefforem  omnium  infraditlarum  rerum  prò  ditlo 
,,  priore  provinciali  recipiente  prò  ordine  predi ti o  donec  in~ 
.,  fraditlas  res  omnes  &  fmgulas  in  je  babuerit  res  au- 
„  tem  ipfe  funt  bec  .  in  primis  unum  pluviale  pianeta  dal- 
„  matica  flricla  de  famito  rubeo  cum  fri  fi  s  aureis  &  or- 
„  namentis  fuis  prò  fé  diacono  &  fubdiacono  itera  de  dia- 
„  fpide  albo  pianeta  fi  riti  a  &  dalmatica  O"  pluviale  de 
„  Jamito  albo  cum  fri/is  C?  ornamentis  fuis  .  item  piane- 
5)  ta  dalmatica  fritla  de  panno  laneo  albo  cum  frifis  & 
,,  ornamentis  fuis  .  item  pluviale  cum  frifio  fine  fimbriis 
„  pianeta  dalmatica  Jlricla  prò  fé  diacono  &  Jubdincono  de 
„  famitto  glauco  cum  frifis  &  ornamentis  fuis  .  item  più- 
.,  viale  cum  frifts  &  fimbriis  &  aliud  cum  frifto  fine 
„  fimbriis  .  pianeta  fìritla  prò  fé  &  dalmatica  &  fìritla 
„  prò  diacono  &  fubdiacono  de  famito  violaceo  cum  frifis 
„  &     ornamentis    fuis  .     item     pianeta     dalmatica    O1    flritla 

„  prò 
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35  ^ro    fé     diacono    &    fubdiacono    de   janùtto    viridi    cum   fr'tf 
„  fis    CT     ornamcntis    fuis  .      item    dalmatica    fritta    de     cen- 
„  dato      rubeo     &     albo     infarata     cum     frifis    &     ornamentis 
3,  fuis  .     item    pianeta    fritta    dalmatica    de  fa-mito  rubeo  cum 
„  frifis    &     ornamentis    fu'ts    .     item     unu>n     baldacbinum     ma- 
5,  gnum    deaura tum    ad    ante     altare     &    aliud     parvum     cum 
„  draconibus    aureis    ad    ante    altare    capelle   .    item    duo    pan- 
„  ni    a    faldefìoro     unus    a-^urus    cum     fieli is    aureis     &    alius 
„  de    famitto    rubeo    cum     virgis    glaucis    .     item     tres    carni  fi 
5>  cum    frifis    &    grumittis  ,     &    quatuor    alti    e  ami  fi  .     item 
5,  due     tualee    de    feta    ad    tenendum    juper    genua     una    alba 
,,  cum    virgis    aureis    &    alia   plurium    colorum    de  feta  .   item 
5,  tres    amiti    duo    cum  frifis  ,    &    unus    cum   perlis  .    item  tres 
,,  fufìes    pontificai es     unus    argenteus    d eaura tus    alius     eburneus 
„  alius    ligneus    cum    cro-za     de    argento  .     item    tres    tualee    ad 
„  fufìem    due    rubee    &    una    alba  .     item    tuagla    laborata     ad 
„  teefellam    cum    uno  frifto  .     item    una    tualea    vermilia     cum 
,,  laborerio    de    auro  .    item    una   glauca    rubea  cum  auxellis  au' 
>5  reis  .    item    unum   par   ciminilium    de  argento  deaurato,   item 
„  una    pianeta    nigra    cum    frifo    .      item     unum     baldacchinum 
„  album    deauratum    cum    papagais  .     item    quatuor    tualee    la- 
5,  bora  te    de   auro    ad    tenendum    ante    altare  .     ttem    duo     cu- 
,,  tinelli    parvi    ad    altare    unus    rubeus    deauratus    &  alius    ru- 
,,  btus    cum    virgulis  .    item    tres     mitree    una     cum    perlis    Ò° 
„  alia    cum    frifis    &    alia    fimplex    alba  .     item     una     tualea 
5,   a     manti     nova  .     item    duo    parta    fandalionion     unum     cum 
,,  perlis    parvis    &    aliud    de    baldacbino     cum    duabus   paribus 
„  caligarum   .    item    otto    annuii    aurei     unus    magnus    perlatus 
„  Ò*    alti    parvi .     unus     eorum    continet    balaxitm     unum    qua- 
„  dratum  .    alter   fapbirum    quadratum    .     duo    alti     duos      fa' 
,,  pbiros     rotundos    orientales .    alius    carbunculum     unum    oblon- 
3,  gum     alius     babet     carbunculum     rotundum   .     alius     continet 
5)  unum    fmagradum  .     item     duo     annuii     ipfius    domini  epifeo- 
„  pi     unus     aureus     &    continet    unum     crifìallum    fapbirini   co~ 
„  loris  .    alius    de    auricalco     continet     unum    crifìallum     fma- 


.,  ragdi- 
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„  ragdinum  .  item  tres  ftpbi  argentei  cum  pedibus  deau- 
5)  rati  unus  non  deaura tus  ab f que  pede  .  item  una  fuìra 
„  argentea  .  /V^w  unum  vas  argenteum  ad  cri/ma  tenen- 
„  dum  .  item  unum  vas  crifìallinum  cum  bai J amo  .  ìtem 
,,  undecim  paria  guantorum  .  item  unum  falde/forum  cum 
,,  uno  co/ino  rubeo  vergato  .  item  unus  calix  argenti  de- 
j,  auratus  .  item  unum  turribulum  argenti  &  una  navi- 
,,  cella  argenti  prò  incenfo  ,  item  duo  ampulle  argenti  de- 
,,  aurate  .  item  unus  Icttionarius  .  item  fex  coprini  I  ili. 
„  qua  fi  novi  &  duo  veteres  .  item  duo  coria  a  letto  unum 
?)  laboratum  &  altud  ftmplex  nigrum  cum  fimbriis  l abora - 
„  tis  .  item  una  cortina  de  lana  rubea  vergata  .  item 
„  quatuor  carpete  .  item  duo  tapstia  parva  .  item  duo  al- 
j,  tariola  viaricia  unum  de  cipreffo  &  aliud  de  diafpide  . 
„  item  quatuor  magne  cafe  de  nuce  .  item  duo  mutrialia. 
5,  item  unum  alare  magnum  portatile  fuper  quod  altare 
„  viaticum  ponitur  ad  celebrandum  fattum  &  conjìruttum 
,,  ex  lignis  &  afferibus  cippreffnis  anfs  fereis  concatena- 
,,  tum  .  item  una  petia  tripolitana  de  qua  fatta  efl  una, 
5)  pianeta  rubea  .  ijìi  funi  libri  qui  fuerunt  quondam  ec- 
„  clefie  nimocienfs  &  modo  funt  ditti  domini  epifcopi  vi- 
,,  ccntini  per  dominimi  papam  ftbi  conce jfi  &  donati,  fum- 
,,  ma  magtfìri  gualfredi  quefìionum  tbeologicarum  que  incipit. 
„  ego  novijftmus  vigilavi  ad  bec  .  cum  tribus  aliis  quaternis 
„  quefìionum  .  item  autenticum  &  tres  libri  codicis  in  uno 
5,  volumine  .  item  unum  digefìum  .  item  unum  graduale  par- 
„  vum  notatum  .  item  libri  de  officiis  tullii .  item  unum  bre- 
,,  viarium  notatum  item  quidam  libri  juris  canonici  &  civt- 
„  lis  .  item  Uber  rodulfi  de  grandvalle  fuper  ptrifeiano .  item 
„  unus  ordo  pontifìcalis .  item  unum  mìjfale  cum  corto  rubeo  . 
„  ijìi  funt  libri  preditti  domini  epifeopi  vicentini  biblia  un.i 
„  &  tabule  fve  concordante  &  bec  non  pertinet  ad  ordinem  . 
„  derivaciones  ugucionis .  cpiflole  jeron'tmi.  &  fmiliter  opus  da- 
j,  mini  epifeopi  fuper  Cantica  que  fmiliter  non  pertinent  ad  or- 
„  dinem.   ifìi  funt  libri  quos  in  ordine  babuit.  exodus  glofatus* 
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.,  Johnnes  glofatus  pfalterium  intercifum  glofatum  .  job  pò» 
,3  Jìilatus  manu  domini  Epi/copi  vicentin  .  m.ircus  .  Jucas  . 
„  johanes  actus  apoflolorum  &  canonice  pofìilati  manu 
,,  ejufdem  domini  epi/copi  &  apocalipfis  fine  pofìillis  om- 
5)  nes  in  uno  volumine  .  matheus  glojfatus  &  poftillari 
3,  manu  ejufdem  epiftole  canonice  glojate  .  geremias  & 
5,  danicl  pojìillati  manu  ejufdem  .  polHIle  fuper  gencfin  &" 
„  fuper  leviticum  &  fuper  yfaiam  &  fuper  partem  cze- 
„  chielis  &  fuper  libros  machabeorurn  &  fuper  partem 
„  quamdam  libri  fapientie  omnes  in  uno  volumine  .  epifto- 
„  le  pauli  intercife  ,  retborica  Tullìi  .  liber  anfelmi  cum 
5,  quefìtonibus  tbeologicis  in  margine  fcriptis  .  epijìole  j  erotti- 
,,  mi  omnes  in  uno  volumine  .  item  damafcenus  &  dionifius 
,,  in  uno  volumine  .  commentum  ^liberti  arcbiepifcopi  fuper 
3,  libro  de  trinità  fé  .  expofìtiones  vocabulorum  vetsris  &  no- 
„  vi  te/lamenti  .  quaterni  quamplures  fermonum  quos  idem 
,,  epifcopus  fecit  manu  propria  &  notavit  .  moralium  dogma 
35  pbtlofopborum  .  poetria  novella  &  commentum  fuper  eam- 
,,  dem  .  &  commentum  ermetis  mercurii  trimegifìi  ,  de  tri» 
3,  bus  mercuriis  &  dejfinitiones  optime  nominum  rerum  diver^ 
?)  farum  &  utiles  propojttiones  omnia  in  uno  volumine  .  ii- 
.,  ber  de  regredii  anime  in  fé  ipfam  quem  fecit  idem  do~ 
„  minus  epifcopus  .  liber  de  naturali  appetiti!  domimi  ejuf» 
;,  dem  domini  epifcopi  tres  quaterni  cronicas  etatum  conti- 
„  nentes  .  liber  tertius  de  informacione  regie  prolis  ad 
„  margaritam  illuftrem  reginam  francorum  .  quedam  note 
„  fuper  cantica  falomonis  Jìve  commentum  in  cartulis  bun- 
3,  bicinis  .  item  commentum  unum  fuper  cantica  abbrevia- 
„  tum  manu  ejufdem  domini  epifcopi  &  contemplationes 
„  cum  verlìbus  &  rithmis  diverfarum  feftivitatum  .  liber 
,,  divifionis  Jcientiarum  magìflri  roberti  de  ordine  predicato- 
3,  rum  in  uno  volumine  .  item  in  uno  volumine  liber  de 
55  fufpe&ione  mortis  in  radium  divinum  .  liber  de  naturali 
„  appetitu  divine  fpeciei  .  liber  de  venatione  divini  amoris  . 
„  item   libri    naturales    in    uno   volumine  .    ars    nova    &   vetus 
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in  olio  volumine  .  liber  de  animalibus  ex  multis  compofi- 
tus  .  equi  infrad'itli  cum  frenis  &  fellis  &  bajì'is  fuis  . 
unus  palafrenus  brunus  extimatus  valoris  trigintatrium  li- 
brarum  veronenfium  ,  item  ttnus  equus  qui  fuit  emptus  a 
priore  de  pulveraria  extimatus  valoris  fexaginta  librarum 
unus  equus  domus  emptus  a  domino  marco  badoario  extima- 
tus  triginta  /ex  libras .  unus  equus  ferrati dus  emptus  a  prio- 
re fenili  bartbolomci  extimatus  trigintaduas  libras  .  unus 
equus  faurus  extimatus  triginta  libras  .  unus  equus  brunus 
bal^anus  emptus  apud  viterbium  extimatus  triginta  quatuor 
l'tbras  .  unus  equus  brunus  emptus  apud  mediolanum  exti- 
matus vigintiquatuor  libras  .  unus  equus  brunus  emptus 
douris  extimatus  xxv.  libras  .  unus  equus  ferrandus  extima- 
tus vigintìquinque  libras  .  uvus  equus  faleus  extimatus  de- 
cem  otto  libras .  unus  equus  bolandus  Jaurus  extimatus  fex- 
deeim  libras  .  unus  equus  brunus  cafìratus  extimatus  tri- 
ginta duas  libras  .  unus  jommarius  ferrandus  extimatus  fe- 
xaginta  libras  .  item  htlijìernia  &  vefìes  ipfius  domini 
e  pi f copi  . 

„  Ego  iohanes  Marolenfts  imperiali  autoritate  notarius 
„  biis  interfui  &  rogatus  fcripfi  (a)  . 
Per  quello  curiofo  Inventario  ,  o  iìa  Donatone ,  (  che 
finalmente  è  conchiufa  )  è  intanto  fuori  di  controversa  ciò 
che  avea  fcritto  il  Breganze  prima  d' edere  Vefcovo  di  Vi- 
cenza 3  e  che  avrebbe  tuttora  ad  efiftere  in  Santa  Corona  : 
e   fono    adunque  : 

,,  Liber  de  regrejfu  anima  in  fé  ipfam. 

,,  Liber  de  naturali  appetitu  domimi. 

35  Tres    quaterni  chronicas  atatum  continentes . 

„  Liber  de  informatone  Regia  prolis  ad  Margaritam  illu- 

39  Jlrem  Reginam  Francorum. 
,,  Contempi ationes  cum  verfibus  Ò*  rythmis  diverfarum  Fé- 
,,  fìivitatum  . 

„    £>UAr 


(a)   Archivio  S.  Corona  filza  terza. 
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-,    Ghtatcrni  quamplures  fermonum  . 

j)  GloJJa,  jeu  pojltllce  in  Genefm  ,  /»  Exodum  ,    ;#  Lcu/'- 
„  ticum,  in  pfalterium ,   /»  J cremi am  ,  *«   Danielem, 
,,  /»   I/aiam,  in  E^ecbielem^  in  Sapientiam ,   ;'»  Mrf- 
„  cbabceos  ;    in  Mattbaum ,    Lucam  ,    Marcum ,  J oan- 
„  //étw  y  //z  Epifìolas  Canonicas  ,    /«    Aclus  Apofìolo- 
„  n*.*»; ,  ÒJ   /'«   Apocalipftm . 
„  .Noftf  fuper  Cantica  Salomonis ,  y*i;<?  Commentum. 
,,  Commentum  Juper  Cantica  abbreviatum. 
„  G/>#£  Juper  Cantica  Canticorum  (  /z//zW  rf  prioribus  )  . 
Oltre  le  Opere  fopraddette  ,  ve  ne  ha  di  molt'  altre,  che 
a  lui  vengono  attribuite  ,  e  di  cui  fi  vorrebbe  Autore  il  no- 
fr.ro    Bartolommeo  ;    e    farebbono         ad  afcoltare   Leandro  Al- 
berti   (a)  ,  e  lo  Storico  Barbarano  (b)  ,    e  chiunque  altro  lo 
fegue    (e]  : 

„    I.   Se  boli  a   in  Dionyfium  Areopagttam  (d)  . 

„   2 .  Autbenticum  tres    libri    Codicis  .    Digefìum  .    (!F  ^m/- 

„   f//zm  .L/'^v;  J'Vtr/J  Canonici  &  Civilis  . 
5,    3.  Vitce  Santlorum .  Epitome  (e)  . 
„  4.  D?  Sufpenfione  (/;  mentis  in  radium  Divinum  .    //'- 

„  Z>?r  #?;«$  . 
„   5.  De    naturali    appetitu    Divina  fpeciei.  liber  unus. 
,,  6.  De  venatione  divini  Amoris.  liber  . 
3,   7.   Libri  naturales  . 
5,  8.   Ars  vetus  &  nova,  liber  . 

„  9.  Di?  animalihus  ex  mitltis   colleflus  &  compofttus .    li- 
,,  ber  . 
Ma    quantunque    il    Marche je   nel    Tuo   Sacro    Diario    (  g  )  , 
ed    altri    con   e(To ,   gli    pretendano   e    del  Beato  ,    e  in  San- 
ta Corona  ,  io  fono  in  necelTità  di  confelfare,  che  per  quan- 
to 


(a)  Vide  apud  Solerium  prima  Julii.         (?)  VofTìo  lo  fa  Autore  di  quefto  Li- 

(é>)  Vita  Breganze  ubi  fupia.  bro  ficcome  dei  Scoi;  neli1  Arcopagita  . 
(e)  Zorzi ,  ed  altri.  (f)  alii,  SufpeEiione . 

(d)  il  Zorzi  nella  Vita  MS.  la  chia-         (g)  Diario  Sacro  pag.  7. 
ma  :   Opera  di  pregi®  grande  . 
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to  legga  ,  e  rilegga  il  fopradetto  Inventario  ,  o  iìa  Dona- 
'Zjone  ;  io  non  gli  so  riconofeere  afìoluta mente  per  opere 
di  Bartolommeo  ,  ma  per  Libri  bens'i  d'  altrui  dal  noltro 
Bartolommeo  donati ,  cogli  altri  che  nomina  ,  alla  Libraria 
di  Santa  Corona.  Ove  in  fatti  fi  parla  d'Opere  da  Lui  com- 
pone ,  l' Inventario  lì  fpiega  ,  e  le  qualifica  per  cofe  della 
mano  del  Ve/covo  che  dona  :  colicene  poi,  ove  s'ommette 
di  qualificarle  per  tali,  ne  divenga  legittima  l'illazione  iti 
contrario  ;  e  s'  abbia  a  dire  ,  argomentando  a  dovere  ,  che 
adunque  non  fieno  parti  del  medeiimo  Vejcovo  ,  ma  puri 
doni,  da  confondere  colle  altre  cofe  tutte  di  quel  proliifo 
Inventario  • 

Peraltro  anche  delle  Opere  ,  che  fono  fenza  contralto 
parti  della  mente  del  noftro  Beato  Vefcovoy  la  miglior  par- 
te è  fmarrita,  né  da  gran  tempo  efifte  più  in  Santa  Corona, 
Ciò  che  v'è  rimafo ,  e  vi  fi  vede  tuttora  ,  fono  in  fatti  le 
fole  quattro  Opere  che  fuccedono  ,  e  di  cui  daremo  raggua- 
glio un  pò  più  minuto  (a)  . 

La  prima,  fono  „  Sermones  de  Beata  Maria  fecundam  do- 
5,  minum  fratrem  Bartholcmeum  quondam  Epifcopum  Vicenti- 
„  num  ,  &  de  dono  ejufdem.  "  Egli  è  un  Manoscritto  in  pe- 
cora ,  in  foglio,  in  due  colonne.  Dal  proemio  fi  raccoglie, 
che  lo  dedicò  al  Pontefice  d'allora  Clemente  IV,  ;  e  ciò  lo 
conferma  Y  Anedoto  fummentovato  di  Edmondo  Martene  ,  in 
cui  fi  vede  ,  che  il  Papa  e  approva  il  Libro,  e  lo  accet- 
ta (b)  .    Finifce  il  proemio  cosi  : 

„  Ad  te  ,  Papa  Clemens  ,  me  nunc  converto  ,  qui  per  Vir- 
„  ginem  /ummus  rerum  fatlus  es  apex^  oculus  orbis ,  fcecu- 
„  li  arbiter  ,  univer/orum  judex  .  Quod  de  Vtrgine  opus 
„  mifi ,  benigne  accipe;  fi  vera  funt  qua;  fcripfi ,  proba  ;  fi 
„  utili a ,  in  hiis  meditare  —  Si  emendanda^  tuae  pice  di- 
Vol.   /.  „  Jcre- 


(  a  )  Le  vide    il    Zorzì   coli'  aiTìflenza         {b)  Vide    retro   Annct.    Martene  ,    & 
e    mezzo   del   P.  Lettor   Carlo  Giacinto     illam  lege  Epiltolam  Pontif. 
Bdliandi . 

N 
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5,  fcretionis  judicio  corrige  ;  fi  comittere  alteri  corretlìonem 
„  volucris  ,  nulli  alti  ,  rogo  ,  quam  pradicatorum  ordini  , 
5,  ^«i  w?  nutrivit  &  aluit  ,  e»/#$  judicio  adolefcens  vo- 
,,  (untane  me  fuppojui  ,  éF  z^/?  »7<?  judicavit  in  judicio  , 
55  juflitia  ,  C^'  aquitate  —  rf  Nativitate  vero  inchoaturus 
,,  tfZ>  esterno  avo  &  tempore  Dei  generationes  diverfas  & 
55  if1fìgnes  ujque  ad  ipfius  Nativitatis  tempora  contempla- 
„  bor  ,  &  fi  quid  advertere  poterò  ,  <^»o^  /£/*  nativ itati 
,,  (JF  Ecclefia  congrunt  ,  CF  ^^/  Cattolica  non  repugne  t, 
,,  a  fi  te  quam  ad  prophetarum  oracula  manum  mittam  ,  /'« 
„  lucem  ponam  (a)  . 

La  feconda,  fono  „  Sermones  de  Nativitate  domini  no/ìri 
,,  Jefu  Cbrijìi  ufque  ad  Pentecojìes  de  tempore  fecundum 
„  dominum  Fratrem  Bartholomaum  quondam  Epifcopum 
5,  Vicentinum,  &  de  dono  ejufdem."  E'  Libro  Manofcrit- 
to  in  carta  pecora  in  foglio,  dedicato  Edo  pure  al  fo- 
praddetto  Papa  Clemente:  e  nel  proemio  fi  legge  cosi: 

5,  Decurfis  temporibus  ,  beatifflme  Clemens  ,  omnium  celebri- 
,,  tatum  glorio/ce  Virginis  ,  ad  fecundam  partem  cronica 
„  fcrmocinalts  de  frflis ,  qua  occurrunt  in  celebritatibus 
3,  domini  fefu  unici  fi  Hi  Dei,  &  Virginis  manum  paro  — 
„  tracìatum  vero  illuni  intitulavi  de  corpore  Cbrijìi  (b).' 

La  Terza ,  fono  „  Sermones  Dominicales  poft  Fejìum  Tri- 
j,  nitatis .  "  Di  quelli  Sermoni  non  fo  rendere  miglior 
conto  (e)  .   E'  un  Tomo  in  foglio. 

L'ultima  ,,  Liber  fuper  Canticis  Canticorum  fratrum  pradi- 
3,  catorum  de  Vincentia ,  CF  fuit  fratris  Bartbolomei  quon- 
3,  dam  Epifcopi  Vincentini  &  ab  eo  compofttus .  '  '  E'  Li- 
bro in  foglio  piccolo  Manofcritto  in  carta  pecora.  E' de- 
dicato a  Lodovico  Re  di  Francia  ;   e   la   Lettera  Dedi- 


catoria ccmincia  cosi  : 


„  Epi- 


(a)   S.   Corona   Plut.   Q.    Riga   il.        (£)  ubi  fupra  n.  27. 
n.  26.  (e)  ubi  fupra  n.  28. 
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„  Epifìola  Fra  tris  Banbolomei  nimocienfts  ep'ifcopi  ad  lodoy- 
„  cum    iìlujìrem    Regem    francorum    ds    expofitione    nova 
„  Cantici  Canricomm  Salomonis  . 
„  Kegum  glorie  .  fiorì  nobilium  .  fidelium  [pei  .  cbrifìianijjì- 
,5  mo  viro  domino  lodoyco    illufòri  francorum    regi  ,  fratcr 
,,    bartholomeus   de    ordine   prediratorum    dei  grada  eccìeft; 
n  nimocienfis  minifìer  .  ycffaicu.n  florem  pium  ibefum  pie 
5,  marie  filium  . 
„  Quia  fide  agente  rex  ferenijjtme  nil   a  vobis   cum  domino 
„  ibefu  in  fiaterà  voluntatis    &  ratìonis   appendi  cognofci- 
„  mus,  &c.  "  E  finifce:  5,  quas  in  libris  fenis  immittunt 
„  fìudiofìus  traclaturi  (a)   . 
Che  che  fune  finalmente  delle  Opere   che    fi    fmarrirono; 
quelle    che    reftano    del    noftro    infigne   Vefcovo   Bartolommeo 
Bregan^e  fono  eruditiflime,  e  piene  di  fagra  unzione,  ficco- 
me  apparifce  dai  faggi  perciò  recati . 

Di  Bartolommeo ,  e  delle  Opere  di  Lui^  oltre  i  fovrammen- 
tovati ,  e  i  molti  Storici  Domenicani ,  ne  parlano  tanti  altri 
Autori  ,  eh'  oltre  all'  efTere  vano  ed  inutile  ,  farebbe  indi- 
fcretezza  lo  annoverargli  ,  e  citare  i  lor  paffi  ;  a  cui  fi  ri- 
mette ,  accadendo  ,  il  benigniflìmo  noftro  Lettore. 


{a)  ubi  retro.  Plut.   Q.  Rig.   ir.  n.  z?. 


Anno 


N 


Anno    1250. 

MANFREDO 


qualunque  ei  folle  ,  non  m' è  riufeito  acqui- 
fere alcuna  notizia  .  Per  congettura  lo  re- 
puto un  Ecclefiaftico  :  e  dal  fatto  lo  veggo 
pio,  e  pazientiamo  :  ma  non  so  più  di  cosi.  Scriffe  Egli 
adunque  di  propria  mano  la  Sacra  Bibbia  ,  che  fi  confer- 
va neir  Archivio  dei  Manfionar}  di  quella  antichiffima  Cat- 
tedrale :  ed  è  un  Manoscritto  in  Carta  pecora  ,  in  quattro 
maffimi  Tomi  in  foglio  reale  ,  legato  in  alliccile ,  coperto 
di  cuojo  rodo .  II  Salterio  manca  ;  e  mancano  le  Pi/iole  di 
S.  Paolo ,  e  la  Cantica  .  Ora  codefto  lavoro  lo  commife  a 
Manfredo  ,  Torpino  Bregan-ze  Canonico  di  Vicenza  ,  il  quale 
comperò  la  Carta  ,  e  fece  tutte  le  fpefe  ;  indi  ne  fé'  un 
dono  alla  Canonica  ,  ed  alla  Cbiefa  di  Vicenza  ,  con  quel- 
le leggi,  che  rileveremo  dall'  Iftromento  .  In  fine  d'ogni 
Tomo   vi    fcriffe    Manfredo  alcuni  Verfi  aliai  rozzi,  fui  gulto 

di 
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di    que'  di    Taddeo    Notajo  ;    e    fono    in    tutti  Jeffantacinque . 
Convien    dire   che   allora    follerò  in  ufo . 

Il  primo  Tomo  contiene  la  Gene  fi ,  V  E/odo  ,  il  Leviti- 
co  ,  i  Numeri  ,  il  Deuteronomio  ,  Jojuè  ,  i  Giudici  ,  Rw^/6  ,  e 
i  quattro  Libri  dei  Re.  I  primi  [edeci  Verfi,  che  conchiudo- 
no il  primo  Volume  fono  i  feguenti  (a)  . 

„  Erant    anni    ìndie    De  )     . 

„  ducentique  quinque  den         ) 

5,  Liber  tjìe  fuit  quand  ) 

,j  fcriptus  vires  Deo  dand       ) 

„  ad    honorem    Dei   Patri       ) 

,,  et   regine   pie   matri  ) 

„  A  Manfredo  fuie  teptu        ) 

5)  Deo  grates  &  expletu  ) 

5,  et  Torpinus  qui  multoru    ) 

5,  ejl  auditor  egenoru  ) 

5,  qui  precellit    cleros  multo  ) 

5,  curialitatis  cuflo  ) 

„  ejl  qui  Canon  vicentinu    ) 

5,  nobilifque    Bragantinu         ) 

,,  Cartas    omnes  &  expenfa  ) 

5,  jolvit  manus  habens  tenfa  ) 
Il    Secondo    Volume    contiene    il  Paralipomenon,  le  Para- 
bole ,    l' Eccleftajìe  ,    la    Sapienza  ,  l' Ecclefiaflico,  Job  ,  Tobia  , 
Giudit ,    EJìer,  quattro  i/Tri    à'EJdra,  e  i  due  de'  Maccabei  : 
ed  in  fine  fi  leggono  codefti  altri  fedeci  ^?r/i. 

„  Erant  anni  Domini  cum  mille  ducent 

„  »»/  quinque  decimi  fit  onor  vivent 

„  Virtutes  qui  contulit  Manfredo  fcribent 

5)  librum   ifìum   qui  fecit  (upplicans  iuvant 

5)  tantum  ventrabilis  &  bonus  in   omnibu 

„  Bragantinus  nobilis  curialis  providu 


yi 


Ho- 


(a)    Vide  in  Archivio  Manfior.-uj  . 


55 
53 
55 

53 
35 
55 
33 
5) 
55 
55 
55 
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Honejìus    amabilis    civili*    Canonici* 
iuror  Dei  famuli!  quem  Torpinum  dicimu 
ijìum  librum  fieri  jujfit  &  per  cunei 
expen[atas  [olvit  voluntate   mult 
ad  honorem  Virgtnis  que  fìat  fuper  alt 
Salvet  illum  Dominus  &  Regina  Sancì 
Collaudemus  pariter  patrem  filium 
et  Santlum  paraclitum  qui  regnat  ubi 
et  oremus  infimul  &  dicamus  fep 
benedici us  qui  venit  fa! va  nos  cajì 
Amen  amen  &  amen  amen  amen. 

Profeti 


que 


maggiori 


Nel    Terzo    Tomo    fi  contengono 
minori  :   ed  in  fine  : 

Anni  Domini  milleni  erant  &  duccnt 
et  duobus  cum  quingeni   Aprili  current 
librum  ijlum  dum  inveni  fcriptum  a  fcribent 
et  Manfredus  fcripjit    &  corde  libent 
Sed  Torpinus  Bragantinus  nobilis  &  altu 
Canonie us  Vicentinus  nobilis  &  cautu 
Curialis  &  latinus  fatis  bonis  datu 
cuncla  [olvit  nibilominus  opus  &  ornatu 
Libro  [cripto  grates  Cbrifìo  plurime  Jìnt  dat 
et  expenfe  que  in  i/lo  libro  [unt  peratl 
a  Jefu  vero  Magifìro  fint  remunerat 
et  falvetur  qui  in  ijìo  mifit  non  coati 

Neil*  ultimo  Volume  ci  fono  li  quattro  Evangelici  ,  gli 
Atti  degli  Appo/Ioli ,  una  Lettera  di  San  Jacopo  ,  due  di 
San  Pietro  ,  tre  di  San  Giovanni  ,  una  di  San  Giu- 
da  ,    e    T  ApocaliJJi   :    e    fi    chiude    colla    prefente    Canti- 


55 
55 
53 
55 
55 
55 
55 
53 
53 
55 
55 
>J 


lena 


Anni  Cbrifìi  pariter  [unt  mille  ducent 
Ghtinquaginta   iugiter  fit  honor  vivent 
5,  et  duo  Jimiliter  oèlubri  current 
.,  liber  bic  et  pleniter  datus  ejì  legent 


33 
33 


) 


„  Sup- 
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35 
53 

» 
33 

33 
55 
55 
55 


55 
33 

33 


Supplicando  refero  grates  Deo  patr 

et  Jefu  fanb~liJJìmo  e/'us  atque  matr 

qui  me  tali  /ìndio  ac  utilitat 

dedit  (T  laudss  dirigo  ejus  bonitat 

Manfredus  qui  nimio  affcélu  laudav 

Deum  &  dominio  ejus  me  profìrav 

qui  ejus  ausilio  tantum  laborav 

Bibliam  biennio  in  quod  exemplav 

Sed  vocatus  nomine  Dominus  Torpintt 
„  de  quo  pote/ì  canere  bic  liber  divina 

quod  ejus  de  munere  faélus  efì  nil  minti 

letus  poftt  vivere  talis  Bragantinu 

vivat  talis  Clericus  letus  atque  finn 

Civilis  Canonicus  dives  fed  non  vanu 

nobìlis  &  modejìus  burnii is  &  pianti 
„  fidelis  pacificus  dans  egenis  manti 
Compenti   la  noja   l'altra  antichità  che  è   1'  Iftromento  di 
Donazione  alla  Canonica:  e  fi  conferva  nell'Archivio  de' Ca- 
nonici Regolari  in  S.  Bartolommeo  (a) . 

„  In  nomine  Domini  anno  ejufdem  mille/imo  ducente/i- 
mo fexage/ìmo  indicione  tertia  die  mercurii  decimo  marcii 
Vincencie  in  Canonicali  Domo  Guitacbini  Arcbipresbiteri 
Vincentie  prefentibus  confi  antino  olim  domini  Kaimundi 
judicis  Lambertuccio  notar  io  qui  fuit  de  Bononia  &  mo- 
ratur  Ferrarle  &  magifìro  Gerardo  molendinario  qui  mo- 
ratur  Valdagni  &  aliis  ,  Dominus  Torpinus  de  Bravan- 
ciis  Canonicus  Vieentinus  dedit  cejfit  tradidit  &  donavit 
unam  Bibliam  preter  pfalterìum  in  quatuor  voluminibus 
Canonice  &  Ecclefìe  Vicentine  &  Dominis  Bernardo  Ar- 
cidiacono Guitachino  Archipresbitero  &  Bonifacio  prepos- 
to &  Job  ani  Sci  ed  o  Canonicis  Vicentinis  vecipientibus  prò 
fé   &   Canonica   &    Ecclefta   Vicentina    ad    honorem    Dei  , 


( a  )    Canto  8.  n.  584. 


35 
5) 
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éT  /£/?«*  Ecclefte  Vicentine  .  ita  tamen  quod  non  poffit 
nec  debeat  vendi  donavi  nec  pignori  obligari  &  fi  alie- 
naverint  ipjam  quod  debeant  &  teneantur  dare  centum  & 
quadraginta  libras  denariorum  verone nfium  Ecclefte  Sancii 
Bartbolomei  de  pufìerla  de  Vicentia  cum  obligatione  hono- 
rum predicle  Ecclefte  Vicentine  ad  pignus  mobilium  &  im- 
mobiltum  prefentium  C7"  futurorum  cujus  libri  precium  tan- 
tum fuit  , 

Ego    Guilielmus    olim  Jacobini    Bonamici    Imperiali^,    aule 
Notarius    interfui   &    hoc  fcripfi . 


Anno 
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Anno   1 270. 
NICCOLO'    DETTO    SMEREGLO 

N      O      T      A      J      O. 


I  quefto  rozzo,  ma  ingenuo,  e  diligente  rac- 
coglitore dei  Podefià  di  Vicenza  fuccedutifi 
per  uno  intero  Secolo  e  più ,  pochifiime  fo- 
no per  verità  le  notizie  ;  né  quefte  fon  co- 
si chiare ,  che  non  s' incontrino  delle  diffi- 
coltà ,  e  degli  obbietti  da  fciogliere  ,  e  da 
fuperare  ,  così  rapporto  a  Lui  ,  come  alla  di  Lui  Cronaca  . 
Trafcurato  da  ogn'  altro  Storico  precedente  il  noftro  Sme- 
reglo  ,  vien  nominato  la  prima  volta  da  Giambattifta  Pa- 
parini (a);  il  quale  prende  peraltro  in  facendolo  due  groffi 
abbagli  :  l' uno  ,  che  non  avverte  di  annoverarlo  tra  gli 
Uomini  illuftri  ,  o  gli  Scrittori  della  fua  Patria  ,  quando  lo 
era  già  da  più  di  centocinquant  anni  \  ne  è  ragionevole  che 
l' ignorale  :  l'altro  ,  che  lo  fa  d'una  Famglia,  a  cui  mai 
certamente  appartenne  ,  ficcome  dimostreremo  ad  evidenza 
Voi.  L  più 


(a)  MS.  di  Torre  1.  6.  p.  178. 


o 
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più  fotto  .  Il  VoJJio  [  riflette  bene  il  Vigna  (a]  forfè  per- 
ciò non  fa  alcuna  menzione  dello  Smereglo  tra  i  Storici  fuoi 
Latini  ,  perchè  Felice  Ofio  non  rende  conto  veruno  della  di 
Lui  Cronaca  ;  locchè  potea  fare  ,  e  per  avventura  il  dove- 
va .  Antonio  Sajjio  Prefetto  dell'  Ambrosiana  candidamente 
confetta  di  non  faper  nulla  del  noflro  Niccolò  (b)  ,  e  di 
nulla  per  confeguenza  premettere  alla  di  Lui  Opera  raccol- 
ta ,  e  pubblicata  dal  Muratori  ,  perchè  i  Vicentini  medesi- 
mi, di  queflo  Autore  loro,  e  Concittadino ,  fembra  che  fien- 
fi ,  dirò  cosi  ,  convenuti  di  non  farne  parola  .  11  Vigna  fum- 
mentovato  ,  nella  di  cui  particolare  provincia  era  ìndifpen- 
fabile  che  aveffe  luogo  lo  Croni/la  Smereglo  ,  di  Lui  in  fat- 
ti nei  fuo  Preliminar  ei  ragiona  (e),  ma  con  tal  parfimonia 
a  dir  vero,  eh'  io  non  fo  affatto  imitare. 

Niccolò  adunque  ,  fé  non  è  noto  l'anno  precifamente 
in  cui  nacque  ,  fi  sa  però  ,  eh'  era  già  tra'  viventi  del 
mtlledugentoquarantatrh  per  lo  meno  :  giacché  del  milledu- 
gentofejfantadue  era  Nota/o  (d)  ,  ficcome  vedremo  ;  e  niuno 
poteva  eflere  tra  i  Nota/  ,  fé-  non  contava  almeno  dicioti 
unni    (e)  . 

Di  Cognome,  o  fia  di  Famiglia,  Egli  non  fu  veramen- 
te né  dei  Smeregli  ,  né  dei  Scaletti  ;  come  vorrebbono  e 
il  Fagliarmi  (f)  ,  e  molt'  altri  ;  ma  dei  Zuvolari  ;  e  Mon- 
do Zuvolario  fu  per  1'  appunto  fuo  Padre  (  g  )  .  Do- 
po di  che  divien  manifefto  perchè  fi  chiami  Niccolò  , 
non  già  Smereglo  ;  ma  ,  detto  Smereglo  .  Si  chiama  cosi  , 
perchè  non  era  Smereglo  ;  e  Smereglo  non  era  che  un  fo- 
vrannome,  a  Lui,  non  faprei  dirmi  perchè,  apporto,  il  quale 
in  fatti  nulla  aveva  che  fare  colla  fua  Famiglia  dei  Zuvo- 
lari : 


(*)  Prelimin.  p.  ?8.  (/)  V.  ibi,  Chron.  lib.  (ex. 
(b)  Prjef.  a  Godi  Tom.  8-    Rer.  Ita-         (g)  Vide  infra  pag-  feq. 

licar.   col.  69.  Potrebbe    eflere    che    Zuvolario    fofle 

(e)  ubi  retro  p.  37.  il  nome  del  Padre    del    noflro    Smereglo  , 

(d)  vide  infra.  e    che    Smereglo   non  avefle  alcun  cogrro- 

(e)  V.  Vigna  Prelim.  in  Vita  Paglia-    me.   Lo  avverto  per  ingenuità, 
tini. 
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lari  :  ed  ecco  difciolti  gli  enimmi .  S'appella  poi  Nota/o  di 
Berga  ;  perchè  una  Porta  della  Città  fi  chiamava  la  Por- 
ta di  Berga  ;  che  metteva  cioè  ad  un  Borgo  così  denomi- 
nato ;  e  abitava  Io  Smereglo  ,  e  la  di  Lui  Famiglia  de'  Zu- 
voìari  fuori  di  quefta  Porta  ,  e  in  quel  Borgo  ,  (  altrimenti 
appellato  ora  Borgo  di  Codalonga,  e  ora  Pietra fofca  )  in  una 
Cafa  di  ragione  del  Moniftero  e  delle  Monache  di  S.  Pie- 
tro ;  da  cui  r  aveva  in  affitto  inficine  con  un  pò  di  terre- 
no ,  e  vi  corrifpondeva  in  un  tempo  per  effi  venturi  dina- 
ro de  piccoli  ;  ed  in  un'  altro  tempo  quaranta  .  Tutti  code- 
fli  lumi  gli  porge  una  Carta  fola  ,  o  al  più  due  ;  entram- 
be di  pochiffime  linee;  efiftenti  tuttavia,  autentiche  incon- 
traftabilmente ,  nell'  Archivio  di  quell'  Illuftriffimo  Moni- 
ftero; quali,  fupponendo  di  far  cofa  grata  al  mio  Leggitore  a 
produrrò  immediatamente .  Ecco  la  prima  del  milledugento- 
fejfiantadue   (a)  . 

„  Anno  millejimo  ducentefimo  fexagefìmo  fecundo  indicio- 
„  ne  quinta  die  veneris  penultimo  decembris  vincencie  in 
„  clauftro  monaflerii  f aneli  petri  —  prefentibus  —  jure  reno- 
„  vacionis  fui  veteris  livelli  —  domna  Scremonda  dei  grada 
„  abbatijfa  Jancli  petri  inveflivit  NICOLAUM  QUI  DI- 
„  CITUR  SMEREGLUS  NOTARIUM  DE  BERICA 
„  filium  QUONDAM  MUNDI  ZUVOLARII  —  de  uno 
5,  fedimine  cum  domo  fupra  quod  ejì  tres  pajfus  &  dimidium 
„  per  teftam  —  pojìtum  in  BERICA  in  bora  de  PE- 
„  TRAFUSCA  —  cui  coheret  —  ante  via  publica  & 
„  de  retro  quedam  viazola  per  quam  itur  ad  fanclum  petrum 
„  de  monte  —  ad  rejpondendum  omni  anno  in  die  fanfti 
„  ftepbani  ipji  monajlerio  xxi.  denarios  prò  fitto  Ù"  nibil 
,,  aliud  . 

„  Ego   petrus   quondam    bertaldi    imperialis    aule    notarius 
„  hiis  interfui  &  hoc  fcripji . 

Ed 


(a)    Arch.  S.  Pietro,  Cartella  2?.  Regiftro  A.  pag.  58. 

O       2 
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Ed  ecco  la  feconda  del  milledugentonovantaquattro  ,  che 
in  un  conferma,  ed  avvalora  la  prima. 

(a)  „  In  cbrìil:  nomine  amen  .  anno  ejvfdem  nativitatis 
„  mille  fimo  ducente  fimo  nona  gè  fimo  quarto  .  indie  ione  feptima 
„  die  veneris  primo  januarii  in  monafìerio  fanfli  petri  prefen- 
„  tibus  —  in  pieno  &  generali  capitulo  domnarum  monialium 
„  monaflerii  fanti i  petri  —  domna  margarita  dei  gracia  abba- 
„  uffa  -  inve/ìivit  dominum  NICHOLAUM  DICTUM 
„  SMEREGLUM  -  de  uno  fedtmine  UBI  HABITAT 
„  po fitto  in  burgo  de  CODALONGA  &  olim  appellaba- 
„  tur  PETRA  FOSCA  extra  portam  DE  BERICA  - 
„  cum  domo  murata  folarata  .  ara  .  tegete  .  orto  .  cui  cohe- 
„  ret  —  ab  alio  Intere  dittus  dominus  NICHOLAUS 
3,  refpondere  debet  ditto  monafierio  omni  anno  a  fé  fio  f aneli 
3,  ftephani  —  ctnidraginta  denarios  parvos  &  nibil  aliud . 

5,    Ego    beli  e  II  a    domini   gerardi    beli  eli  i    notarius   pubi  km 
„  hec  fcripfi  . 

Ora  ,  pattando  al  fuo  impiego  :  Egli  era  adunque  Nota- 
jo  ;  ma  con  autorità  Imperiale,  o  fia  Regale  (b)  :  locchè 
vuol  dire,  che  non  era  già  della  claffe  dei  comuni;  bensì 
di  quella  ,  che  porea  rogarli  d' ogni  Infirumento  in  Roma 
iftefl'a  ,  e  per  tutta  l' Italia  ;  trattane  la  fola  Venera  .  Così 
diftingue  il  celebre  Muratori  (  e  )  codetta  ciarle  dì  Nota; 
privilegiati,  dalla  clafle  ordinaria  e  comunilfima. 

Egli  fi  vede  inoltre  tra  le  molte  Carte  di  quei  tempi  , 
in  diverfe  occafioni  ,  a  diverfe  incombenze  trafcelto  :  ora 
adunque  Confi^liere  della  Città  (d)  :  ora  Nuncio  ,  Sindico  , 
Procuratore ,  ed  Economo,  ficcome    del    milledugentofettantadus 

per 


{*)  Archivio  &  loco  ubi  fupra ,  S.  Pe-  mento  del   1274. 

tri,  pag.   no.  (e)    Muratori    Diflertazioni    Italiane  . 

(l>)    Così    fi    fottoferive    Egli    in  più  Vedi  DifTertazione  12.  Tom.   1.  de'  No- 

luoghi  :   Ego  Nicotaus  dìEius  Smerepjus  au-  taj ,  o  Nodari  . 

le  regali*  notar'ms.  Vide  Cariceli.  Vefcov.  (d)   Statuto  Notaj   in  S.  Corona.  MS. 

Lib.  Seg.  K  K.  S.  S.   126?.  unito  al  Li-  in  pergam.  in  4.  pag.  35. 
bro  A.  de  Feudi  ;  fottofrntto  ad  uno  Iftro- 
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per  gli  Umiliati  di  Berica  della  Cafa  di  Mif^o  (<*)  :  ed 
ora;  liccome  del  milledugentonovanta  ,  nella  circoftanza  di 
dover'  intimare  un'  Ordine  a  que'  di  Montebello  ;  Sindico  ,  e 
Procuratore  a  nome  del  Podefià,  e  del  Comune  (b)  , 

Ommetto  a  bella  polla  di  entrare  in  quiflione  col  Pa- 
glierini, e  col  Vigna  (e)  ,  perchè  dopo  la  morte  del  noflro 
Niccolò  s'incontrino  accoppiati,  parecchie  volte,  nelle  pub- 
bliche Carte  ,  i  Cognomi  dei  Smere  gli ,  e  delle  o  dalle  Sca- 
lette ,  o  dei  Scaletti  :  Siccome  avviene  de!  milletrecentoqua- 
rantadue  ;  che  abbiamo,  Smereglo  aderto  dalie  Sedette  (d): 
del  quarantafette  ,  Nicolò  antonio  Smereglo  dalle  Scalette  (  e  ) , 
e  parimenti  Girolamo  (f)  :  del  cinquantacinque ,  Smereglo  dal- 
le Scalette  (g).'  del  cinquantanove ,  Francejco  Smereglo  dalie 
Scalette  (b)  :  e  del  JeJJanta  ,  Nicolò  Smereglo  dalle  Scalet- 
te (i)  :  oltre  i  molt'  altri.  L'ommetto,  perciocché  è  affat- 
to inutile  e  vano  il  difputare  indovinando  :  dacché  p,  r  ve- 
rità non  c'è  alcun  Documento,  che  illumini  intorno  a  ciò: 
e  quant'  è  certo  ,  e  dimoftrato  dal  Parroco  Vigna  (k)  5  che 
quella  union  di  Cognomi  ,  l'uno  interamente  edraneo  all'  al- 
tro ,  non  cominciò  che  dopo  il  noflro  Niccolò  :  (  e  per  con- 
feguenza  è  una  pura  idea  fenz'  alcun  fondamento  ,  eh'  Et 
folle  degli  Scaletti  :  )  altrettanto  è  probabile  ,  che  la  Fami- 
glia appunto  dei  dalle  Scalette,  o  in  memoria  d'alcun'  infì- 
gne  benefìzio;  o  per  genio;  o  per  la  fomma,  nel  parer  lc- 
ro ,  riputazione  dello  Smereglo  già  trapalato  ,  a  (fu  me  Afe  , 
quafi  per  adozione  ,  e  copulaffe  col  proprio  ,  il  Cognome 
non  già  (  ch'era  dei  Zuvolarii  )  ;  ma  il  foprannome  di  Nic- 

co'ò 


(a)  Archivio  di  Torre,  Armadio  Baf-  (?)  ivi  Libro  N.  p.  512. 
fan,  e  Cittadella.  Rotolo,  n.   15.  (/')  ivi  p.   567. 

(b)  Archivio  OgnifTanti,  Mazzo  4.  Ro-  (/>)  apud  Vigna  Prelim.  p.  41. 
tolo  8?.  (  h  )  ivi. 

(  e  )  V.  amendue  ubi  retro  .  (  i  )  ivi . 

(d)  Arch.  Nodari    Libro  M.    intitol.  (k)  ubi  retro  in  Prelim. 
Liber  Introit.   1311.  1377.  a  pag.   55. 
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colò  detto  Smereglo-j  e  perciò  s'appella  (Te  Smeregla,  dalle  Sca- 
lette (a)  . 

Eccoci  all'  effenziale  del  noftro  difegno  ,  alla  di  Lui 
Cronaca  ;  per  cui  deve  aver  luogo  tra  i  molti  Scrittori 
della  fua  Patria  .  Per  quanto  adunque  apparifee  dai  Do- 
cumenti apportati  ,  Niccolò  vive  non  che  del  milledugento- 
fettantanove  (  b  )  ;  ma  per  fin  del  milledugentonovanta- 
quattro  (  e  )  .  Non  bada  :  da  una  Carta  (  fenza  con- 
trailo autentica  )  recata  dal  Vigna  nel  Preliminare  (d)  , 
egli  è  tuttora  vivo  ,  del  milletrecentundeci  .  Ora  come 
mai  ,  e  nei  due  Manofcritti  dell'  Ambrosiana  ;  di  che 
fi  valfero  il  Muratori  ,  ed  il  SaJJi  (  e  )  ;  e  nel  Ma- 
noferitto  medefimo  dell'  Archivio  di  Torre  ,  (  /  )  fi  fa 
Egli  morto  del  fettantanove  ?  Comunque  fia  la  cofa  ; 
egli  è  certamente  un'  errore  ,  o  per  accidente  ,  o  con 
malizia  commeffo  da  chi  copiò  ,  e  trafmife  a  noi  po- 
deri ,  quegli  efemplari  ,  (  forfè  per  il  viziofo  condan- 
naci prurito  di  far  onore  ad  alcun'  altro  ,  che  com- 
parile alcun  tempo  il  Continuatore  di  quella  Crona- 
ca )  .  Intanto  retta  proba  bili  (fimo  ,  e  quafi  innegabi- 
le ;  che ,  poiché  la  Cronaca  continua  appunto  ,  e  fi  con- 
chiude del  milletrecentododeci  (  g  )  ;  e  fin'  all'  anno  an- 
tecedente trecentundeci  abbiam  Documenti  ,  che  Niccolò 
viveva  ;  (  e  forfè  vifle  anche  tutto  il  trecentododeci  ,  e 
l'oltrepafsò  ;  )  fia  Egli  folo  in  effetto  e  che  la  co- 
minciò ,  e  che  la  conchiufe  .*  coficchè  io  mi  pofia  dif- 
penfare  ragionevolmente  dall'  iftituire  tra  i  Letterati  Vicen- 
tini un  Nome  a  parte  di  Autore  Anonimo ,  che  profiegua 
la   Cronaca    dello    Smereglo  . 

E  (fa    Cronaca     venne     prodotta     prima     da    Felice    Ofio 

uni- 


(  a  )  ubi  fupra  .  (  e  )  Tom.  8.  Rer.  Italie,  p.  6p. 

(  b  )  vide  retro.  (/)  MS.  di  Torre  p.  i. 

(e  ) l  ivi.         (a)  p.  42.  (g)  vide  Muratori  ubi  fupra. 
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unitamente  al  Mauri/io  ,  e  ad  altri  ,  del  millefecentotren- 
tafei  :  e  (rà  colla  Storia  Augujìa  del  Muffato  ftam- 
paca  in  Vinegìà  nella  Stamperia  Pinelliana  ,  in  foglio  (<?)  . 
Venne  poi  riprodotta  dal  Signor  Muratori  nel  Tomo  ot- 
tavo Rerum  Italkarum  ,  accrefciuta  ,  e  corretta  iullo 
efemplare  dei  due  Codici  ,  che  s'  è  accennato  elìdere 
nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  .  Il  Titolo  è  il 
feguente  : 

„  Nicolai  Smeregi  Notarii  Vicentini  de  Burgo  Bericx 
„  Cbronicon  ,  Gerardi  Mauri/ti  ,  &  Antonii  Godi  mo- 
„  numentis  affine  ab  anno  MCC,  ufque  ad  annum 
5,  MCCLXX1X.  adieòìo  Scriptoris  Anonimi  jupplemento  ab 
„  anno  MCCLXX1X.  ufque  ad  annum  MCCCXIL  Fé- 
5,  lix  Ojius  primus  utrumque  eruit  ,  &  emendatum  ad 
„  MSS.  Codicum  fidem  ^pubìici  juris  fecit  .  Nunc  vero  ex 
„  duobus  Manufcriptis  Codkjbus  Bibliotbeccs  Ambrojiance  au- 
„  cium  ,    ac   cafftgatum  prodh  , 

Il  mento1  deii'  Autore  ,  o  fi  a  vdel  nofiro  Croni/la  , 
confitte     in     ciò        che     f^n*    -iegli  injmenti  4  non    fe- 

gnati    da    ?i.un    nitro    Storico   ,  pappone    delle 


circofìan/e    noi 
ftile    aliai    iemplic 
che    eccone    un 
baro    Eccelino  . 

Et   D.   Eccelim 


piti 

ngenu 


nnft 


5> 


„  de   &   captus 


anidra  ,  o  fia 

fi   /feega  .•   di 

jaorrtMel  bar- 

piloto  iti  pe- 
ad  Terram  Sun- 
^ini  de  Cremona  ,  &famfSf^  ìxit  circa  quinque  ifees  ,  & 
5)  tandem  obiti  .  Et  biabolus  habuit  animam  ejus  ,  quia 
5,  femper  fecit  mala  y  ut  fuperius  diftum  efl  .  De  cu/us 
„  morte  jit  nomen  Domini  benedittum  per  omnia  facula 
„  faculorum ,  &  ultra  .  Et  Jepultus  fuit  ille  canis  Ecceli- 
„  nus   in    Terra   Sun^ini ,   unde   verfus  : 

Ter- 


n 


93 


(*)  Vide  ibi 
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„  Terra    Su?iztnt    tumulus   Canis   ejì   Eecelìni , 

„  £)uem  lacerant  manes  ,  tartareique  canes  * 
Lo  ftile  del  fuppofto  Continuatore  vi  s' affomiglia  inte- 
ramente :  locchè  fempre  meglio  conferma  la  mia  opinio- 
ne ,  che  lo  Smeregìo  fia  l' unico  che  in  un  foglio  co- 
minciò la  fua  Cronaca  dal  milledugento  fin'  al  m'tlledugen- 
tojettantano've  ,  e  nell'  altro  dal  m'tlledugentofettantano- 
ve  al  milletrecentododeci  ,  folo  la  continuò  ,  e  con- 
fummolla  . 


Anno 
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Anno    1285. 


ARLOTTO    DI    RAINONE* 


L  celebre  Signor  ^^/^  Giovanni  Brunacci  ri- 
leva da  un  Tabularlo  autografo  della  Cbie- 
fa  Maggiore  di  Padova  (a)  ,  che  il  noftro 
arlotto  ,  non  s' appella  de  Raynone  ,  ma 
Kaynonh  :  e  ciò  vorrà  dir ,  che  Rainone  è 
in  fatti  ,  o  il  Padre  ,  o  lo  Stipite ,  da  cui 
difcende  Arlòtto  .  Per  verità  ,  del  milledugentodìcidotto  veg- 
go prefente  ad  una  inverti  tura  ,  che  fi  fa  in  Moritecchio 
Maggtore  ,  Rainone  di  Porta  San  Felice  (b)  ;  e  queflo  fé  tri- 
plice nome  di  Rainone  ,  fenz'  altri  aggiunti  ,  conferma  la 
fuddetta  opinione  .  Del  mille  poi  dugentofejfantatrè  ,  trovo 
Monaca  in  Santa  Maria  della  Cella  ,  (  oggidì  Are  eli  a  ,  o 
Ara -C  celi  )  Suor  Mabilia  del  quondam  Pietro  di  Rainone  di 
Vicenza  (e)  :  ed  ecco  naturalmente  una  Nipote  di  Rainone. 
Voi.  L  Tra- 

(a)  Lett.  al  Vigna  ,    efift.  appreflo  di         (e)  Armaro  S.  Vicenzo,  e  Cadi  Dio; 

me  .  Archivio   di  Torre    Mazzo  1.  n.  7.    J"o- 

(  b  )   Domino  raynone  de  porta  fan  Eli  fé-  rcr    Mabilia    quondam    Peni    xaynon's  de 

ììcis  .     Archivio    S.  Bartolom.    Canto  2.  Vincencia  . 
n.   106. 
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Trafcorrendo  al  mille  àuge  mot  tanta  ,  m' incontro  prima  in 
un  Chierico  ,  Cartello  di  Rainone  ,  che  infieme  con  Domino 
Jacopo  di  Pergecio  ,  e  Sfgonfredo  Gancera  ,  è  coftituito  ,  per 
una  certa  Sentenza  ,  arbitro  ed  arbitrante  ,  tra  il  Comun  di 
Meledo  ,  e  il  Monijìero  di  S.  Bartolommeo  (a)  ;  dipoi  ,  in 
Martinello  di  Rainone  ,  che  fi  promette  mallevadore  ,  unito 
ad  alcuni  altri  ,  per  occafione  di  certa  permuta  tra  i  Cano- 
?iici  della  Cattedrale  ,  e  i  Padri  Minori  Conventuali  della  no- 
fìrr.  Città  (b)  :  e  così  C anello  ,  come  Martinello  difende- 
ranno   adunque    dal  primo  Rainone. 

Succede  il  milledugentottantaquattro  :  e  qui  per  la  prima 
volta  tra  i  Nodari  fi  legge  ,  Arlotto  di  domino  Martinello  di 
Rainone  (e)  ,  che  in  fatti  è  quello  di  cui  fcriviamo  ;  Ni- 
pote anch'  Egli  dì  Rainone  adunque  ,  e  Figliuolo  di  Marti- 
nello .  Codefto  Nome  però  in  quell'  autentico  Libro  è  in 
realtà  cancellato  ,  ed  invece  fi  vede  fcritta  di  fronte  nel 
margine  della  Carta  ,  la  parola  :  BANNITUS  (  d  )  :  di 
che  fpiegaremo  un  po'  più  fotto  il  miftero  .  Finalmente  del 
mtlledugentonovantadue  ,  abbiamo  tra  il  ruolo  medefimo  de 
Nota/  ,  Civamonte  di  domino  Rofa  di  Rainone  ;  per  cui  ne 
lì  manifesta  la  più  proffima  e  l'ultima  dipendenza  delT  an- 
tico Rainone  (e)  . 

Ora  ,  Arlotto  è  lo  Scrittore  :  quegli  ,  il  cui  nome  fu 
cancellato  dal  regiftro  de'  Nota/  •  che  venne  bandito  ;  e  la 
cui  Storia  andò  allora  confegnata  alle  fiamme  ,  con  in  oltre 
la  pena  di  morte  ,  a  chi  o  la  leggeffe  ,  o  fi  azardade  a 
trascriverla  (/)  .   La  cagione  di  ciò  li  fu,  che  fcriiTe,  quan« 

to 


(a)    Arch.    S.   Bcrtolamio    Canto   xr.  (d)    ivi  :    e  la  parola  Bannitus:    e  d' 

Ti.   Só8.   Clericttm  canellum  raynonis .  altro  carattere. 

(£)  Arch.  S.Lorenzo  Mazzo  30.  Ro-  (e)    Libro    B.  Nodari  :    E'  una    Ma- 

tolo  in  pecora   Autent.   n.   51.    Martine/-  tricola  :    all'  anno,   1292.    Civamons  do- 

lui  de  rainone  tboma/ìus  de  p-rotbis  KS'C  mini    rofe  de   Raynone  :    altri    vogliono  , 

(e)  Arch.  de  Nodari.  Statuto  e  Ma-  Ziramons   domini    Roffu  ,    0  Bojfo  :    così 

tricola  .    Libro    Segnato    D  D.    pag.    46.  Cartellini  Arbore  Genealogico  Rainone. 

Arlotti*  domini  Martinelli  de  Raynone.  (/)  Pajar.  Torre  Lib.  1.  p.  2. 
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to  elegantiffimamente  y  altrettanto  con  troppa  ingenuità  le  co- 
le dei  Vicentini  contro  dei  Padovani  ;  e  flccome  Guelfo  , 
(  perchè  Vicentino  )  foftenne  con  foverchio  fervore  le  parti 
dell'  Imperadore  contro  dei  Gibellini  ,  eh'  erano  appunto  i 
Padovani  ;  la  cui  tirannia  ,  e  le  feonfitte  dipinfe  in  fatti 
con  troppo  vivi  colori  ,  a  ludibrio  loro  ,  e  fempiterna  igno- 
minia .  Il  fatto  è  ,  che  tra  pochi  anni  fcofTo  poi  finalmen- 
te i  Vicentini  il  duro  giogo,  e  ricuperata^  la  prima  lor  liber- 
tà ;  potè  Arlotto  reftituirfi  alla  Patria:  ove  torto  die  mano 
per  elTere  ammeiTo  novellamente  al  Collegio  de'  Nota/  .  Di 
ciò  in  fatti,  del  milletrecentotredeci  porfe  la  prima  Supplica 
il  ventefimottavo  giorno  di  Gennajo  {a)  ;  ma  ebbe  la  fven- 
tura  di  non  fortire  l'intento  ,  perchè  la  Supplica  andò  riget- 
tata .  Vi  fi  provò  poi  una  feconda  volta  tre  anni  dopo  , 
cioè  del  milletrecentofedeci  ;  e  di  novanta/et  Voti  n'ebbe  in 
favore  fettantanove  ,  e  rimafe  ,  qual'  era  prima  del  ban- 
do ,  aggregato  di  nuovo  a  quell'  illuflre  Nobil  Collegio  . 
Le  Suppliche  le  diamo  qui  fotto  ,  ed  in  un  la  doppia 
Sentenza  . 

(b)  „  Mille/imo  trecentefimo  terciodecimo  inàicione  unde- 
„  cima  die  Dominico  vigejìmo  ottavo  januarii  in  ecclejia  fan- 
„  6ii  Eleutterii  prefentibus  —  in  Generali  Capitulo  Civitatis 
„  Vincencie . 

„  Reformat  io   ordinationis   abfolutionis  fu  per  petitione  Do- 
„  mini  Arloti  de  Raynone  . 
n  Cuius  petitionis  tenor  talk  e  fi  . 

„  Cum  Dominus  Arlotus  de  Raynone  fit  &  fuerit  femper 
„  fìdelis  facri  Romani  Imperli  ,  &  Communis  Vincencie  ,  & 
„  extrattus  fuerit  de  fratalia  ,  &  Collegio  Notariorum  Civita- 
„  tis  Vincencie  fine  culpa  ,  fed  propter  Tyranniam  Paduano- 
,j  rum  3   a   vobis   diferetis    &  fapienttbus   Viris  Dominis  Jacobo 

3,  Za- 


(a)  Ardi.    Nodar.    Lib.  I.    Reformat.         ( h  )    Libro    I.    Reform.  ubi  retro  , 
p.  38.  39.  P-  38. 

P        2 
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5,  ZabotO)  Galvano  de  Magone  ,  Bonaventura  de  Calder Vis  ,  & 
„  Dominico  de  fcribìs  Gaftaldionibus  F  rat  alte  'Notariorum  Civi- 
n  tatis  Vincencie  prediale  ,  ncc  non  Confiliariis  &  Syndico 
3,  cjufdcm  Fratalie  ,  ac  univerfo  Capituloy  humilitar  fupplican- 
„  do  requirit  predìttus  Arlotu%  ,  quatcnus  vobis  placeap  d'igne- 
„  mini  ,  ac  vellitis  ad  Capitulum  ditte  Fratalie  proponere  , 
„  &  in  ipfo  facere  reformari  ,  quod  dittus  Arlotus  recipia- 
tur  &c. 

(a)    „  obtinuit    negativam    fuper  fatto   petit ionis    Domini 
„  Arloti  de  Raynone  . 

ne  o 

(b)  „  M.  III.  XVI.  indinone  XIII I.  Hec  funt  Reforma- 
5>  tiones  fatte  —  die  veneris  duodecimo  marti i  in  Ecclejia  &c. 

,,  Item  premi/fa  propofita  per  Dominum  Vivianum  de  Ma- 
55  gna ferro  Gajìaldionem  facientem  prò  fé  &  aliis  fociis  Gafìal- 
.,  dionibus  ditte  Fratalie  inter  illos  de  ditto  Capitulo  ,  qui 
„  fuere  numero  nonaginta  fex  ,  placuit  omnibus  de  ditto  Capi» 
3,  tulo  ,  exceptis  decem  &  feptem  ,  Q"  fuit  reformatum  ,  quod 
„  infraferipta  petitio  porretta  per  Dominum  Arlotum  ,  quon- 
„  dam  domini  Martinelli  de  Raynone  ,  letta  per  me  Notarium 
3,  in  prefenti  Capitulo,  admittatur  ,  obfervetur  ,  &  fiat  in  to- 
,,  tum  ,  fecundum  quod  in  ipfa  petitione  plenius  continetur  ? 
„  aliquibus  reformat ionibus  ,  Capitulis  ,  feu  ordinamenti;,  ditte 
,5  Fratalie  in  contrarium  loquentibus  non  obftantibus,  qua  in  par- 
5,  te  ijìa  abfolvantur  ,  &  prò  abfolutis  babeantur  ,  &  ftnt  au- 
3,  ttoritate  ipfius  Capituli  .  Cujus  petitionis  tenor  talis  efl  * 

,,  Cum  Arlotus  quondam  Domini  Martinelli  de  Raynone  5 
55  a  longo  tempore  cifra  ,  propter  perfidorum  Paduanorum  po- 
3,  tentiam  extrattus  fuijjet  de  Matricula  Notariorum  Civitatis 
,,  Vincencie ,  in  qua  tunc  temporis  erat  ,  &  ex  quo  Civitas 
„  Vincencie  venit  ad  mandata  Domini  Imperatoria  idem  Ario- 
3,  tus   una   cum    aliis  Forbannitis    ex    reformacione    Confila  Ci- 


3,  vi- 


{a)    ibi  p.  19.  (ù)    eodem  Libro  &  loco  p.  7$. 


g£    (    CX  VII    )    $fj 

„  v'ttatis  Vincencie ,  nec  non  per  pententi  ani  latam  per  nobi~ 
„  lem  militem  Dominum  Vanicenum  de  Lanfrancbis  de  Pifìs  , 
„  tunc  in  Civitate  Vincencie  per  Dominum  Imperatorem  V'tca- 
n  riunì  receppus  fuijfet  ad  omnia  bona  &  jura  [uà  ,  prout  pu- 
„  blicis  Documentis  apparet  ;  a  Vobis  diferetis  &  fapienttbus 
„  Viris  Dominis  Gajìaldion'tbus  Fratalie  Notariorum  Vincencie  , 
„  nec  non  Conftliariis  &  Sindico  ditte  Fratalie  /applicando  re" 
„  qv.irit  dittus  Arlotus  quatenus  —  recipiatur  in  ipfam  Frata- 
„  team  —  &  ponatur  &  fcribatur  in  Matricida  —  primm  va- 
n  cans  in  numero  aliorum  &c. 

Intanto  quella  fu  a  Storia  refe  immortale  prefTo  i  pode- 
ri tutti  il  di  Lui  Nome  .  Il  VoJJio  5  ne'  fuoi  Storici  d' in- 
certa età  ,  favella  di  Arlotto  molto  vantaggiofamente  (a)  ; 
ina  fulla  relazione  peraltro  del  Pagliarini  ^  e  del  Godi  ;  eh' 
ebbero  entrambi  la  forte  di  leggere  quella  Storia  ,  e  di  va- 
lerfene  . 

Il  Pagliarini  poi  lo  efalta  molto  (b)  :  appella  Arlotto 
un'  Uomo  cosi  per  la  nobiltà  del  fuo  fangue  ,  come  per  le 
ricchezze  }  l' ingegno  ,  e  una  certa  di  Lui  propria  ornata 
eloquenza  ,  chiarirtìmo  :  che  ferirle  in  profa  con  uno  itile 
molto  elegante  ;  e  alla  maraviglia  (e)  . 

Ciò  che  è  del  Pagliarini  ,  fu  parimenti  di  Antonio  Go- 
di ,  nel  federe  la  fua  Cronaca  ;  che  bebbe  Egli  pure  a  que- 
fta  forgente  ;  e  fi  fervi  molto  di  ciò  che  intefe  narrare  e 
dagli  antichi  fuoi  Vicentini  ,  e  dal  proprio  Genitore  me- 
defimo  ,  ficcome  detto  ,  e  tramandato  in  addietro  da 
Domino  Arloto  di  Rainone  ,  diligentiffimo  Storico  3  del- 
la 


(  a  )  Voflius  lib.  tertii  parte    altera   de     quentìa  clarum  ,    qui  cum foluta 

Hiftoricis  incerta  auatis,  pag.  696.  oratione  &  eleganti  Jìylo  fcripfìffet  .... 

(  b  )    ubi  fupra .  fide m  <&c m/rum    in  modttm  lau- 

(c)    ibid.    Secutus    fum    in    hoc    brevi     daflct odio  &  rancore  in  exilium 

Opufculo    —    &    Arlotum    de    Raynone  ,  miffus  efì  .   .   .    .   magna  ejus  Hijhri<e  pars 

i/irum    &    nobilitate   fanguinis  ,    opibus  ,  combnjìaì    capitalique   pana    &  legenttbus 

ingenio  ,     ó"    quadam    dice/idi  ornata    elo-  &  fcribentibus  poftta  <&c. 
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la  condizione  ,  e  delle  vicende  di  Vicenza  Tua  iV- 
tri  a  (a)   . 

A  noi  per  fatalità  non  è  pervenuta  una  fillaba  ,  nep- 
pure di  quella  piccola  porzione  di  codeft'  Opera  ,  che  per 
teftimonio  del  Pagi  tanni  fuddetto  sfuggi  le  fiamme  (  b  )  . 
Non  è  però  ,  che  non  abbiafi  a  riputarla  di  molto  merito  , 
quand'  Eiy  che  la  leffe  ,  ne  fa  un  elogio  così  (ingoiare,  co- 
me s'  è  detto  .  Dio  la  perdoni  a  quel  rancore  ,  e  a  quell' 
odio  ,   che    1'  ha   mifera mente  confunta  . 

L'Off  mano  nel  fuo  LeJJico  lo  chiama  anch'  Egli  ,  inge- 
gnoso Scrittor  Vicentino  (e)  :  e  convien  credere  ,  che  lo  fi  a 
flato  certamente  . 


(a)    Rer.  Ital.  Script.  Tom.  8.  col.  71.     „  ne  ,    qui   valde   a  fé  &   antecejforibus 


Ilìoria  del  Godi . 


„  fuis  Res  antiqua; ,  conditionefque  Civium 


„  De  Jìatu  veteri  Vicentine    &  dijìritlui     „  de  Civitate  ,     &  difìriBu  Vicentino  no- 


5)  e/us. 

„  Sicut  ab  Antiquis  Vicentini!  audivi  , 
„  &  potijfìmum  ab  olìm  Patte  meo  ,  qui 
,,  curio fius  perferutatus  fuit  ab  antiquìsVi- 


„  centina ,    ut    Domino   Arloto  de  Rayno-     Rainone . 


(b)  Pajar.  di  Torre  1.   1.    ubi  retro  , 
p.   2. 

(  e  )  Vide  LefTìc.   Hofifm.    Voc.    Arloto 


Anno 
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Anno  i2po. 


MODIO       PARMA 


O      DE      PARMA. 


Arma  non  è  già  la  Patria  di  Modio,  ma  ben- 
sì la  Famiglia,  ch'egli  adottò  nel  fecolo  po- 
steriore .  Modio,  fenz'  altro  Cognome ,  fi  leg- 
ge più  volte  negli  Archivi  ,  e  nelle  Carte 
antiche  di  Vicenza  :  e  s'incontra  prima  ,  del 
milledugentottantatrè ,  Bonomo  Figliuol  di  Mo- 
dio ,  afcritto  a'  iW*/  <fc//à  Camera  (a)  :  s'incontra  poi,  del 
milledugentonovantadue  ,  Modio  di  Domino  Bonomo  Modio  No- 
tajo  ;  e  fi  rileva  apertamente  ,  eh'  Egli  e  quefti  Figliuol  di 
Bonomo,  e  Nipote  del  primo  Modio   (b)  . 

Il  Fagliarmi  lo  appella  perciò  Vicentino  di  Patria,  ragio- 
nevolmente (e)  ;  ne  fi  de'  porlo  in  controversa  ;  dacché 
non  efiend'  Egli  così  lontano,  ficcome  noi,   da  quei  tempi; 

e  fcri- 


(  a  )    Libro  B  B.  Matricola  .  pag.  22.         {b)    ivi.  Libro  B.  Matricola  .    1292. 
Nutarii  Camera:  in  fecunda  vice  in  Lit-     Moditts  Domini  Bonomi  M*d:j  Notaricts. 


tera  de  B.   1285.  Bonomia  Modij .    Arch. 
ISJodari  . 


(e)    Libro  terzo,  pag.  nò. 
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e  feri  vendo  ,  a  dir  vero,  ingenuamente;    fenza  i  fondamenti 
più    fodi,    non  lo  avrebbe  aderito  con  tanta  franchezza. 

Di  Lui  fa  menzione  molto  onorata  :  lo  chiama  dotti/fi- 
mo nella  Poetica  facoltà  (  a  )  :  e  vuol  ,  che  a  quei  tempi  , 
tuttora  efiftefiero  moltittimi  Verfi  di  Modio  ^  e  ad  Antonio 
Lofco  ,  e  a  Frate  Egidio  Ve f covo  di  Vicenza  .  Fa  che  imi- 
tale molto  gli  antichi  Maeftri  nell'  Eroico  ;  e  che  abbia 
icritto  un'  Epitalamio  ,  con  un'  Oda  elega ntiifima  a  Pafqui- 
no,  Segretario  di  GiangaleaTgo  Duca  di  Milano  ,  e  Letterato 
in/igne  . 

A  propofìto  di  Antonio  Lofco  ,  dimoflra  il  Pagliarino  ,  la 
ftima  ,   che    avea    di  Lui  il  noftro  Modio  ;    quando  non  ebbe 
difficoltà  di  cantare  del  Lofco ,  così  come  fegue  : 
„  At  tu,  cui  tanta  juvenili  in  pettore  vires 
„  Regnante  atque  nova  mira  dulcedine  Muf<e 
5,  Ingenium  coluere  tuum,  cantuque  beato 
5,  Ubera  lacleolis  mulferunt  fanòla  labellis  &c. 
La  verità  è ,    che  da  quefto  faggio   del  fuo  comporre  ,    non 
eccede  punto  il  Pagliarino  ,    quando  qualifica  il  noftro  Modio 
per  un'  Uomo  a  quei  tempi  chiarilTimo  (b)  . 

Del  millecentoquindeci ,  in  queft'  Opera  noftra,  fi  vede  un 
Simone  de  Macerii  de  Parma  (e)  .  Io  non  dirò,  che  fia  del 
ceppo  ifieffo  con  Modio:  dirò  bensì,  che  incontrandofi  eletto 
del  miìl ctrecentonovanta  ,  un'  Andrea  quondam  Roccbello  de 
Parma  (d)  ,  per  beneficiato  infieme  con  Rolando  di  Fontani- 
va,  a  celebrar  nella  Chiefa  di  S.  Vicenxp  ;  fi  debb'  Egli  ri- 
putare codefio  tal  Sacerdote  per  difeendente  dai  noftri  Mo- 
di] ,  che  afiunfero  un  dì  il  Cognome  de  Parma  . 


(a)    ivi.  (e)    Vide  retro  ad  annum  1115. 

{b)    Modìus  de  Parma  natione  Vicemì-         (d)    Archivio    di    Torre.  Armadio  : 

nut  fuo   tempore   Vir  ClariJJimus  .     l'agi.  S.   Vicenzo  ,    e    Cà  di  Dio  -  Libro  MS. 

Torre  lib.  6.  p.   148.  in  pecora,  intitolato  B.  pag.  1.  a.  4$. 
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Anno  1204. 


P. 


FLORIO 


DOMENICANO. 


RA  gli  Uomini  illuftri  per  lettere,  di  che 
abbonda  l' iniìgne  Ordine  fuo  ,  annovera  il 
benemerito  P.  Ecard  (a)  un  certo  Florio  da 
Vicenza  ;  e  lo  fa  Autore  di  alcune  Opere  ; 
le  quali  non  fa  peraltro,  ove  elìdano,  nep- 
pur  Manofciitte.  Io  ho  ufate  per  verità  le 
diligenze  migliori  appretto  i  PP.  Domenicani  medeiìmi,  on- 
de avere  un  qualche  lume  di  quefto  noftro  Scrittore  ;  ma 
realmente  ne  fon  riufcito  pochiffìmo.  Quel  che  m'è  avve- 
nuto di  rilevare  fi  è  ;  che  in  Bologna  cuoprì  un  tempo  la 
carica  di  Reggente  dei  Studj  in  quel  famofo  Collegio  ; 
e  in  altro  tempo  1'  altra  cofpicua  incombenza  ,  ivi  pure , 
Voi.  1.  d'In- 


(  a  )     T.    I.     p.    429.       „    F.    Fio-  „  mnafù  Bononienfts ,   &  h<ec  relìquiffe  in- 

„  rius  Viccntinus    ir.ter    Inquifìtores  Bono-  „  gemi  fui  monumenta ,  feci  ubi ferventur , 

„  nienfes    recenfetur    a  Fontana  ad  annum  ,,  faitem  manuf cripta  ,   prò  more  non  ape- 

„    1291.  in  Theatro  p.  632.  —  a  Rovetta  „  rie  . 
„  ad   1287.  ,  diciturque  Regens  fu.iffe  Cy- 
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d' lnquifitore  ;  ed  ho  mallevadore  per  la  prima    il    P.  Vicen- 
"%o  Maria  Fontana  nel  Tuo  Teatro  (a)  ;    e  pei    la  feconda  il 
P.  Rovetta    nella    fua    Biblioteca    della    Provincia    di    Lombar- 
dia (b).  Ecco  quanto  fo  e  poffo  dire  del  noftro  Florio. 
Profeguono  le  Opere,  che  da  Lui  fi  dicon  lafciate  : 

1.  Volumina  4.  fuper  4.  Libros  Sententiarum  Petri  Lom- 

bardi . 

2.  Summa  Cafuum  Confcientia  . 

3.  Varia  alia  Opufcula    (e)  . 


(a)  ubi  fupra  ad  annum  I2pi. 

(£)  Cent.    1.    p.  23.    col.  2.   ad  ann.   1287. 

(e)  ita  Iwr</.  loco  fuperiori . 
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Anno  I2P5- 


Pa 


ROMANO 


DA     VICENZA,    DOMENICANO 


Uella  forte  medefima  eh*  ebbero  le  Opere 
dell'  antecedente  Dominicano  Padre  Florio 
da  Vicenza  ,  l'hanno  a  un  di  pretto  le  altre 
d'  un'  altro  noftro  Vicentino  ,  e  Domenicano 
Egli  pure  ,  Padre  Romano  .  Egli  fiori  cer- 
tamente in  fui  cadere  del  Secolo  tredicefi- 
mo  ;  e  compofe  molti  Sermoni ,  di  cui  daremo  conto  più, 
abbaifo  :  ma  né  fi  fa,  ove  fieri*  ora  fepolti  ;  né  fono  punto 
più  note  o  di  Lui  la  Famiglia  ,  o  le  azioni  ,  o  la  morte  . 
Abbiamo  del  mìlletr  ecent  oventinove  in  Francefco  Barbararto 
un  F.  Romano  da  Vello  Domenicano  ,  che  fu  Priore ,  in  quei 
tempi,  di  S.  Corona  di  Vicenza  (a)  ;  ma  non  direi  già  per- 
ciò d' aver  raggiunta  la  Famiglia  del  noftro .  Il  Barbarano 
fteffo  lo  fa  fpiritofo  Predicatore  (b)  . 

Di 


(a)  lib.  4.  Hift.  Eccl.  p.  181. 


(ù)  ivi,  p.   179. 

0.  » 


4&  (   CXXIV   ;   $A 

Di  Lui  fcriflcro,  e  Antonio  Sane  fé  nella  Tua  Cronaca  (a)  ; 
e  il  Rovetta  nella  Tua  Biblioteca  della  Provincia  di  Lombare 
dia  (b)  ;  e  Gianmicbcle  Piò  nella  feconda  Parte  degli  Uo- 
mini illuftri  Domenicani  (e)  ;  e  liberto  Veneto  nella  Crona- 
ca aggiunta  al  Sujfato  (d)  .  Di  Lwi  parimenti  fa  menzione 
un'  altra  Biblioteca  dell'  Ordine  fteffo  de'  Predicatori  ,  che 
confervafi  in  S.  Corona  di  Vicenza  manoferitta  (?)  ;  e  final- 
mente il  P.  Ecard ,  che  lo  riporta  Egli  pure  (/)  ;  cita  il 
P.  Àltamura  da  unir  cogli  altri  ,  che  favellano  del  noftro 
Romano  . 

Le  Opere,  che  fi  dicono  da  Romano  lafciate,  fono  (g)   : 

3)  Sermones  Praedicabiles  de  tempore  per  annum  . 

5,  Sermones  Proedicabiles  prò  tempore  quadragefimali. 

„  Sermones  Proedicabiles  de  Sanclis  occurrentibus    infra  an- 
num . 


(a)  Chron.  Ord.  Prsdic. 

(  b  )  pag.  27.  col.  2. 

(e)  lib.  1.  pag.  102. 

(  d  )  Chron.  Ord.  Fratr.  Prsedic. 


(O  Arm.  1.  n.  27.  in  8.  pag.  21  é. 

(/)  ubi  retro. 

(#)  Vedi  i  Sopraccitati. 


Anno 


tf£    (    CX  XV    )    $* 


Anno  1305. 


MAESTRO      T  U  I  X  I  O  x 


Onfignor  Giuflo  Fontanini  ,  favellando  nella 
Tua  "Eloquenza  Italiana  di  chi  fcriife  in  Lin- 
gua Francefca  ,  o  Provenzale ,  fa  menzione 
d'un  Conte  Lodovico  di  Porcia  del  Friuli  ; 
che  governando  come  Capitano  la  Città  di  Vi- 
cenza per  Antonio  della  Scala  Signor  di  Vero- 
diflefe  in  quella  Lingua  /'  ifìoria  favolosa  di  Giulio  Ce  fa- 
tò, anzi  rende  conto  ,  che  un  beli'  efemplare  di  quejla 
Storia  fcritto  nelV  anno  1384.  da  Benedetto  da  Verona  in 
carta  pecora  in  foglio  fi  conferva  in  Venezia  dal  Signor  Pata- 
rolo)  egregio  cultore  delle  lettere  più  pulite  {a)  . 

Ora  ,  codefto  lume  mi  dà  motivo  d'  inferire  tra'  miei 
Scrittori  un  Maefìro  in  quella  tal  lingua  Provenzale  ;  e  Vi- 
centino ;  e  appunto  in  Vicenza  ;  che  ferirle  prima  del  Con- 
te Porcia.  Egli  è  coftui  un  certo  Tw/'x/o,  di  cui  precifamen- 

te 


na  , 

re  : 


(*)   1.  1.  cap.   13. 
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te  non  fo  retrazione  ,  per  verità,  né  la  Famiglia  .  Tra  le 
molte  mie  Carte ,  tre  o  quattro  voice  incontro  un  Nome  limi- 
le; e  tutte  in  quel  torno,  in  cui  vi(fe,fu  MaeJìro,e  faide  il 
Noftro.  La  prima  volta,  m'avvengo  del  milledugentottantotto  , 
in  Oldrico  Tuifio\  e  lo  veggo  aferitto  tra  Nobili  Nota/  (a)  : 
la  feconda,  mi  fi  prefenta  il  Nofr.ro,  del  milletrecentocinque  , 
col  femplice  nome  dì  Tuixio  y  Dottore  della  Lingua  Provengale 
in  Vicenza  (  b  )  :  la  terza  ,  del  milletrecentundeci  ho  fotto 
gli  occhi  un  Olderico  di  Tudixio  ;  anch'  Ejfo  tra'  Nota/  ; 
e  farà  forfè  lo  fleffo  con  quel  primo,  che  s'è  nominato  (e): 
e  la  quarta  ,  mi  s'  offre  un  Tuyxio  Gumbertini  da  Cojìoya 
(  Villa  del  Territorio  )  del  milletrecentododeci  ;  e  quefti  è 
aferitto  Egli  pure  tra  i  Nobili  Nota/  della  Patria  (d)  .  Da 
tutto  ciò,  combinando,  fi  potrebbe  raccogliere,  che  il  noftro 
Tuixio  appartenere  alla  Famiglia  Gumbertini  di  Co/ìo^a  ;  e 
che  per  confeguenza  fotte  cogli  altri  due  della  claffe  de'  No- 
ta/ ;    e   foffe    Nobile  . 

Comunque  peraltro  abbia  luogo ,  e  fondamento  la  mia 
combinazione,  in  proposto  della  Stirpe ,  o  della  discendenza , 
e  parentela  di  Tuixio  ,  io  non  fo  che  opinare  .  Ove  ragiono 
fenza  pericolo  di  errare  ,  egli  è  d' intorno  al  di  Lui  Magi- 
fiero  in  Vicenza  di  Lingua  appunto  Prove7i%ale\  in  quegli  an- 
ni ;  cioè  nel  principio  del  Secolo  quattord  ice/imo  ;  e  forfè  in 
fui  terminare  del  terzodecimo  . 

Lo   compruova    ad   evidenza    la  bella  Carta   appunto    del 
milletrecentocinque  :   la   quale    è  una  Parte  ,    o  iia  un  Decreto 
del  Collegio ,  o  Capitolo  de'  Signori  Nota/  ;   con  che  fi  com- 
mette 


(<*)  Lib.  D  D.  de'  Nodari ,  in    Carta  tramava,  inutili 'a  ..in  pecora  in  fogl.  p.  p. 

pecora  in  8. ,  e  il   loro  Statuto  del  1202.  Oldericus  tudixii . 

a  p.  46.   E'  in  S.  Corona  :  Oldricus  Ttù-  (d)  Libro    L.    MS.     in  pecora:    inti- 

fio  .  tolato  :    Ojficia  de   corani  confulihus  &  de 

(b)  Libro  L.    MS.    in    pecora   Segna-  vacantibut  1291.    ufque  1520.    (   le  carte 

to   1202.    in    S.  Corona    p.   54.    Magijìro  non  fono  numerate  )  .   nell'  Arch.    di  S. 

Tuyxio  doèlorì  proenzalium  de  vìncertela  .  Corona,  aut  Libro  L.    I?02. 

(  e  )  Libro  X.    intitolato  :    Officia   ex- 
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mette  a  Galvano  Rodolfo  di  Marola  Sindico  della  Fraglia  di 
sbcrfare  fejfanta  Joldi  de  piccoli  danari  al  Maejìro  Tuixio  ;  e 
quefti  ad  imprefìito  per  fino  a  venticinque  anni;  con  quefto  che 
Galvano  di  ciò  riporti  la  ficurtà  da  Tuixio ,  lnjìrumentata  da 
mano  di  -pubblico  ,  e  naturale  Notvjo  . 

Ecco  la  Carta  :  (a)  „  Mille/imo  trecentefimo  quinto  indi- 
„  c;o«£  tercia  die  veneris  ottavo  januarii  vincencie  in  ecclcfia 
,,  f aneli  Elleuterii  —  ;/m  placuit  omnibus  de  ditto  capitulo 
,,  exceptis  quinque  &  fuit  reformatum  quod  fefag'mta  Joldi  de- 
9>  nariorum  parvorum  dtntur  per  galvanum  roduljì  marole  fm- 
,,  dicum  fratalie  notariorum  civitatis  vincencie  de  denariis  ditte 
,,  fratalie  magifìro  tuyxio  dottori  proen^alium  de  vincencia  ad 
„  mutuum  ufque  ad  viginti  quinque  annos  &  quod  de  ipfìs 
5)  denariis  rejìituendis  dittus  galvanus  Jindicus  recipiat  Jecurita- 
„  tem  per  public  um  infìrumentum  manu  notarti  fcriptum  &  lo- 
55  co  &  vice  ipjìus  fratalie  notariorum  recipicns  ab  ipfo  tuyxio 
,3  de  folvendo  ,  &  re/ìituendo  dittos  denarios  ad  dittum  termi- 
„  num  /indico  fratalie  notariorum  qui  tunc  temporis  erit  prò 
5>  *pja  frafalia  notarius  recipienti  fub  certa  pena  .  &  hoc  ali- 
„  quibus  capitulis  reformacionibus  feu  ordinamentis  ditte  frata- 
,,  Ite  in  contrarium  loquent'tbus  non  obfìantibus  que  in  hac  par- 
3,  te  abfolvantur  &  prò  abfolutis  babeantur  &  Jtnt  auttoritate 
3,  prefentis  capituli  . 

Per  ottenere  peraltro  cosi  fatta  impreftanza  ci  volle  una 
Supplica  dello  fteiTo  Tuyxio  ;  che  fcriiTe  in  quella  /teda 
Lingua ,  di  cui  perdi'  era  Maejìro  chiedea  la  grazia  al  Col- 
legio ;  e  in  Collegio  adunque  fi  leiTe  ;  e  nell'  Atto  medefimo 
del  Collegio  fi  regiftrò  :  e  diceva  così ,  come  appunto  V  Atto 
profiegue  : 

,j  Tenor   autem   peticionis   ditti    magijìri   Tuixi^   dottor is 
3,  proen^alium  de  Vincencia  bic  ejì . 

„  Auu't^ 


(a)  ubi  retro  Libro  X.    Officia  extraordin.  p.  9. 
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„  Auu'yz^  mifcrix.  anciani^  gafìald'17^  e  fignorit'tT^  de  tutai-^ 

„   la  fraiati^  di   notari^. 
„    J.    O.    Ì"Z  .    tuixi^  fi     requiri\    e  fi    demandi^    per 
„  deoyz^    qualcheti^    cbofeti^    0    dinarit'f^     i    quali- 
„  ti\   dinariti^  plaxeti^    a     tutay-2^    la   fraiatfz^  di 
„  notar /%  . 
Ottenne    frattanto    la    Supplica    i    voti    tutti  del  Collegio , 
trattine    cinque  :  e  Tuixio  profegui    (  non  faprei  quanto  tem- 
po )  nella  Tua  Scuola  . 

Rimane  a  dare  un  qualche  faggio  del  di  Lui  compor- 
re ;  che  fottometto  ,  con  una  Canzoncina  fui  parlo  di  Sa- 
lomone ,  mulierem  fortem  quii  inveniet  (  a  )  ,  la  quale  in 
quello  ftrano  linguaggio  e  affai  leggiadra  . 

,5  Salamon    dit    en  fon  '  efcrit 
3,  Cil    che    tant    oit  fa?e  fpirit 
„  Chi  fort   Femene  povoi   trovere 
5j  lo    Criator    deuroit    loere 
„  fon    l'  apelle  per   le  flebor 
„  Cbil    voit    e    convijl    de   pluifor 
„  fort   ert    cella    che  je    defant 
„  Quand  fol   coraje    ne    la  parant 
(b)    „  beute    e    chaflite    en  famble 

55  Ert    molt   greue    %afe    ce    mi  famble 

„  Soto    il   cel    ma    rient    tant   couotie 

„  Como    Femene   pluifor  ferie 

„  Chi    la    troua    bona    e    loial 

„  Un   des   Angles    efpirital 

„  Ne   deuroit   eflre  plus   cher   tenus 

„  Cberes   peres    ne    or    molus 

„  Ne   deuroit   efìre  fi    ames 


» 


lei 


(«)  Proverb.  e.  31.  v.  6. 

(  b  )  Lis  ejì  cum  forma   magna  pudici  fi  te 
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„  Mais   refi  pas  leu   de   que  diro» 
»  de  ce  che  prò  penfauon  . 

Altre  di  Lui  Opere  non  fono ,  eh*  io  fappia  alla  lu- 
ce ,  rimafte  fepolte  dall'  ingordigia  del  tempo  tra  la  più 
profonda  obblivione  . 


Voi.  I 


R 


Anno 
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Anno    1306. 


P. 


GUIDO 


DA     MONTEBELLO,    DOMENICANO: 


VESCOVO     DI     FERRARA. 


I  quefti  tempi  e'  era  una  Famiglia  in  Vicen- 
za ,  della  sfera  de'  Giudici ,  la  quale  appel- 
lavafi  di  Monterei/o  .  In  fatti  abbiamo  del 
asr  milledugcnt ottantaquattro  Federico  da  Monte- 
bello  Giudice  (a)  :  del  milledugentonovantatrh 
Giacomo  (b):  un'altra  volta  Federico  del  miU 
letrecentoquattro  (e)  :  ed  un  Giovanni  del  milletrecentoventi- 
due  ,  il  quale  invece  di  Giudice  è  Deputato  (d)  .  C'era  poi 
l'altra  Famiglia  dei  Maltraverji  ,  Signori  con  mero  e  mirto 
impero  ,  e  Conti  di  Montebello  .  Di  codetta  Famiglia  ,  cer- 
tamente da  annoverare  tra  le  più.  Nobili,  le  piùcofpicue,  e 
le  più  potenti  d'Italia  ,  parla  a  diftefo  il  Muratori  nelle  fue 
Antichità  Fflenfi  ;   ed  a  ragione  il  Ferreto   chiamò  la  Stirpe 

dei 


(*)  Arch.  di  S.  Michele,  Mazzo  1. 
n.  2$.  Rotolo  lutent.  in  pecora . 

(  b  )  Archivio  Torre  ;  Armadio ,  Palaz- 
zi ,  Fabbriche  &c.  Rotolo  8.  n.  16. 


(  e  )  Archivio   S.  Lorenzo  ,    Mazzo  6. 
n.    146. 

(d)  Statuto  del  13x1,  lib.  4.  p.  125. 
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dei  Maltraverfi  :  aìtam  progeniem  (a)  .  Vorrebbono  concor- 
demente gli  Storici  ,  che  X  Imperadore  Fedrigo  Barbarojfa  do- 
nale ad  Alberto  dei  Maltraverfi  il  fuddetto  Cajìello  di  Mon* 
tebello  ;  e  che  da  li  innanzi  la  illuftre  Famiglia  li  denomi- 
nane ,  non  più  dei  Maltraverfi  ,  ma  dei  Conti  di  Montebel- 
lo  (b)  ;  la  quale  a  poco  a  poco  diftefa,  e  propagata  in  più 
Rami  ,  divenne  poi  a  dominare,  e  nel  Vicentino ,  e  nel  Pa* 
dovano,  molte  altre  Terre,  e  C  a  fi  eli  a  , 

Ora,  Silvefiro  Caftellini  (  Uomo,  a  dir  vero,  che  d'or- 
dinario accerta  )  in  un  Tuo  Arbore  Genealogico  ,  prova  il  no- 
ftro  Vefcovo  Guido  ,  diicendente  ,  e  rampollo  della  prima 
Famiglia  dei  Montebelli ,  vale  a  dire  ,  dei  Giudici  ;  e  pre- 
tende che  il  di  Lui  Genitore  folle  un  tal  Giorgio  (e)  ;  di 
cui  non  renderò  conto,  perchè  non  ho  Documento.  Par  che 
avvalori ,  in  qualche  maniera  ,  codetta  opinione  del  Caftelli- 
ni ,  e  di  alcun'  altro  Scrittore  di  minor  merito  ,  il  primo 
verfo  d'una  lfcri%ione ,  che  fi  dice  ordinata  al  proprio  fepol- 
cro  dal  noftro  Guido  medefimo  ;  il  quale  è  codefto:  Sum  bic 
de  Mont ebello  pojitus  nomine  Guido  (d)  . 

In  confronto  peraltro;  oltrecchè  V Ifcri^jon  Sepolcrale  non 
è  che  equivoca  ,  abbiamo  noi  il  torrente  quafi  dei  tanti  al- 
tri che  fcriifero  di  codefto  infigne  Vefcovo  ;  i  quali  tutti  , 
con  uniforme  parere ,  e  con  maggior  fondamento ,  lo  fanno 
appartenere  alla  feconda  Famiglia  ;  cioè  a  quella  dei  Mal- 
traverfi (e)  .    Ad   ommettere    i   Vicentini ,   e   i  Dominicani  , 

che 


(a)  MS.  Conti  lib.  6.  col.  115.  Uom.  illuft.  Domiti,  p.  2.  I.  r.  pag.  129. 

(  b  )  V.   Paglìarini  lib.  6.  ubi  de  Mal-  Giulio  Carcano.  Indice  de' Santi  xi.  Gen. 

trav- ,  e  Barbaran  ubi  del  B.  Guido  :  Mar-  Sardi    Storia    di  Ferrara    p.  pi.     Gueri- 

zari  :   Libanori  :  ed  altri.  ni   Marc' Antonio  1.    1.   p.  54.       Bonifacio 

{e)  Genealogia   Capellini    MS.    predo  Pergola   Vite    de'   SS.    e    BB.    Vicentini 

i  Nobb.   Sig.  Conti  Conti  .  MS.    in    fog.    p.    1.        Barbarano  ,    1.   2. 

(d)   Vide  Barbaran.    Vita  del   B.   Gui-  p.     151.     152.     15?.     155.        Marzari  Ift. 

do  &c.  p.   132.         Mickelangiolo    Zjrzi    Vicenza 

(  e  )  Monticulus  de  invent.  haeredis  pag.  illuftr.    Vita     B.    Guido.      Cajìellì  Pier- 

225.          Rovetta    Biblioth.    Prov.    Lomb.  filippo   Memorie  :    V.  B.    Guido.     Lean- 

Cent.   2.   pag.   54.  245.       Si  fio  Senefe  Bi-  dro  Alberti,  &  alii  multi, 
blioth.   1.    pag.   237.        Gio:  Michiel  Piò 

R     2 
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che  potrebbono  riputarfi  parziali  ;  e  a  non  calcolare  le  Au- 
torità di  chi  non  li  cura  molto  di  Critica  ;  tra  la  folla  fre- 
gheremo due  foli  5  a  cui  s  atterremo  ,  onde  avvalorare  la 
noftra  ragionevole  preferenza  ;  YUgbelli  adunque  ,  ed  il  Li- 
banori  .  h'Ugbelli  non  de'  avere  eccezione  ;  perchè  fé  non 
è  molto  Critico  ;  appoggia  però  la  propria  fentenza  ai  Re- 
gi/ìri  del  Vaticano  ;  coi  quali  alla  mano  francamente  afferi- 
fce  ,  che  Guido  è  dei  Conti  di  Montebello  (a)  :  ed  il  Liba- 
nori  è  in  debito  certamente  di  faperne  in  quefto  propoiito 
più  d' ogn'  altro  :  dacché  è  Ferrarefe  ;  e  fcrive  ex  proferTo 
le  cofe  ,  e  le  cofe  Ecclefiaftiche  di  Ferrara  fua  Patria  :  ed 
afferma  Egli  pure  ,  fenza  efitanza  ;  e  confetta  ,  che  quel 
Guido  Ve/covo  era  dei  Conti  di  Montebello:  locchè  è  lo  ftello 
che  dire,  dei  Maltraverji  (b)  , 

Se  i  Maltraverji  fono  una  fteiTa  cofa  coi  Conti  di  Mon- 
tebello ;  è  manifefto  lo  sbaglio  del  fum mentovato  Ugbelli  , 
e  di  alcun*  altro  con  Lui  ,  come  farebbono  il  Mar^ari  (e)  , 
e  V  Ecard  (d)  ;  i  quali  lo  chiamano  infìeme  dei  Conti  di 
Montebello  ,  e  infìeme  dei  Pilei  .  Se  è  dei  Maltraverji,  non 
è  dei  Pilei  ;  e  fé  è  dei  Pilei ,  non  è  dei  Conti  di  Monte- 
bello:  perchè  i  Pilei  erano  bensì  Signori  di  Soffano,  di  Mon- 
tecebio  Maggiore ,  e  di  Sajaniga  (e)  ;  ma  non  mai  di  Mon» 
tebello  :  i  cui  Signori  furono,  fempre  ,  e  folamente  ,  i  MaU 
traverft  .  E*  ben  vero  ,  eh'  eflendo  la  madre  del  noftro  Gui- 
do appunto  dei  Pilei ,  e  rilevato  avendo  Egli  al  Sagro  Fon- 
te Battefimale  il  doppio  nome  di  Guido-  P'deo  ,  divien  l'er- 
rore in  qualche  modo  feufabile  (/)  . 

In  un'errore  confimile  ,  ma  più  efTenziale,  cadde  il  pri- 
mo X  Abate  Tritemio  (g)  ;  e  dietro  a  fé  traffe  ,  mefehina- 
mente  ,  e  il  Pojfevino    (b)  ;    e    il   Superbi    (i)  ;   e    l'Autore 

di 

(a)  In  Reg.  Vatic.  Epifl.  540.  n.  2.  ( /)  Barbaran.    Vita    B.    Guido    1.     2. 

(6)  Ferrara  d'oro  imbrunito,  in  fogl.  p.   152. 

par.    11.  p-kg.  79.  (g)  de  Scriptor.  Ecclef.  p.  2jj. 

(e)  r.(l.  di  Vicenza  p.   132.  {b)  Apparat.   Sacr.  T.   1.   p.  rtoj. 

(d)  T.  1.  p.   574.  (/)  de  Viris  illuftr.  Ferrarienf.  part.  1. 

(e)  Pagliarin  MS.  lib.   5.  p.  82.  pag.    20.. 
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di  certa  Cronacbetta  Anonima  (  a  )  ;  ed  alcun'  altro  ;  ma 
principalmente  ,  (  folo  però  per  qualche  tempo  )  1'  in- 
genuo Libatori  (b)  .  Anzi  che  dir  Guido  Vejcovo  di  Ferrara , 
fi  di  (fé  da  lor  Ferrarefe  ,  e  prefo  il  Vefcovado  per  la  Patria , 
fi  levò  a  Vicenza  1  onore  di  annoverarlo  tra  i  Tuoi  Cittadi- 
ni .  Il  Libanori  peraltro  ,  consultate  un  pò  meglio  le  cofe  , 
ed  avvedutofi  dell'  inganno  ,  che  fuppongo  innocente  ,  fi  ri- 
trattò ben  torto  ,  e  rettimi  a  noi  il  nottro  Vefcovo  (e) .  Gli 
altri  noi  fecero  ;  ma  l'ingenuità  del  Libanori,  ed  il  Lui  ac- 
corgimento ,  farebbono  flati  loro  ,  di  rimprovero  iniieme ,  e 
di  lume  ,  per  richiamarli  dal  fallo  ,  fé  follerò  fopravvifluti . 
Noi  non  abbifogniamo  di  gittar  il  tempo  a  confutare  i  loro 
abbagli  ,  e  alficurare  la  noftra  caufa  :  che  poiché  ne  affitte 
la  incontraftabile  evidenza  del  fatto  ;  gli  autentici  documen- 
ti, e  di  Roma,  e  di  Parigi  (d)y  e  di  Ferrara  medefìma;  ol- 
tre la  pubblica  voce  ,  e  fama  ,  ed  ogni  Storia  un  pò  efat- 
ta ;  è  affatto  vano  ed  inutile  .  Ecco  il  motivo  manifeftif- 
fimo  dell'  Anacronismo:  Al  noftro  Guido  di  Mont ebello  y  im- 
mediatamente faccette  nel  Vefcovado  di  Ferrara  un'altro  Gui- 
do ,  ch'era  dei  Bayfii  [  non  Abbayfi ,  come  vorrebbe  Ugbel- 
li  (e~\  ;  e  quelli  era  veramente  Ferrare/e  (f)  :  ora  s'è  pre- 
fo l'uno  per  l'altro  ;  o  li  fono  confuti  infieme  e  Guido  IV, 
che  fu  il  Noftro  ,  e  Guido  V.  che  fu  il  Ferrare/e  ;  e  di 
due  eh'  erano ,  ciecamente  s  è  fatto  un  folo  Guido  :  loc- 
chè  batti  . 

Intanto   il  Noftro   de'  Mahraverfi ,    da  Giovinetto ,   veftì 
l'abito  Religiofo  nell'Ordine  de' Predicatori  :  ivi  divenne  un* 
Uomo   [  così  Tritemio   {g~\  nelle   Divine   Scritture  esercitati  [fi- 
mo; 


(a)  Sta    in   S.  Corona  l   in  8.  ftam-  in  quelle  Biblioteche  delle  di  Lui  Opere, 
pau .  (  e  )  Ital.  Sacr.  T.  2.    Ediz.    Rom.  de 

(b)  ubi  fupra.  Parte   1.   pag.   jjr.  Epifc.  Ferrar,  p.   582. 

(e)   Si   ritratta  a  pag.  81.   P.  feconda.  ( /"  )   Libanori,  ubi   retro. 

\d)  Vedi  più  fotto,   ove   dei   Codici  (g)  de   Script.    Ecciti",    uki  retro, 
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mo  ;  ricco  di  antica  erudizione  ;  delle  umane  Lettere  nobil- 
mente dotto  ;  Filofofo;  e  Poeta  infigne  :  e  pel  comune  con- 
fentimcnto  ,  un  profondo  Teologo  (  a  )  ,  ed  un  Predicatore 
eloquenti/fimo  :  fall  tra'  fuoi  ,  di  grado  in  grado  ;  perfino  a 
che  il  fommo  merito  Io  portò  fuori  quafi  dei  Chioftri.  Paf- 
sò  ad  effere  il  primo  Inquifitore  in  Ferrara  ;  ove  lo  fpedì 
Bonifacio  Vili.  Pontefice  ,  perchè  difaminafie  unitamente  al 
Vefcovo  di  Bologna  (  b  )  le  cofe  di  Armanno  Pungilupo  :  e 
poiché  fcuoprì  le  iniquità  di  quell'  Eretico  ,  da  molti  anni 
già  trapalato  con  opinione  di  Santità  ,  fece  sfafciare  il  di 
Lui  Sepolcro  ,  (  donde  riicuoteva  ,  nella  Cattedrale  ,  da 
quella  porzion  di  popolo  ,  eh'  avea  ingannata  ,  la  pubblica 
venerazione  )  ,  e  diffotterrate  le  infami  Offa  dell'  empio,  le 
fece  ardere  ,  e  fpargerle  ridotte  in  polvere  all'  aria  .  A  que- 
llo paflb  corregge  il  celebre  Muratori  (e)  più  abbagli  di  al- 
cuni Storici  meno  accurati  ;  tra  i  quali  il  Platina  (d)  .  Di- 
moftra  fra  le  altre  cofe  ;  che  il  di  Lui  nome  non  era  né 
Hermanno  (e)  ,  ne  Hirmanio  (f)  ,  ma  Armanno  ;  che  il 
Ve/covo  di  Bologna  ,  [  non  Fedrigo  dei  Conti  di  S.  Martino , 
eh'  era  quel  di  Ferrara  (g~\  ebbe  la  commiifione  Pontificia 
dì  unirfi  a  Guido  per  inquirire  del  Pungilupo  :  e  che  coftui 
ne  fu  Autore  ,  ne  diffeminò  mai  l'Ereiìa  dei  fordidi  Frati- 
celli (b)  ;  ma  bensì  l'altra  dei  Poveri  di  Lione  (i)  ;  tra  la 
cui  Setta  fu  infatti  Queflore  ,  Vifitatore  ,  e  Nuncio^  che  vo- 
leva dir  Vefcovo  ;  e  che  per  confeguenza  Armanno  fu  ante- 
riore di   tempo  ai  Fraticelli  fuddetti  . 

Da   un'  efito   tanto  felice   della  fpinofa  incombenza  ,    al 

No- 


(  a  )   Lìbanorl  ,      ed    ogn'   altro  ,     ubi  (e)  Barbaran.  ,      ubi    fupra  ,    &    alii 

prius.  multi  . 

{b)  Il  Barbavano    invece    del  Vefcovo  (/)  Platina  in  Vira,  ubi  retro, 

di   Bologna  fcrive  Ferrara.  [g)  Ugbclli  T.  2.  p.  582.  Epifc.   Fer- 

(c)    DilTertazioni    Antichità  d'Italia:  rar. 

Differtazione     feffantefima  :    intitol.  del-  {b)  Muratori  Differtaz.  60.  oltraf. 

le  Ere/te,   pag.   312.  (;')  ivi  . 

U)  in  Vita  Bunifacii  Vili. 
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Noftro  Guido  addogata  ,  divenne  Egli  in  fomma  riputazio- 
ne ,  e  predo  Aigo  VL  Marcbeje  di  Efìe ,  e  predo  il  Ponte- 
fice fucceduto  a  Bonifacio ,  che  fu  Benedetto  IX.  ,  detto  an- 
che XI.  Effetto  della  (lima  meritamente  acquiftatafi  fu ,  che 
morto  Fedrigo  Vefcovo  di  Ferrara  ;  e  non  avendo  voluto  ac- 
cettare quel  carico  il  foftituitovi  Ottobon  del  Carretto;  (a)  il 
Papa  (  Domenicano  );  a  iftanza  del  Marchefe ;  difegnò  a  quel 
Vescovado  nel  m'tlletrecentoquattro  (b)  il  Maltraverji  .  Giaco- 
mo Mar-^ari  (e)  fa  un  doppio  errore  ,  dicendolo  fatto  Vefco- 
vo di  Ferrara  nel  milletrecentofei  da  Bonifacio  XI.  ;  perchè  i 
Regiftri  del  Vaticano  accennano  anche  il  giorno  del  milletre~ 
centoquattro  ;  in  cui  venne  desinato  a  quella  illuftre  Cbiefa^ 
due  anni  prima  ;  e  fu  il  di  Quinto  di  aprile  (d)  .  Quel 
Papa  poi  Bonifacio  XI.  non  ci  fu  mai  ;  dacché  i  Bonifacj 
non  furono  più  di    nove  . 

Da  Vefcovo  accolfe  in  Ferrara  Lodovico  il  Bavaro  ille- 
gittimo Imperadore  (e)  ;  calato  in  Italia -,  il  quale  li  fece  co- 
ronare in  Milano  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio  colla  Corona 
di  F^rro  (/)  ;  e  che  recò  poi  tanto  difturbo  e  alla  Cbiefa^ 
e  a  tutta  X  Italia  .  Relativamente  a  ciò  ebbe  occafione  di 
foffrire  moltiifimo  ,  e  di  far  pompa  di  fua  eroica  coftanza  , 
generofità  ,  e  intrepidezza  ,  in  due  funefti  incontri  confi- 
nali ;  ed  allora  cioè  ,  che  il  Cardinale  Arnaldo  di  Pelagrua 
Legato  di  Clemente  V.  Pontefice  ,  rotti  fa  Vene'ziani  fui  Pò  , 
prefe  poflefTo  di  Ferrara  (g)  ;  locchè  fu  del  milletrecentono- 
ve  ;  ed  allora  che  fotto  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  ,  1'  al- 
tro Cardinale  Beltrando  dal  Poggetto  s'andava  aggirando  in- 
torno,  colf  armi   e   colle  infìdie  per  più  anni  ,   alla  mefehi- 

na 


{a)  U^belli  ubi  fupra.     Libaaori  Fer-  mo  8.  pag.  90.    ove    pone    in    dubbio  fé 

rara  d'Oro  p.  2.  pag.  81.  folte  legittimo  Imperadore,  ono,  e  prò- 

(b)  Ugbetiz ,  e  Lwanori ,  ubi  retro.  pende  a  crederlo  illegittimo. 

(e)  Storia  di  Vie.  1.  2.  pag.  132.  (/)  ivi,  pag.  53.    cioè  Tom.  8.    An- 

(d)  Nonis    Aprìlis  1^04.    Così    UgheU  nali  d'Italia. 

//'.  Regiftr.  Vatjc.  Epiftola  540.  anno  2.  (g)  Murarori    Annali    d'Italia  ,    To- 

(«•)  Muratori  ,     Annali    d'  Italia    Te-  mo  8.  a  pag.  41, 
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na   Città)  dalle   anguftie   e   dagl'  interdetti  abbattuta  ed  op- 
preila  (a)  . 

Alle  miferie  riparò  in  qualche  guifa  collo  iftituire  una 
Compagnia  detta  di  S.  Maria  ,  comporta  di  tredeci  Nobili  ; 
dodeci  de'  quali  rapprefentavano  gli  Appo/ioli  ;  e  il  terzode- 
cimo ;  che  appellava!!  il  Sindico  dei  Poveri  ;  Gesù  Cri/io . 
Andavano  codeiti  accattando  per  i  miferabili  vergognofi,  cui 
recavano  onde  campar  la  vita  ;  e  il  primo  tra  que'  Sindici , 
per  1'  appunto  fi  fu  un  Libanori .  Alle  anguille  poi  andava 
incontro  col  moltiplicare  qua  e  là  le  Cbiefe  ,  tra  di  cui  s 
accoglierle  il  flagellato  Tuo  gregge  a  placar  l'ira  di  Dio  col- 
le orazioni  ,  e  coi  fagrifizj  ;  e  però  oltre  la  Confraternità  dì 
Santa  Maria  Bianca  ,  e  molte  altre  fabbriche  di  Sagri  Tem~ 
pli  ,  e  Oratorj  ,  vennero  edificate  a  tempi  di  Guido  ,  e  la 
Chiefa  di  San  Mtchiele  di  Brondolo  entro  i  confini  della  Bo- 
gara ,  e  l'altra  di  S.  Maria  di  Poggio  nella  Terra  di  S.  G/- 
glio   (b)  . 

Se  non  che  arrivato  V  anno  milletrecentotrentuno ,  do- 
po ventifeti  anni  di  enormi  fatiche  nell'  ardua  fua  Sede  ; 
cefsò  Egli  di  vivere  ;  e  la  Venerabile  di  Lui  Spoglia  ri- 
pofa  tuttora  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine ,  o  in  Ferrara  , 
come  vuole  1'  Ecard  (e)  ,  che  dice  di  aver  veduto  il  Se- 
polcro ;  o  come  pretendono  il  Libanori  (d)  ,  Leandro  Al- 
berti (  e  )  ,  e  l' Ugbelli  (/)  in  Bologna  .  Su  quel  Se- 
polcro v'  era  un  dì  l' Ifcrizione  ,  guaita  ora  ,  e  cor- 
rofa  ;  di  cui  non  rimangono  da  qualche  Secolo  ,  che 
le  feguenti  parole  ;  e  diftribuite  cos'i  ,  come  appa- 
rifee  . 

„  De 


(  a  )  lo  freflb  Muratori   nel  Tomo  ftef-  ptores  Ora.  Predicar. 

i o  ,  a  pag.  175.,  e  feg.  (d)  ubi  rerro. 

(b)  Vedi  Libanori,   ove  addietro  nel-  (e)  Defcriz.  d'Italia, 

la  fua  Ferrara.  (/*)  ubi  retro. 

{e)  Tom.  2.   pag.  811.  del  fuo  Seri- 
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„  De  tno?ìte  beilo 

^,  fuit  nomine  Guido 
„  Ordina erepto  pojìquam 

„  gradum  tributi  Ferrarla 
„  Pont'ìficatum 

,,  dottrina  Jcripjìt  tenore 
„  tumulatus  mille  trecentis  annis 

»  (*)  • 

11  Barbarano  riempie  arbitrariamente  quelle  molte  lacune  ,  e 

la  reftituifee  (b)  ;  ma  non  faprei  dir  con  qual'  efito,  e  con 
quanto  fondamento  . 

Se  YUgbelli  accerta,  quando  ftabilifce  col  Libanori  ,  e 
cogli  altri  il  fepolcro  di  Guido  in  Bologna  ;  contraddice  poi 
n  Te  medefìmo  ,  quando  feri  ve  ,  che  fu  ivi  fepolto  del  mil- 
letr  ecent  oquarant  anove  (e)  :  Egli  fteiTò  lo  fa  efTere  Ve  [covo 
del  milletrecentoquattro  ;  e  fa  che  occupi  quella  Cattedra  per 
foli  venti feti'  anni  :  adunque  ,  del  milletrecentotrentuno  ceffa 
d' efTere  Ve/covo  di  Ferrara.  In  fatti,  del  millctrecentotrenta- 
due  ,  fa  che  fucceda  a  quella  Sede  Guidone  V:  e  come  non 
pertanto  ricorre  al  quarantanove  ?  quando  mai  non  parlaffe , 
o  di  alcuna  Traslazione  del  Corpo  ;  o  di  Sede  vacante  per 
àicidoti  anni  ;  di  che  non  conila  un  principio  ,  abbenchè 
lontaniamo,  o  equivoco,  in  Moria  veruna  di  conto. 

L'errore  di  Si/io  Sene/e,  che  fa  fiorire  il  noìtro  Gui- 
do del  mill  ecent  otre  nt  a  (  d  )  ,  è  manifeftamente  errore  di 
ftampa  ;  la  quale  invece  di  imprimere  1310.  ,  antepofe  il 
fecondo   1   al  3  ,   e  corruppe  il  Tefto  . 

Ciò  eh/  Fi  compofe  ,  indubitatamente ,  fi  fu  un  Poe- 
ma di  ver  fi  Efametri  ,  che  intitolò  :  Margarita  Bi- 
blia  (e)  ,  o  fia  Bibliorum  Perla  (f)  •  Imitò  fcriven- 
Voi.  L  do 


{a)  apud  U&Mii ,  ibi.  (d)  Biblioth.  Sancla ,  lib.  4.  pag.  237. 

(è)  ubi    reno,    in    Vita  Guidi.  (e)  Omnes,  vel  pene  omnes. 

{e)  Ugbelli,  ibi:  difcejjit  anno  ij 4.9.  (/")  Ughelli  loc.  cit. 
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do  Pietro  di  Riga  (  a  )  ;  e  con  eflb  fpiega  ,  e  5"^o- 
ricamente  ,  e  Allegoricamente  amendue  i  Tcjlamentì  ,  il 
'vecchio  ,  ed  il  wnoi;o  .  Intraprefe  l' Opera  per  comando  del 
Pontefice  Benedetto  IX.  o  XI.  ,  e  la  conchiufe  fotto  Clemen* 
te  V.  ,  a  cui  la  dedica  .  Cosi  Egli  appunto  nella  Prefa^io- 
ne ,  o  (ia  Prologo  del  fuo  Poema  (b)  :  di  cui  parlano  con 
molta  lode  ,  oltre  il  Tritemio  (e)  ,  il  Pojfevini  (d)  ,  e  gli 
altri  tutti  da  me  fuperiormente  citati  ,  lo  fteflò  Lelio  Girai- 
di  nella  Tua  Storia  dei  Poeti  (e)  .  L'  Originale  di  cosi  ap- 
plaudita Opera  fi  conferva  in  Parigi  nella  Biblioteca  Regia 
tra  i  Manofcritti  al  num.  4402.  ed  ha  quello  titolo  :  Guido- 
nis  Vincent,  Epifcopi  F errarienfis  Margarita .  Cosi  attefla  il 
P.  Montfaucon  (f)  .  Un'  altro  efemplare  è  ivi  pure  nella 
Sorbonica  :  E  nella  Colbertina  un  terzo  ,  al  num.  5212.  :  e 
per  teftimonio  del  P.  Ecard  ve  ne  hanno  due  altri  pref- 
fo    i    P.P.  Domenicani  ;    l'uno    in    Rode^  ;    e    l'altro    in 

L'pfla    (gì- 

II 


(  a  )  Tritbemìus  ubi  'retro  :    qui    eum  vocat  Petrum  de  Riga . 
(b)  ita  in  Pra:far.  aut  Prol. 

,,  Sciendum  quud  tempore  felicis  recordationis  D.   BenediSìi  Papié  XI 

dum   me  fami  li  arem  fuum  ,     lìcet  indignum ,    interdum    ad  verfìficandum    induceret  , 

httne  libellum  incepi ìgitur  Santi: ff\me  Pater  prefens  opufculum  quod  ad  fo- 

l itti um  veflri  predecefforis  incepi  ,  admittere  vejira  beatitudo  dìgnetur  apcjìolicie  fa- 
ptentiie  difeutiendum  cenfura  &  judicio  corrigendum  ,  ut  Margarita?  libellum 
quem  apojìolica  beni  di  ilio  habuit  inebcatum  ,  apojìolica  clementi  a  fufeipiat  con- 
fummatum  .   Expiicir  Prologus . 

„  In  nomine  D.  N.  J.  C.  &  glorio/te  Virginis  Matris  ejus  incipit  liber,  qui  di- 
ci  tur  Margarita,  compi  latus  a  F.  Guidone  Vincemmo  Ord.  Pneiic.  Epifc.  Ferra- 
rienfi Incipiunt    Capitula    libri    Genefis  numero   50. 

,,   Nobile  principium  &c. 
in  fine  .     ,,   Explicit  l'tber  qui  die/tur  Margarita  . 

,,   Ecce  Jbefu  Chrifli  dando  pietate  libellum, 

„  latitile  cttpiens    aelejìis    kabere    lucellum  &c. 

(f  )  ubi  retro  pag.   135.  (  f)  Bibliotheca  Bibliothec.  pag.7Jo.  A. 

(d)  Appar.  S.  T.   1.  pag.  6oj.  (g  )  Vide  Ecard,  ubi  retro  de  B.  Gui- 

(e)  pag.   224.   num.   io.  done . 
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Il  V.Rovetta  (a)  gli  attribuifee  un'altra  Opera ,  intitolata: 
Summa  Tbeohgica  ad  verfus  barefes  :  ma  per  verità  da  mua* 
altro  fé  n'ha  contezza  . 

In  S.  Corona  di  Vicenza  vi  fono  bensì  di  Luì  (b)  . 

1.  5)  Verfus  de  Dominicis ,  &  de  alio  tempore  tot'ius  anni 
„  compofiti  per  fratrem  Guidonem  Vincentinum  epijcopum 
„  Ferrarienfem  .  &  notandum  (  cos'i  fta  fcritto  )  quod 
,,  alicubi  fuit  tiecejfarìa  licenzia  poetica  propter  veritatem 
,5  fervandam  in  ver  fu. 

,,  Dominica  prima  Adventus  .  de  Epifìola. 
„  Surgere  de  fomno  nos  ejì  nunc  utilis  ora  &c. 
de  Evangelio  . 
„  Rex  venit  ecce  pius  afinamque  fedens  fuper  ipfatn  &c. 

2.  ,,  Verfus  alii  compofiti  per  eundem  Epifcopum. 

„  Me  peccata  premunt  mea,  corpore ,  mente  mole  fior  &c. 

3.  „  Verfus  de  fefìis  Santtorum  per  totum  annum  &c.  ut  fu- 

pra  .     Cominciano   da   S.  Andrea  ,     e   [terminano 
da  S.  Saturnino. 

4.  5)  Verjus  aliquot  compoftt't  per  eundem .  Cominciano  così  : 
5)  Adam  primus  bonio  puleber  fuit  utique  pomo 

„   DeceptuSj  per  quod  corruit  omnis  homo.  &c. 
Il  tutto  è  comprefo  da  un  Tomo    in  foglio  MS.  in  peco- 
ra ;  che  fi  conchiude  così  : 

3,  Hic  liber  e  fi  mei  fratris  iobannis    de  Vello    quem   ego   emi 
,3  a  dompno  presbitero  Zenone  de  Vincentia  prò  duobus  du- 
„  catis    ih    MC  CCCXX.    &    pertinet    conventui    San- 
„  ole    Corone     de     Vincentia     ordinis    fratrum    predicato  - 
„  rum. 
Per  dir  ciò  che  e  vero  ,   le  fuddette  Poefle  lo  dimoftrano 
il    noftro   Guido  piuttofto   un'  Uomo  erudito   d'una   erudizio- 
ne Sagra  3  e  Scritturale  ;   che  un  felice ,   e    buon   Poeta  ,    co- 
me 


(  a  )    Biblioth.  Prov.    Lomb.    Cant.  2.         (b)  Lib.  MS.  in  Carta  pecora ,  in  fo- 
p.  34.  24?.  glio  . 
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ine   Io   appella   il   Giraldi  ,   nel   luogo   da   me    fopra   accen- 
nato (a)  . 

Di  Lui  feri  Aero  oltre  i  fummentovati,  anche  il  Frìjìo  (k}9 
e  il  Ce/nero  (e)  ,  e  Ferreto  (d)  ,  Pipino  (e)  ,  ed  altri. 

Neil'  Ugbelli ,  tra  i  Ve/covi  di  Vicenza  ,  ragionando^  del 
B.  Rainaldo  Concoreggio  ,  s'incontra,  che  del  1296.  del  Ca- 
pitolo di  Vicenza,  vacando  quella  Sede  ,  *' elette  in  Vejcovo  y 
Guidone  Priore  dei  Frati  Predicatori  ;  che  venne  anzi  confà- 
grato  dal  Patriarca  di  Aquileja  :  e  che  contuttociò  Bonifacio 
VIIL  dichiarò  irrita,  e  nulla  quella  elezione;  e  vi  foitituì  il 
Concoreggio*  Tutto  ciò  nella  Epiftola  492.  1.  116.  ann.  2.  dei 
Regift.  del  Vaticano  .  Rifletto ,  che  in  queir  anno  appunto 
1296.  il  Priore  di  Vicenza  era  il  noftro  Guido  de'  Mah/aver- 
fi  ;  e  lafcio  dedurre  al  mio  Lettore ,  fé  s  abbia  a  dirlo  F<?- 
feovo  di  Vicenza  ,  o  no  .  Io  non  faprei  di  qual'  altro  Guida 
poterle  così  feri  vere  Ugbelli:  ne  faprei  come  poffano  trafeor- 
rere  abbagli  nei  Regijìri  del  Vaticano .  Per  integrità  della 
Storia  mi  parve  indifpenfabile  quella  Appendice  (/)  . 


(  a  )  ubi  retro.  (<?)  In  Chronic.  apud  Murat.  Rer.  I- 

(6)  Biblioth.  Infttt.  pag.  298.  tal.  Tom.  9.  p.  712. 

(e)  Epitome  pag,  66.  (f)  Vedi  Ugbelli  Tcm.  v.  Col,   113& 

(d)  1.  2.    Hift.    apud   Muratori  T.  9»    num.  4.5.  Edizion  primi. 
pag.  1039.  e  1044. 
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Anno  1306". 

ARNALDO      SOLERIO. 


lacomo  Marcar*  Storico  Vicentino  fa  memo- 
ria in  quefto  ifteffo  anno  milletrecentofei  di 
Arnaldo  Solerlo  (a)  ,  e  lo  celebra  come  un 
Giureperìto  eccellentitfìmo  .  Dietro  Lui  fa  lo 
fteffo  Francesco  Barbavano  ;  che  anch'  Egli 
lo  annovera  tra  i  più  dotti  Scrittori  di  Ca- 
nonica (b)  .  Il  Conigio  ,  e  il  Gejnero  ridicono  la  cofa  me- 
defima  ;  ma  non  fanno  poi  render  conto  ,  ove  ora  efifta  ciò 
eh'  Egli   lafciò  dopo  di  fé  . 

Accordano   tutti   che    ferirle  fopra    il  fefto   de    Decretali . 
in  Cap.  fi  Pater  &c.  (e)  . 

Ciò   a   che   non   giunfero  gli  Autori  miei  ,   io  certamen- 
te   non    dirò   di   raggiugnere  .    Dirò   appena  ,   che  a  Pierfi~ 
lippo   Caftelli  ,    parve  di  travvedere   in   quel!'  Arnaldo  ,    al- 
cuno 


{a)  Hift.  Vicent.  Lib.   2.  pag.  132. 
(£)  Libro  4.  pag.  535. 


(  e  )  Vide  omnes  quatuor  fuprad, 


tf$  (   CXLII   )   &#> 

cimo  della  Famiglia  Arnaldi  ,   che  è  antichiflima  in  Vicenza 
1  uà    Patria    (  a)   . 

Queir/  è  la  condizione  delle  cofe  umane  ,  e  partico- 
larmente delle  Scritture  ,  che  il  tempo  agevolmente  le 
annienta  . 


{a)  Farti  di  Vicenza,   alla   voce   Arnaldi.  Libro  MS.  preflb  la  Cafa 


Anno 
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Anno   1311- 


BENVENUTO    DE'    CAMPESANI. 


Ì5u§nS?Ì;3!  Uono  eie  Campefani ,  del  Milledugentofeffanta- 
due  era  Mereiaio  (a)  ;  e  nella  Pia't^a^  che 
fi  dicea  <&/  Peronio  ,  avea  quell'  anno  in 
Vicenza  la  fua  Statone  o  Bottega  .  Ghttn- 
deci  anni  dappoi  ,  cioè  del  milledugentofet- 
tantafette  ,  un  Carlasario  de'  Campefani  (b) 
ammogliato  con  una  Fanciulla  della  Famiglia  Porto  ,  sbor- 
rando ,  a  nome  d'elTa  ,  a  Domino  Berno  Canonico  di  Vicen- 
X&  Majfaro  del  Capitolo  ,  dodeci  danari  Veronefi  de  piccoli  ; 
per  lo  affitto  annuale  d'una  Cafuccia  ,  contigua  ad  un  Ma- 
cellaio ,  in  Mercato  vecchio  ,  folita  ad  abitarti  da  Bujfolo  Sel- 
la- 


la)   Arch.    di  Torre    MS.    in    pecora  cundo  .  item  una  fìatio  in  qua  habitat  bo- 

in   foglio   B.    p.    5.    IJìe   funt  ftationes  que  nus  campexani  merzarius . 

funt  circa  fletè am  perenti  e>  in  i/fa  pia-        (  b  )   Capit.  de  Canon.  Arch.  Libro  A. 

thea  .    mille  fimo  ducente  fimo  fexageftmo  fé-  p.    1.   num.   228. 
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la/o  ;  dimoftra  d'eftere  (  al  più  )  d'una  effrazione  medefi- 
ma  ,  e  di  un  medefimo  impiego  .  Ora  fé  il  mio  Benvenuto 
fia  di  que'  tralci  ,  nò  lo  iaprei  ,  né  m'impegno  o  a  fofte- 
nerlo  ,  o  a  impugnarlo  .  La  prima  volta  che  incontro  alcu- 
no de  Campe/ani  col  nome  di  Benvenuto  egli  è  del  m'tlledu- 
gentofettant anove  {a)  ;  e  lo  veggo  per  fin  d'  allora  Nota/o  . 
Lo  riveggo  del  milletrecentotrè ,  che  porge  Supplica  al  pien 
Collegio  de'  Nota/  di  poter  foftituire  ad  un'  Uffìzio  di  Came- 
ra ,  e  alla  Panca  del  Maleficio  ,  alcun'  altro  per  Lui  ;  e 
che  l'ottiene  (b)  .  Del  mille  poi  trecentoventiquattro  fi  dee 
fupporlo  già  morto  ;  fé  il  Sindico  della  Fraglia  de'  Nitof/ 
rende  conto  al  Collegio  di  dieci  /oidi  fpcji  per  V  anima  di 
Benvenuto  de  Campejani  (  e  )  .  Ed  è  però  che  (  invece  del 
Padre  )  m'avvengo  dopo  in  Arrigo  di  Lui  Figliuolo,  la  cui 
ftfana  vita  e  graziofa  non  potendoli  ommettere  ,  chieggo 
licenza  al  mio  cortefe  Lettore  d'un  breve  epifodio  :  tan- 
topiù  quanto  che  ,  per  effere  flato  Arrigo  un  mefehini Mi- 
mo Poeta  ,  diverfo  molto  dai  Padre  ,  entra  Egli  per 
qualche  guifa  ,  o  almeno  non  è  affatto  alieno  dal  mio  di- 
iegno  . 

Codili  adunque  ,  che  morto  il  Padre  ebbe  luogo  un  dì 
tra'  Nota/  ,  aggravato  oltre  mifura  ,  anzi  oppreflo  ,  dal- 
la numeroia  Famiglia  ,  dalle  ufure  ,  dai  debiti  ,  temen- 
do che  i  creditori  lo  potefTero  far  carcerare  ,  li  rifolfe 
di  cedere  ad  alcun  altro  il  fuo  porto  in  Collegio  ;  e  can- 
cellato però  da  quel  ruolo,  fi  diede  a  girare  il  mondo  , 
per  fin  nella  Sarmazja  (  non  confta  fé  Afiatica  ,  od  Euro- 
pea )  .  Stanco  però  finalmente  ripigliò  i  fuoi  pafTì  verfo  la 
Patria  :  e  qui  tentò  di  rientrare  in  Collegio  colla  feguen- 
te  Supplica  in  rozzi  Verfi  : 

(a)  „  pe- 


la)   Arch.  Nodari  Lib.  MS.  in  peco-         (e)    Eod.  Arch.  Lib.  A.     intitol.  l'a- 
ra in  fog.   p.  feg.   rf*  ifc.  C.  p.   20.  penfarum,  p.  '33.     àecem   foldì   prò  amm» 
(/>)    ibid.  benvenuti  de  campefanis . 
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(a)  „  petitionis  tenor  tal'ts  eft . 
,5  Salve  prior  nec  non  fratres  venerentur  &  i/li 
„  heu  m'tbi  quam  turbe  multa  rubore  feram 
„  Trijlior  ignotas  rubicundaque  vetta  per  urbe: 

„  concutior  proprios  sorde  red'tre  lares 
5,  Ultra  Sauromatas  me  tu/eia  tranjìulit  artus 

„  que  mea  confumpjit  ufque  vigore  fui 
3,  Tane  quoque  collegii  mandavi  raptus  bonores 

„  qui  m'tbi  tormentis  figna  dedere  necis 
„  Supplico  digneris  gremio  me  fcr'tbere  fratrum 

5,  folvere  formatum  mencio  fi  qua  foret 
„  Me  benevenuti  de  campi  fundere  fanis 

„  jujjit  &  henricus  metrica  turba  preces  . 

Il    fatto   è    che   ottenne   il    favorevol    referitto   in    vigore 

della  Spofizione  ,   che  pongo  qui  fotto  (b)  ;   colla  fola  pena 

di    sborfare    tre  Lire  de  piccoli  alla  Fraglia  ;  (e)    e  ciò  forfè 

in    grazia    della   benemerenza    di    Benvenuto  fuo  Padre  .    In 

Voi.  L  com- 

(  a)  Arch.  Nodari  in  S.  Corona.  Libro  K.  Reform.  133 1.  pag.  104.  1339. 14.  Maggio. 

(£)  „  Cum  henricus  natus  olirn  benevenuti  de  campexanis  ejufque  auótores  femper 
,,  fuerint  collegii  tabellionum  civitatis  vincencie  devocione  fideli  traimi  fervientes  ©♦ 
5,  fimiliter  effe  intendant  f avente  domino  idem  henricus  dum  deget  penitus  in  futurum 
y,  quamvis  mihi  crede  henricum  fami  li  a  oppreffum  &  oneratum  etiam  debitis  infini tis 
„  urgentibus  fub  ufuris  novercante  fortuna  henricus  prememoratus  metuens  a  creditori  bus 
,,  captivari  ac  in  carceribus  publicis  claudere  d;em  extremum  pudibunde  confenferit 
Sì  alias  de  matricuta  ian  difti  collegii  canzelari  <&  alii  tabellioni  per  oppofìcionem  con- 
„  cedere  locum  fuum  in  quo  fcriptus  erat  in  matrtcula  fupradiila  henricus  quoque  pre- 
.,  fatus  fperans  femper  totaliter  &  confidens  in  mifericordia  Ó"  compaciencia  confra- 
„  trum  conforcii  fupradiBi  qui  fidetes  fuos  numquam  deferunt  in  adverfis  iterum  con* 
„  cupifeit  applicari  &  a/cribi  fratalie  notariorum  ideoque  a  vobis  prudentibus  ó-  di* 
,,  fcretis  domi  ni s  meliorancia  de  tienis  gerrardo  a  collo  matheo  de  fcledo  guillelmo  col- 
„  lani  gajìaldionibus  coltegli  fupradi&i  veflrifqus  conftliariis  Ó'  /ìndico  ipfìus  fratalie 
,,  humiliter  fupplicando  requirit  henricus  prediBus  quatenus  mifericordie  ó-  pietatis  in* 
„  tuitu  prefertim  de  pracie  munere  fpccialis  &  ne  idem  henricus  fortunam  fuam  dicere 
„  compefeat  immeritor  totaliter  infelicem  dignemtni  mifeticorduer  <&  velitis  ad  majss 
„  capitulum  fratalie  pred.Be  Ó*  in  eodetn  &  prò  id  re/ ormare  ac  facere  re/ armari  quod 
,,  pre fatus  henricus  in  ipfam  fiatai iam  admutatur  <&  nomine  ip/tus  in  ejujdem  collegii 
„  matrtcula  in  numero  notariorum  vacantium  folumodo  in  vacatura  noviffima  con* 
„  fcribatur    &c. 

(e)  ibid.  poft  pauca  :  ,,  item  —  reformatum  fuit  quod  fiat  CS*  fervetur  in  omni- 
„  bus  <&  per  omnia  fecundum  quod  in  diBa  peticione  plenius  legitur  contineri  cum 
„  hac  adicione  quod  teneatur  &  debeat  diBus  henricus  folvere  tres  librai  parvorum 
»  fratalie  predi  Be  . 

T 
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compruova  dei  fatti  ;  lo  trovo  in  effetto  Notajo  negli  anni 
milletrecentotrentacinque  (  a  )  ,  e  milletrecentotrentafei  (  b  )  ; 
indi  più  non  mi  s  offre  per  nove  anni  ;  e  comincia  a  ri- 
comparire del  milletrccentoquarantacinquc  (e)  :  locchè  vorrà 
dire  ,  che  andò  ramingo  ,  vagabondando  qua  e  là  ,  e  men- 
dicando per  otto ,  o  nove  anni. 

Mi  rimetto  ora  dalla  digreffione  in  fentiero.  Ed  eccomi 
a  Benvenuto  :  di  cui  s'  ha  a  dir  certamente  ,  che  fra  flato  a 
fuoi  tempi  un'  ottimo  Poeta  ;  quando  potè  meritarli  col  Tuo 
comporre  la  ftima  ,  i  Tom  mi  elogi  ,  per  fin  le  lagrime  del- 
lo fteflb  Ferreto-j  la  cui  lingua  era  peraltro,  come  dicea  il 
Muratori  ,  e  pronti  (fima  ,  e  avvezza  a  vituperar  cbicchef- 
fia  (d)  .  La  verità  è,  che  morto  il  Campefani ,  fcriiTe  Fer- 
reto  quei  molti  verfi  in  lode  di  Ejfo ,  che  (tanno  ftampati 
nella  gran  Raccolta  del  Muratori  (e)  •  e  pare  incredibile 
che  un'  Uomo  cosi  fprezzante  d'  ogn'  altro  ,  fia  poi  difeefo 
a  commendar  Benvenuto  ,  e  a  procurargli  1'  immortalità  , 
con  tanta  ,  dirò  così  ,  profusione  .  Ommettiamo  le  altre  5. 
Compofizioni,  (  la  prima  fola  delle  quali  è  prolifica  di  cento 
e  tre  Verfi  )  ed  afcoltiamo  l'ultimo  ,  ed  il  più  breve  degli 
Epicedj  ,  o  fé  fi  voglia,  Epitaffio,  di  che  l'onora. 
(f)  „  Hic  fitus  ejì  vates  toto  celeberrimus  orbe, 
„  Et  jacet  egregii  corpus  inane  viri  . 
„  J^«/,  dum  vita  fuos  peragebat  [enfibus  artus  , 

,,  Dulcia  Pieriis  carmina  Judit  aquis. 
„  At  quia  precipiti  rapuit  mors  impia  trattu 
„  Vivet  inextinèlis  laudibus  ipfe  din  . 
E   bensì    vero,   che  Benvenuto  ebbe  l'onore   d' eifere  Maeflro 

del- 


(  a  )  Arch.  Nod.  Libro  T.  in  fog.  bif-  gamena  in  foglio  131 1.  1377.  a  pag.  89. 
lungo  intit.  Matricule  Notarli  in   Line-         (ci)  in  Praitat.  ad  Ferretum  :    ad  vi- 

ra  de  A.  Enricus  &c.  tuperandum  quemlibet  facile  pronus . 

(b)  ivi.  MS.  in  pecora  fog.  Matrico-         (e)  Tomo  IX.  ibidem,  poi!  Hill.  Fer- 
ie del  15 16.    al  1388.    (  non  ci  fon  nu-  reti  col.   1183.  &  feq. 
meri   )  Enricus  &c.  (/)  ibid.  col.   1186. 

*(c)  ivi.  Libro  M.  Introituum ,  in  per- 
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dello  fletto  Ferreto:  [  e  Ferreto  il  confetta  (/*]:  contutto- 
ciò  non  è  poco  ,  che  fuperatte  la  Tua  natura  ,  e  fi  determi- 
natte  a  tanto  giudo  dovere  . 

O  s'è  fmarrito  ,  o  è  ignoto  fin'  ora  ciò  che  al  Campe- 
fani  conciliò  li  gran  nome,  e  l'altiiììma  riputazione.  A  noi 
non  pervennero  che  foli  fette  Verfì  ,  principio  d'  un  Poema 
Eroico  di  Efametri  ;  onde  cantò  il  trionfo  di  Arrigo  VII. 
Imperadore  ,  in  allora  che  del  m'dletrecentundeci  fottratte  Vi- 
carila fua  Patria  dal  giogo  infoffribile  de'  Padovani  (  b  )  ;  e 
fono  i  feguenti  : 

3,  Ctzfareas  Aquilas  ,  Akgufìaque  ftgna  fequutum 
„  Scaligera  de  Gente  Canem,  fociamque  triumphi 
„  Veronam,  &  pulfos  fervili  ex  Urbe  Tyrannos  (e) 
3)  Esigua  tranfibo  lyra  :  mibi  Colica  virtus 
3,  Afpiret,  patrideque  datas  confervet  babenas, 
5>  Nam  favor  Imperli  Verona  potentibus  armis 
„  Exierat  ;  pontemque  Canis  fuperaverat  altum  &c. 
L'  Efordio  è   in  fatti  magnifico  ;   e   rapporto   alla   ingenuità 
dei    racconti    ha    potuto  il  Pagliarini  (d)  ,  valerfene  con  fuo 
decoro  .    V  è   chi  lo  accufa  del  modo  ;   né    fa   applaudire  , 
che    affin   di   dare    maggior   rifalto    al    valore   di    Can   della 
Scala  ,   deprimente   così   i   Padovani ,   e    di    loro  parlatte  con 
tanto   fcherno  .  Ma   è    però   da    avvertire  ,    che   finalmente 
cantava   fra   i   trafporti   della   propria   fua  Patria  in  tripudio 
per   il    fauttiflìmo   avvenimento  ,    e    d'  un'  intero   popolo    in 
fefta  ;    anzi   infolentito    perciò    a    quel  fegno  da  porre  il  no- 
me obbrobriofo    di  Merdarolo  (e)    a  quel  tratto  di  terra  nel- 
la  Cultura   del   Borgo  di  Camifano ,   ove    s  ebbe    la   fofpirata 
vittoria  ;    e    prefcrivere   che   gli    anni   tutti   avvenire    fé    ne 
rinovellatte    ai    poderi    la    memoria   colla    cor  fa    dei    Barba- 

ri 


(<?)....  Quìdqu'td  te  diva  Magijìro  errore  di  ftampa  . 
mens  didicit .  ubi  retro.  (d)  Paglierini  Ital.  1.   i.   pag.   ?. 

(b)  apud  Pagliar.  1.  4.  pag.   182.  (  e  )  lo  fteflb  Pagliarini  1.  1.   pag,  Bf. 

(  e  )  il  Vojfio  dice  :  triumpbos  :  ma  farà 

T     2 
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ri    folennemenje    (  a  )  .    Di   ciò   il   Vigna    nel    Tuo    Prelimi- 
nare   (b)  . 

Non  è  peraltro  che  i  Padovani ,  a  ragione,  non  fé  ne 
offendeiTero  .  Un  certo  Paolo  Giudice  tra  gli  altri  provocò 
Albertino  Muffato  celebre  Padovano  a  ricattarli  ;  e  verace- 
mente lo  fece  con  una  Epijìola  in  verfi  (  e  )  ,  la  quale  il 
Quadrio  erroneamente  appella  Poema  (d)  .  EU  a  è  la  diciaf- 
Jetteftma  tra  le  (tampate  {e)  .  Efcì  dietro  le  diligenze  di 
Felice  O/io  :  è  intitolata  a  Domenico  Molino  ;  e  comincia 
cosi  : 

Qua  fic  felici  replicari  carmina  Vati , 
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Paule,  Jubes  &c. 


L'efemplare  di  Benvenuto  elideva  realmente  un  fecolo  fa  ;  e 
pafsò  in  dono  a  Lorenzo  Pignoria  ,  (  ficcom'  Egli  a  fieri  Ice 
nelle   note   al  Muffato,  )  per  la  troppo  gentil  connivenza  di 

Mar- 


(  a  )  Non  credo  che  quello  Palio  fia 
da  confonder  con  l'altro  ,  che  fi  corre 
annualmente  il  dopo  pranzo  del  Corpus 
Domini  .  Trovo,  che  V  Arte  de'  Pelliciaj 
(  ab  immemorabili  )  aveva  debito  di 
provvedere  a  fue  fpefe  un  lungo  }  e 
groflb  legno  ,  appellato  Cantile  ,  pel 
giorno  ,  in  cui  fi  celebra  in  Vicenza  la 
Fe/ìa  della  Spina  del  Signore  ,  che  e  in 
Santa  Corona  ;  e  nella  vetta  di  effo  af- 
fibbiarvi un  braccio  di  Scarlatto  rojfo  ,  e 
un  pajo  di  Guanti  ;  locchè  era  di  chi 
primo  faliva  .  Trovo  ,  che  nel  IJ9$.  fi 
correva  al  Pallio  ,  fecondo  il  folito,  co' 
Cavalli  ,  nel  giorno  dell'  AJfunta  di 
Agoflo  .  Trovo  in  feguito  ,  che  del 
1403.  ,  lo  Scarlatto,  e  i  Guanti  de'  Pel- 
liciaj, per  alcuni  riflefiì,  fi  cambiarono 
dal  pien  Con  figlio  ,  in  una  Pelliccia  da 
Donna  ,  del  valor  di  cinque  Ducati  d? 
Oro;  e  che  in  quel  dì  della  Spina,  cor- 
icano le  Donne  ,  che  non  erano  di  mal' 
odore  ,  dalla  Porta  del  Cajìello  per  fino 
all'  angolo,  che  volge  a  S.  Corona  ,  e 
la  prima  a  giugnere  aveala  in  premio  . 
Trovo   per   ultimo  ,    che   del    14Ó0.    un 


Valerio  Lo/co  lafciò  in  Testamento  il  va- 
lore di  otto  Ducati  d'Oro,  con  che  com- 
perare annualmente  un  Palio  di  bel  co- 
lore ,  e  fornito  delle  infegne  della  Re- 
pubblica ,  delle  Arme  dei  Deputati  prò 
tempore  ,  e  di  Caja  Lo/co  ,  efporlo  fui 
Poggiuolo  del  Rapprefentante  ,  verfo  la 
Piazza  ;  ove  s*  e/pone  (  notate  )  l' altro 
Palio  della  Comunità  di  Vicenza  ;  e  fat- 
ta la  folita  Corfa  dei  Barbari  nel  giorno 
fuddetto  confagrato  alla  S.  Spina  ,  pre- 
miare di  quello  il  vincitore  .  Oggidì  , 
ne  il  dì  dell'  Àjfunta,  né  quel  della  Spi- 
na s'  oflerva  più  ;  ed  il  Palio  che  fi 
difpenfa  è  fornito  ,  e  fituato  così  ,  co» 
me  il  Lojco  difpofe  ;  però  e  da  credere, 
che  a  quefl'  ultimo  avrannofi  uniti  gli 
altri  due,  i  quali  perciò  faranno  cedati . 

Archivio  di  Torre,  Libro  N.  pag.  6p. 
Regiftro  Ducali  primo,  a  pag.  425.  e 
feg. 

(  b  )  a  e.   52. 

(e)   Vigna  ibidem  . 

(d)  Volum.  4.  lib.  2.  dift.  2.  cap.  iv. 
particella  2.  pag.  665. 

(e)  Albert.  Muffati  Epift.   pag.   6'. 
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Marcantonio  Romiti  chiariffimo  noftro  Giureconfulto  (a)  .  Do- 
po d'allora  più  non  fen'  ebbe  contezza  . 

Si  leggono  nel  Pagi iar ini  (b)  altri  due  3  o  tre  Ver- 
fi  di  Benvenuto  ;  ma  apparterranno  probabilmente  al  Poe- 
ma   fuddetto  ;    né  è   pregio   dell'  opra  il  riflettervi  fopra. 

Vorrebbe  il  Pagliarini  medefimo  (  e  )  ,  che  avendo  il 
Feneto  indrizzati  ad  Albertino  Muffato ,  quarnntanove  Efame- 
tri  ;  con  che  compiange  ,  e  lo  invita  a  compiagnér  con 
feco  la  morte  di  Benvenuto  ;  a  Lui  abbia  in  fatti  Albertino 
rifpofto  ;  e  la  rifpoita  elìda  .  Ma  per  verità  non  è  nota  ;  e 
ninno  fin'  ora  l'ha  mai  prodotta. 

Intorno  alla  morte  di  Benvenuto  è  manifefro  l'errore  del 
Muratori  ;  e  non  {blamente  non  è  da  dire  che  manca  ile  di 
vita  nel  milletrecentotredeci  (d)  ;  ma  da  foftenere  ,  che  folte 
tuttora  vivo  del  milletrecentoventitre  ,  fé  Lui  addofla  queli' 
anno  il  Collegio  una  fpeciale  incombenza  ;  ficcome  fortuna- 
tamente il  Vigna  fcuoprì  (e)  . 

Finalmente  è  fuperfìuo  indicare  novellamente  l'errore  del 
Voffio  ,  che  confondendo  le  cofe  ,  fa  che  Benvenuto  pianga 
la  morte  del  Feneto  ,  anzi  che  il  Feneto  pianga  quella  di 
Benvenuto  ;  poiché  prima  del  Vigna  ,  e  d' ogn'  altro  ,  lo 
fece  abbaftanza  il  celeberrimo  Muratori  (f)  . 


(a)  in  notis  Hift.  Aug.  apud  Murato-         (d)  Vide  in  Priefat.  Hifì.  Fermi,  T, 
rium,  T.  X.  col.   57?.  IX.  p.  9x9. 

(b)  Lib.  3.  pag.  91.  MS.  (e)  Prelimin.  pag.  54. 

\c)  MS.  lib.  4.  pag.  76.  (/)  Muratori ,  ubi  fupra  pag.  o??. 


Anno 
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Anno    131^. 

SIGONFREDO    DA    CENTRALE. 


fgonfredus  Galvani  de  Zinnale  ;  del  milletre- 
centofedeci ,  in  due  cofpicui  fiti  delle  antiche 
Carte  (a)  ,  replicatamente  fi  chiama  il  no- 
ftro  Scrittore  ;  e  ne  fi  manifefta  ,  tutto  ad 
un  tratto  ,  fenza  lafciar  luogo  a  dubbiezze  , 
il  Nome  ,  il  Cognome  ,  e  quella  indivi- 
dua Terra  del  Territorio  Vicentino  ,  da  cui  traile  i  na- 
tali . 

Il  Vigna  dice  (  b  )  ,  che  a  Lui  avvenne  di  leggere 
lo  fteffo  Nome  ,  coi  conneffi  medefimi  ,  in  un'  altro  Co- 
dice ,  negli  anni  milletrecentotrentacinque,  e  quarantasei  :  a 
me  non  avvenne  . 

Incontro    invece    ,    del    milledugentofejfantaduc  y   T-van    de 

Zin- 


{a)  Arch.  de'  Nod.    Lib.  M.    imito-     Littera  de  E. 
lato  :  Intrdituum  .   15 11.  1377.    in  fogl.         {b)  Preliminare  pag.  LXV. 
in  pecora  MS.  pag.    18.  ,  e  Matricola  , 
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Zinnale  Anelano  del  Comun  di  Vicenza  (a)  ;  e  del  w/7- 
ledugentocinquantafei  ,  Vicenza  figlio  dì?  Domino  Syngonf ve- 
do da  Centrale  ,  Cittadino  di  Vicenza  >  e  Pubblico  No- 
tajo  ,  co;*  autorità  Imperiale  (  b  )  .Ed  ecco  in  qua  lche 
maniera  ,  un  tal  qual*  Arbore  Genealogico  di  codefta  Fa- 
miglia . 

E'  veramente  equivoco  ,  fé  Galvano  ,  o  Galvani  ,  fia 
Cognome  ,  o  il  Nome  invece  del  Padre  di  Sigonj re- 
do :  ma  poiché  allora  i  Cognomi  cominciavano  ad  effe- 
re  già  molto  in  ufo  ,  l' equivoco  non  ha  quali  più 
luogo  . 

Il  fuddetto  Vigna  riferifee  un*  altro  Figliuolo  di  Sigon- 
fredo  ;  di  nome  Gianfrancefco  ;  eh'  era  Nota/o  al  Pavone 
del    milletrecentofej] antimo    (  e  )  . 

Ora  il  noftro  Galvani  era  Egli  pur  de'  Nota/  :  e  fu 
infieme  Storico  ,  e  Poeta  .  Seri  (fé  in  Ver/o  ,  per  tefti- 
monio  di  Giambattijìa  Pagliarini  (  d  )  ,  le  cofe  antiebif- 
fime  di  Vicenza  ,  fua  Patria  ;  ed  è  un  di  coloro  ,  da 
cui  traile  in  effetto  le  lue  memorie  ,  ficcome  confef- 
fa    (e)  . 

Del  di  Z.«*  comporre  abbiamo  un  folo  ,  e  piccio- 
lo faggio  ,  nella  deferizione  di  Monteccbis  Maggiore  , 
Cajìello  un  di  forte  del  Vicentino  ,  tra  Vicenza  ,  e  i^- 
rona  ,  di  cui  fu  un  giorno  Signore  Uguccìone  de  Pilei 
nemiciffimo  di  Eccelino  ,  che  diitruffe  poi  finalmente 
quella  illultre  Famiglia  (f)  .  Vorrebbe  il  noftro  Poeta  , 
che  code  Ito  Cajìello  fi  edificaffe  dai  Galli  Enfifori  venen- 
do  in   Italia  .   Ecco   il   faggio  : 

(a)  „  Moti- 


va) Arch.  di  Torre.  Aggiunta  Roto-  {ci)  MS.  Libro  i.  pag.  ip.  ,  e  Ita- 
li num.  i.  liano  lib.  5.  pag.   157.  &  alibi. 

(b)  Arch.  Torre.  Armaro  :  Baflano ,  {e)  ubi  fupra  .  Lib.  1.  p.j.  Italiano, 
e  Cittadella:  Rotolo  num.  2.  (/)  Fagliar.  Lib.  3.  pag.    157.  Ita!. 

(  e  )  ubi  retro  . 
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(<z)  „  Monticulo  ma j ore  Jedens  ,   cw*  G alita  primum 
„  .SV#  prtejtgnis  avis  nomina  darà  dedit . 
5,  Enjìferos  tamen  bccc  fecijfe  vocabula  Gallos 
„  Auguror  .    H//   generis  caufa  fuere  fui  . 

Di  Sìgonfredo  nulla  mi  refta  da  aggiugnere  con  fon- 
damento ;  né  ho  Carta  alcuna  da  produrre  in  quefto 
propofito  . 


(a)  apad  Vagliar.  I.  i.  MS.  p.  26.      E  lib.  St.  Ital.  pag.  32.  e  157. 


Anno 
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Anno  1320. 


FERRETO    DE'    FERRETL 


UE  Famiglie  Ferreti  a  un  tempo  medefimo 
truovo  in  Vicenza:  e  l'una  ,  e  l'altra  ebbe 
la  propria  propagazione  .  La  prima  chiama- 
va fi  ,  F erre ta  Brexane  ;  e  abbiamo  di  quefta, 
per  fin  dal  milledugentofeffantajei  ,  un  Ferre- 
to Brexane  ,  Notnjo  della  Camera  ;  che  fic- 
ftipula  un'  Inftromento  delle  Monache  di  San 
Ne  abbiamo  tre  del  milledugentottantatrè  ,  tutti 
Notaj  ,  Jacopo  3  Ferreto  ,  e  Donato  (b)  ;  e  del  milleàu- 
gentonovantajette  ,  abbiamo  Domino  Bonamko  Giudice  figliuolo 
di  Domino  Ferreto  da  Vincenza  ;  che  Beatrice  del  qu.  Domi- 
no Salomon  di  Montegalda  ,  Badeffia  di  S.  Maria  dalla  Cella 
(  °ggi  Ara-Cali  ,  o  ha  Arcella  )  unita  alle  altre  Monache 
Voi.  L  tut- 


come    tale 
Pietro   (a) 


(  a  )  S.  Pietro.  Catella  16.  num.  58.  (  b  )  Ardi.  Nodari  Libro  intirol  Sta- 
Rotoli  del  1266.  Ego  Ferretti*  brexane  tuta  &  Matricole  1283.  Salariati  de  Lit<- 
Naarius  Camere  .  tera  A. 


»rf£   (   CLIV   )   $fi 

tutte  ,  invia  Tuo  Nuncio  ,  MeJJo  ,  Procuratore  ,  e  Sindico  ,  al 
Patriarca  d" Aquile'/ a  ;  a  cui  s'appella,  per  occafione  della 
Scommunica  a  £?/  fulminata  ,  ed  alle  Tue  Figliuole  ,  da  Do- 
mino Albertin  da  Cremona  ,  Vicario  di  Jacopo  Vejcovo  di  Vi- 
cenza (a)  .  La  feconda  fi  denominava  ,  dei  Ferreti  ,  fem- 
plicemente  ;  ed  a  codetta  ,  non  alla  prima  ,  .appartenne 
queir  Uomo  celebre  ,  e  infigne  ,  di  cui  fi  vanta  a  ragione 
Vicenza;  e  fen  potrebbe,  dice  il  Muratori  (b) ,  gloriare  VI- 
talia  tutta  ;  colicene  non  fia  maraviglia  ,  Te  quel  Veronefe  , 
limproverato  peraltro  dall'  ingenuo  Signor  Marcbefe  Scipione 
Maffei  (e)  ,  fi  ftudiava  di  annoverarlo  tra'  Tuoi  .  Parve  al 
Muratori  appunto ,  che  il  noftro  Scrittore  appellare  fi  debba 
Ferreto  ,  fenz' altri  aggiunti  (d)  ;  ma  (  parlando  Tempre  con 
quella  ri  ferva  che  merita  sì  gran  foggetto  )  confrontati  i  di 
Lui  pochiffimi  fondamenti ,  coi  molti  e  incontrafìabili  del 
Dottor  Vigna  (e)  ,  i  fecondi  preponderano  di  maniera  ,  che 
non    e'  è    replica  . 

Afcritti  erano  al  Collegio  Nobile  de'  Nota/  ,  e  Jacopo 
Ferreti  ,  eh'  era  il  Padre  (f)  ;  e  Ferreto  de'  Ferreti  ,  eh' 
era  il  Figliuolo  (g)  ;  e  Citajno  di  Jacopo  Ferreti  (b)  ,  eh' 
era  un  dei  Fratelli  di  Ferreto  :  ficcome  lo  era  Francc- 
feo  (i)  ,  il  quale  non  fu  de'  Nota/  ,  perchè  feimunito  :  e 
l'effere  il  noftro  Ferreto  fcritto  coftantemente  ,  in  quei  Re- 
gijìri ,  e  coftantemente  fottoferitto  ad  ogni  Carta,  con  queir 
aggiunto,  e  colla  replica,  de  Ferreti,  ha  dileguato  l'obbiet- 
to.  V'ebbe  chi  lo  diffe  Giambr.ttijla  (k)  ;  e  chi  Giulio,  de' 
Ferreti  (/)  :  ma  l'errore  è  manifefto  . 

E'  in- 


(a)  Arch.  ArcelJa,  Rotoli  num.  322.     ra  de  D.   1555-  Ferretus  Jacobi  Ferreti . 

(b)  in  Praffat.  ad  Fcrtetum    col.  ,038.         (g)  ibid. 

Tom.  IX.  Rer.  Irai.  (b)  ibid.  Lib.  I.  pag.  193.  del  1326. 

(e)   Verona    illuftr.    P.   2.    1.   2.  pag.     Citajaus  qu.  Jacobi  de  Ferreto. 
128.  (  ')  Vedi  Teftam.  Fermi,  preflb  Vigna 

(d)  Muratori  ubi  fupra  col.  $>$8.  Preliminare  pag.  63. 

(<?)  Preliminare  a  pag.  LX.  (k)  Marzari  preflb  Maffei,  ubi  retro. 

(/)  Arch.  Nodari  Libro  D.   in  Litte-        (/)  MS.  preflb  lo  fìeflb  Maffei,  ivi. 
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E'  incerto  l'Anno,  in  cui  nacque.  Si  raccoglie  bensì  da 
alcun  paflb  della  fua  Storia  medeiima  ;  che  quando  gì'  lm- 
bajciadori  di  Arrigo  VII.  Imperatore  efpofero  le  commiffioni 
loro  al  Senato  di  Vicenza  (  locchè  fu  del  milletrecentonove  ) , 
appena  ulcito  era  di  pubertà  (a)  •  e  che  del  milletrecentun- 
deci  ;  quando  Cau  della  Scala  divenne  Signor  di  Vicenza  ; 
era  Egli  ancora  fanciullo  (b)  .  Contuttociò  il  Vigna  non  ac- 
corda al  Muratori  (e)  ,  che  folamente  del  mille  dugentonovan- 
tafei  veduta  abbia  la  luce  ;  per  la  ragione  ,  che  veggendolo 
Gajìaldo  del  Collegio  de*  Nota;  del  milletrecentoventi  ;  ne  ef- 
fendo  capace  per  Legge  Statutaria  di  cuoprir  quella  carica 
chi  non  contava  'venticinque  anni,  riconofee  la  necefìltà  d'in- 
ferire ,  che  per  lo  meno  due  anni  prima  fofs'  Egli  na- 
to (d)  . 

L'  abitazione  di  Ferreto  era  per  avventura  ,  ove  ora  è  il 
Teatro  Olimpico  :  ed  era  almeno  così  contigua  alle  Mura  , 
che  volgono  a  Padova  ,  da  poter'  offervare  una  volta  dalle 
proprie  fene/ìre  la  tumultuaria  fuga  dei  Padovani ,  /cacciati  do- 
po quarantafei  anni  dalla  tiranneggiata  Vicenza  (e)  ;  ed  un' 
altra,  onde  fottrarfi  dalle  incurfioni  nemiche,  raccolti  i  viU 
liei  colle  povere  lor  fuppellettili  ,  e  fdrajate  le  Madri  con  in 
grembo  ,  o  fui  dorfo  i  teneri  lor  bambolini ,  /otto  i  portici  del' 
la  fua  Ca/a  a  quelle  Mura  vicina,  ond'  entravano  (f)  . 

Tettò  in  fatti  (  del  milletrecentotrentafette  )  in  Contrada 
di  S.  Fauftino  ,  la  quale  arriva  colla  fua  Parrocchia  fin'  a 
quelle  Ca/e  ;  e  lafciò  Erede  (  dopo  la  iftituzione  di  alcu- 
ni legati  pii  ,  e  la  retti  tu  z,  ione  della  fua  dote  ad  Anna  dei 
Scaletti  fua  moglie  )  la  Sorella  Domina  Fontana  .  M' atten- 
go 


(a)  Hift.  T erteti  col.   1055.  (f)    Vidimus    nempe    agricola*    timido* 

(b)  ibid.  col.  112?.  longo  vebiculorum  ordine,  fupelleRilemva- 
(c  )  Preliminare  pag.  LXI.  faque  omnia  feftinunter  adducete  ,  ma- 
(  d  )  ibid.  trefque  natos  fuos  ,  nunc  premio  ,  nunc 
(  e  )  Vidimus   enim    hoc  &  certuni  con-  bumeris    anxie    deferente*  fub  ip/ts  Mdium 

fcribimus  ;    nam    JEdes    nojira    bis    muris  nofìrarum   porticibus    accubare  .    ibid.    col. 

ingentibus  ejì  /patio  brevi  contigua.  Il 25. 

V      2 
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go  dal  riprodurre  il  di  Lui  Te/lamento,  perche  il  Vigna  me- 
defimo  da  molti  anni  già  mi  prevenne  (a)  :  ma  a  confetta- 
re l'anno  emortuale  di  cos'i  illuftre  Scrittore  ,  precifamentc  ; 
credo  di  non  poter  ommettere  fenza  colpa  due  TV/?/  ,  che 
tolgono  ogni  diiputa  .  In  un  certo  Libro  di  fpefe  ,  nell'Ar- 
chivio de'  Nodari  ,  del  mille  appunto  trecentotrentafette  (b) 
fta  fcritto  ,  „  item  x.  [oidi  denariorum  parvorum  prò  anima 
,,  ferreti  de  ferreto  defungi  :  '  ecco  il  primo  ,  che  non  ab- 
bisogna di  glofle.  Il  fecondo  è  dell'Archivio  medefimo  (e): 
ove  in  un'  autentico  Libro  originale  ,  al  nome  di  Ferreto  , 
e'  è  la  feguente  annotazione  : 

„  Ferretus  Jacobi  de  Ferreto  . 
„  In  Cbrijìi  nomine  amen  anno  Domini  M°  UT  XXXVII.0 
,,  indicione  quinta  die  Jovis  X.°  Aprilis  Vicende  in  communi 
5,  palacio  prejentibus  Daynexio  qu.  Rieti  prandini  notario  Guil- 
„  lielmo  de  Muxat'ts  &  Americo  qu,  Armani  preconibus  fra- 
,,  tolte  notariorum  civitatis  vincencie  .  coram  perfonas  domino- 
„  rum  deocalorre  de  trijjìno  amadonts  de  bellella  &  ognobene 
„  ab  areis  gaflaldionum  fratalie  civitatis  vincencie  canzelatum 
„  fuit  nomen  predi&i  ferreti  quia  defunótus  &  pofttus  fuit 
yy  e/m    loco    Vitus   gerardini    del  amati  quia  primus  vacans. 

3,  Ego    benricus   bonaventure   de  tienis   notarius    ditte 
,,  fratalie  fcripji  . 
Eccoci    ora    al    noftro    principale   difegno  ,    alle   di    Lui 
Opere  .   Seri  Afe   adunque  Ferreto  ,    ad  iftanza  d'  un  fuo  Con- 
cittadino ,   che  chiama   Y ottimo  dei  Vicentini  (d)   ,  la  Storia 
de    fuoi    tempi  ;   o   piuttofto  una  Storia  univerfale  di  fejfan- 
tanov  anni  ;  cioè  dal  milledugentocinquanta  al  milletrecentodi- 
ciotto  (e)  :   e   forfè    la    profeguì  ;   ma   a   noi   però  non  per- 
venne 


(*)  Preliminar.  a  pag.  6j.  64.  (d)  Vide   Prafat.    apud    Murator.  obi 

(b)  Libro  A.  intitol.  Expenfarum  131X1  retro, 

finit   i?77-  MS.   p.  62.  (<?)  VoJJio  dice   IJ17.  ,    e  Muratori  lo 

(e)  Libro  T.  1335.  Matricola.  Notari  corregge    1318.    V.  ubi  retro   in  Praifat. 

Luterà  de  D.  Murat. 
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venne  che  fin'  a  queir  anno;  e  tronca  allora;  e  tronco  an- 
zi il  periodo  ;  e  la  deda  parola  fofpefa  .  Il  merito  di  quedY 
Opera  è  cos'i  grande  ;  relativamente  alla  barbarie  del  fe- 
colo  ,  in  cui  fcriveva;  ed  alla  purità  della  Lingua  nel  tem- 
po (redo  ,  alla  eleganza,  al  buon  gufto,  e  alla  nitidezza  , 
ond'  è  fcritta  ;  che  il  Muratori  la  lede  con  ammirazione  ; 
e  non  ebbe  difficoltà  ,  in  grazia  di  effa  ,  di  qualificare  il 
Ferreto  per  un  di  coloro  che  richiamarono  i  primi  le  lette- 
re nella  nodra  Italia  ,  di  donde  i  Gotti  le  aveano  efiliate; 
di  anteporlo  non  che  ad  Albertino  Muffato ,  pregandolo  a 
{"offrirlo  in  pace ,  ma  al  Petrarca  medefimo  ;  di  aderirlo  per 
uno  Scrittore  ,  che  non  {blamente  non  ebbe  alcuno  in  quel 
fecolo  ,  che  il  fuperaffe  ,  ma  che  gli  alidade  del  pari;  e 
di  dirlo  ,  ore  patulo  ,  nato  ad  ornamento  delle  Lettere  ,  ed 
a  ritornare  alla  Lingua  Latina  V  antica  fua  dignità  .  Qui*  non 
fi  ferma  peraltro  il  fommo  pregio  ,  fcrivendo ,  del  noftro 
Ferreto  ;  eh'  Egli  inoltre  è  commendato  da  tutti  per  inge- 
nuo ne'  fuoi  racconti  ,  eiatto  ,  e  veridico  ;  locchè  è  il  più 
difficile  infieme ,  e  il  più  iniìeme  edenziale  a  chiunque  fcri- 
ve  di  alcun  tempo  la  Storia  .  Il  fummentovato  Muratori  in 
effetto  ,  (  giufto  edimatore  ch'egli  è  delle  cofe  )  gli  crede 
tanto ,  e  tanto  calcola  i  di  Lui  detti  ,  a  preferenza  d'  ogn* 
altro  Storico  di  quegli  anni  ;  che  ne*  fuoi  Annali  d' Italia  > 
ov'  abbia  luogo  l' autorità  di  Ferreto  ,  a  quella  ricorre  ,  e  lo 
cita  tre  e  quattro  volte  ogni  pagina  .  E'  vero  ,  che  Ferreto 
è  facile  a  mordere  i  Principi  ftejfi  ,  e  il  Pontefice  ;  e  a  vitu- 
perare ,  e  ad  aggravar  chiccbejjia  ;  ma  falva  peraltro  fempre 
la  verità  dei  principi  a  e  dei  fatti  ,  che  lo  appoggia  badan- 
temente  tra  il  bollore  medefimo  di  quell'  aftio  ,  che  alcune 
\Tolte  il  trafporta  .  Queft"  è  il  giudizio ,  che  danno  dell* 
Opera  di  Ferreto ,  e  V  O/to  (a)  ;  e  il  Vojfto  (b)  ;  e  il  Mu- 
rato- 


{a)  Vide  Voflium  de  Hirt.  Lat.  lib.  ?.         pag.  794. 
Pirt.  4.  de  Hiftor.  prstermiflìs  Cap.  ix.  (.  b  )  ibidem 
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tatort  (a)  ;  e  il  Signor  Jlpojlolo  Zeno  (b)  ;   ed  ogn'  altro  , 
che  di  Lui  feri  ve  . 

Il  primo  Efcmplare  ,  che  fia  comparfo  alla  luce  di  co- 
detta beli'  Opera  ,  è  forfè  quello  ,  che  dalle  mani  di  Fran- 
cefilo Caldogno  Vicentino  pafsò  alle  altre  di  Felice  Ojio  Pub- 
blico Prof ejf ore  di  Umane  Lettere  in  Padova  (e)  ;  ed  è  per 
avventura  lo  ftefib  ,  eh'  oggidì  fi  conferva  gelofamente  nel- 
la Bertoliana  .  Un  fecondo  Efemplare  ne  vien  pofieduto  tut- 
tora dalla  Nobiliffima  Famiglia  Conti  in  Vicenza  (d)  ;  e 
venghiamo  afficurati  dal  Vigna ,  codefV  edere  il  Codice  , 
che  il  Signor  Cavaliere  Michelangelo  Zorzi  mandò  al  Murato- 
ri, .perchè  lo  in  feri  (Te  ftampato  nella  fua  gran  Raccolta:  Sic- 
come fece ,  dopo  d'averlo  alla  meglio  che  fu  poffibile  rile- 
vato, e  fra  le  immenfe  feorrezioni  ridotto  (e)  .  Un  terzo 
Codice  ne  fapeva  il  Zeno  nell'  Ottoboniana  (f)  . 

Ferrerò  intanto  ,   prima  che  Storico  fu  Poeta  ;   e  Poeta  , 
in  quel  barbaro    fecolo ,    non   infelice    (g)  .   Cos\    il  Murato- 
ri (h)  ,  come  Apoftolo  Zeno  (i)  ,   dicono   che  il  di  Lui  fti- 
le    odora    di    quel    di  Luciano  ,    di  Stazio  ,  e  di  Claudiana  . 
L'  Opera   in    Verfi   più  voluminofa  fon  4.  Libri  di  Eroici  in 
lode  di  Can  grande  della  Scala  :  i  quali  cominciano  (k)  , 
„  Rupis  in  Aonice  feopulis  celeberrima  Divum 
5,  P alias,  Olympiacis  numen  venerabile  terris  , 
„  Cu/us  ope  horriferos  defecla  Gorgonis  angues 
„  Acrifton'tdes  oculis  fpeclavit ,  &  idem 
5,  Hac  impune  tulit,  potuitque  reftflere  faxo  : 
5,  Nunc  mibi  &c. 

Penò 


(*)  Tomo  IX.  Rer.  Italie,  in  Prsfat.         (/)  Lett.   Tomo    primo,    Lettera  34. 

ad  Ferretum,  col.   937.   938.   &  feq.  al   Muratori  p.   53.  del    1701. 

(ù)  Giornale   de'    Letterati    d'  Italia        (g)  T.  IX.  col.  1195.  Rer.  Ital. 
Tom.   39.  pàg.   95.   &  fcq.  (  b  )  ibidem. 

(e)  in  Prafat.  Muratori  fnprad.  (/')  Giornale  de  Letterati  T.  39.  pag. 

(d)  V.  Vigna  Prehm.   pag.  58.  97. 

(e)  Vedi  Prsfat.   in  Ferretto»  col.  938.         (k)  Rer.  Ital.  T.  IX.  col.  1198. 
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Penò  il  Muratori  a  rinvenirgli  .  Finalmente  il  celeberrimo 
Signor  Marche  fé  Scipione  Maffei  gli  ottenne  dalla  Libraria 
Saibante  di  V'erotta  ;  e  lo  provvide  appunto  del  Codice  ,  che 
diede  alla  luce  del  millefettecentoventifei  ,  dopo  le  altre 
Opere  di  Ferreto  (a)  •  Ivi  è  manifefto,  che  neppure  queft' 
Opera  l'abbiamo  in  fatti  perfetta  ;  e  poiché  morì  Can  gran- 
de del  milletrecentoventinove  (  b  )  ,  più  non  fi  curò  Ferreto 
negli  altri  otto  anni,  che  fopravvifle,  di  cantare  di  Lui. 

Alcuni  altri  Verfi  del  noftro  Autore  accennò  il  Paglia- 
rini  (e)  ,  e  dietro  a  Lui  il  gran  Muratori  (d)  .  Di  porzion 
n'ebbe  copia  ;  e  fono  flampate  dopo  la  Storia  (e)  .  Tutte 
han  per  oggetto  Benvenuto  Campefani  fuo  Amico  ,  di  cui 
piagne  ,  come  fi  ditte  (/)  3  e  invita  a  piagnere  altrui  la 
fatai  morte  .  Sono  i  primi  103.  Verfi  Efametri  :  e  comin- 
ciano (  *  ) 

,5  Vos  quibus  Aonii  fas  eji  Jub  rupibus  antri 

„  Pierios  latices,  &  am<xni  pocula  faxi 

„  Lambere  &c. 
Sono  i  fecondi  altri  30.  Verfi  Efametri ,   in  tumulum  :  e  co- 
deiV  è  il  principio  , 

„  Milletrecentenis  decies  geminaverat  annum 

5,  TertiuS)  enitidee  pojìquam  de  Virginis  alvo 

„  Induit  humanam  Proles  Divina  jìguram  ;  &c. 
Profegue   un'  altra   Compofizione   di    foli    8.    Verfi    del   me- 
tro  medefimo  :   Anch'  elfi  ,  in  tumulum  .   Il  primo  è  il  fe- 
guente  , 

5,  H'tc  jacet  Aonii  cultor  venerabili^  antri  &c. 
Un    altra    in   tumulum  :    d' altri    8.  Verfi  ,    Efametri  anch' 
elfi  :   comincia  così  , 

Proh 


(a)  ibid.  in  Praefat.  col.  npj.  (/)  Vedi  fopra,  Vita  Campefano . 

\b)  ibidem.  (*)  Tutte    le    fuddette    Poefie  per  la 

(e)  MS.  di  Torre  lib.  4.  pag.  107.  morte  di  Benvenuto   Campefani ,   fono  di- 

(d)  ubi  fupra  col.  938.  ftefe  nella  Raccolta  anzidetta  del  Mura' 

(e)  ibid.  col.  1183.  tori  ,  come  s'è  detto.  Vedile  ivi. 
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„  ÌVo£  tì'o/or  /  (*F  vatis  gravior  jatlura  peremti  ! 
L' ultima    di    quefte    cinque   è   un'<  Epigramma   di    6.  Verfi 
Efametri  ,  e  Pentametri ,  già  da  noi  riportato  di  fopra   nel- 
la vita  di  Benvenuto  de'  Campefani  ,  e  comincia  : 

„  Hic  fttus  efì  vates  foto  celeberrima  orbe  &c. 
Separatamente   poi   e'  è   un'  altro   Eroico   di  49.  Verfi  ,   ad 
Albertino  Muffato  fui  propofito  ifteflb;  onde  lo  invita  a  can- 
tar feco  Lui,   con  quello  principio: 

„  Trijìis  ab  athereo  nec  jam  delapfa  meatu 

„  Fama  per  Euganeas  Trojant  Antenoris  arces 

„  Retulit  ,  egregium  morti  occubuijfe  Poetam  , 

.,  Cui  cognomen  avis  Campus  dedit  &  Bene  nomen 

,,  Cum  Venio  &c. 
GÌ'  indicati    Verfi  ,   che    a   noi   non   arrivarono  ,   o   che 
il    Muratori    non    accolfe,  faranno    i    feguenti  : 

Scritte  prima,  o  cantò,  in  occafione  che  Bailardino  Noga- 
rola  Podejìà  di  Vicenza  per  Cangrande ,  del  milletrecentoquin- 
deci,  rifece  la  Porta  dì  Quartifolo  sfafeiata  da'  Padovani  nel- 
lo aflaltar  la  Città  :  e  coeletti  gli  abbiamo  dal  noftro  bene- 
merito Pagliarini.  Dicon  cosi  (a)  : 

„  Milletrecentenos  ter  quinque  evolverat  annoi 
„  A  partu,  Cancer^  /iella  [erena  tuo  ; 

„  Cum  decus   imperii ,  lux ,  &  tutela  fuorum 
„  Turrigerum  prcefem  [urgere  jujjtt  opm  . 

„  Cu/us  ab  ingenti  Bailardus  origine  natus 

„  Sub  Cane  Scaligero  Jceptra  tenebat  eques. 
Abbiamo  dal  Pagliarini  anche  i  fottoferitti ,  fovra  un'ampio 
luogo  in  Vicenza  ,  appellato  Campo  Marzo  ;  o  perchè  ivi  fa- 
ceanfi  anticamente  gli  Efercizj  militari  dalla  Truppa  ,  che 
per  le  perpetue  guerre  era  fempre  full'  armi  ;  o  perchè  s' 
addentravano  colà  i  Giovani  Cittadini  a  maneggiare  il  ferro, 

e  fno- 


(<*)  MS.  Torre  Lib.  1.  p,  61.  E  ftatnpatò  Italiano  Lib.  primo  pag.  101. 
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c  fnodar  la  perfona  ,   ond'  efler  atti  a  difendere  nelle  occa- 
fioni  la  Patria  {a)   : 

„  Proximus  inde  viret  plano  fpettabilis  imo  , 

„  Ridet  &  egregio  gr amine  Martis  ager  ; 

„    (guem  circum  nojìram  labens  defertur  in  Urbem  , 

„  Unda  Renone  fluens ,  nomine  ditta  Vadi*  &c. 

Que'  che   fottentrano  ,   fono   il   cominciamento  di  ciò  che  fi 

narra    aver    Ferreto   comporto    ad   Priapej,    Virgili i    imita  tio- 

nem  (  b  )  .    Erano  ,   conforme  il  Pagliarini   (c)y  ottantaduc 

„  Res  nova  ditta  mibi  verbis  referenda  jocofis  , 

„  Et  canitur  certo  fabula  vera  modo. 
„  Monte  minor  Collis  modicum  fublatus  in  aitimi 

„  Dejpicit  ex  alto  mcenia  nojìra  loco  . 
„  Hic  negletta  jacet  fedes  ,    &  Apollinis  ara 

„  Porte  fed   antiquo  tempore  dives  evat  : 
„  Cum  Tripodis  Vates  populis  ventura  canebat  , 
„  Et  dabat  exiguo  carmina  vera  fono  .  &c. 
Succede  l'efordio  dei  cento  e  dieci  Verfi,  dettati  in  morte  di 
Dante  Poeta  Fiorentino  (d)  : 

„  ldibus  atra  dies  Augufìi  Cajaris  ibat 
„  .Tenia  ,  nec  pieno  fulgebat  Delia  cornu , 
„  Preffaque  Nemei  toties  Sol  terga  Leonis 
„  Liquerat ,  &  medio  flagrabat  Virginis  alvo  &c. 
Finalmente   può   il  Pagliarini  additarne    due  foli  Verfi  ,   eh' 
erano  i  primi   d'un'  Elegia  ,    da    Ferreto   fcritta  a  Pulice  da 
Coflo-za  (  di  cui  parlaremo  più  fotto  )  ,   con   che   fi  congra- 
tula della  Prole  mafehile  ottenuta  da  Matteo  Schio  (e)  : 
„  Pars  mecum  gratare  Pulex,  de  flirpe  Mathcei 

>}  Editus  in  nofìra  efl  qui  novus  Urbe  puer  &c. 
Voi  L  Ciò 


(  a  )  Pagliarini  MS.  Torre  Lib.  3.  pag.         (e)  i.bid.  Lib.  6.  pag.   187. 
pi.  \d)  Pagliarini  Ital,  Lib.  6.  pag.  apS. 

(b)  Vide  Muratori  in  Praef.  col.  p$8.         (<?)  un  fupra. 
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Ciò  che  sfuggi  al  Pagliarini  medefimo,  fi  è  un  Epigramma 
dal  Ferreto  comporto  ,  per  fottoporre  a  una  Pittura  di  Ma- 
ria Vergine  in  Trono  con  infra  le  braccia  il  Bambino  Gesti  , 
che  fopraftava  alla  Porta,  per  cui  s'entrava  allo  fcrigno  del 
Collegio  de'Notaj:  la  qual  Pittura,  dal  tempo  guaita  e  cor- 
rofa  ,  mandò  parte  la  Fraglia  nell'  anno  1400.  ,  che  fofTe 
rimeffa  ,  e  refìituito  con  effa  1'  Epigramma  :  eh'  era  il  fe- 
guente    (a)  : 

„  Hcec  fedes  ubi  fape  patrum  1  deleéta  priorum 

,,  Convenit  a  fcribis  turba  notata  fttis 
,3  Se  quotiens  decreta  vocant  ,  aut  rebus  agendis 

„  lngerit  *  &  jufti  cenfet  honefta  fori  . 
5,  Neve  quid  3  infelix  neglecìo  num'tnc  cedat 
„  Hoc  Jìatuit  fieri  Virginitatis  opus . 

1  dilcEìa , 

2  &  grati  feederis  inflar  bàbet , 
5  infe&um  ftc  fpreto . 

Nel  riaflèttare  le  cofe  ,  e  ritornare  Y  lmagtne  ,  e  i  Verfi  , 
ii  fon  fatti  que'  cangiamenti  ,  che  ho  fegnati  di  fopra  , 
rimpetto   all'antico  Tetto  (b):  non  fo  quanto  configliatamente . 

V  ebbero  un  tempo  ,  del  noftro  illuftre  Ferreto  ,  altri 
S5.  Verfi,  fcritti  a  due  fuoi  Amici.  Il  Pagliarini  ,  che  gli 
rammemora  (e)  ,  gli  avrà  forfè  veduti  :  ma  non  s'avvisò 
di  lafciarne  almeno  a  noi  poderi  un  faggio  :  né  d'  effi  fi  fa 
più  di  cosi  ;  e  neppur  conila  d'intorno  a  qual  cofa  verfaf- 
fero  . 

Prima  di  chiudere  la  Storia  di  Ferreto  ,  è  da  non  de- 
fraudare il  Lettore  intorno  alla  controverfia  fui  di  Lui  Se* 
polcro  ;  che  fi  pretende  da  alcuni  in  San  Lorenzo  di  Vicen- 
za ,   e  da  alcuni  altri  fi  nega  .   La  verità  è  ;   che  entrando 

per 


(a)  Arch.  Nodari .  Libro  MS.  in  pe-  (b)  Eod.  Arch.  Libro H.  intitol.  IJ77. 

cora  ijtó.  intitol.  Liber  Matrìcularumve-  Liber  Creationum  DD.  preftdemum  .  pag. 

terum    &c,    reda&um   per    Anthonium   de  187.   1400.   15.   Gennaro. 

MalcUvellis :  dopo  la  terza  Matricola.  \c)  Itali  Lib.  6.  pag.  199. 
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per  la  Porta  maggiore  in  quella  Chiefa,  a  diritta  della  fac- 
ciata v*  è  un  Arca  ;  e  fopra  di  ella  affi  (fa  nel  muro  una 
Lapida  col  fottofcritto  Epitaffio  . 

„  Hic  fitus  ex  darà  Ferretus  origine  Vates 

„  Scaligeros  decuit  quem  cecinijfe  duces. 
„  Scripjit  &  Annales  Genue?ife  &  in  ordine  bellum 

n  Et  nova  de  pri/cis  carmina  temporibus  . 
„  EJÌ  decus  hic  Patrie  Ferrete  bic  gloria  Gentis 

„  Hic  locat  aternus  nomen  &  ojfa  lapis . 
;J  O  pietatis  opus  !  cribro  olim  tranjìulit  undam 
„  Nunc  Vatem  Genium  marmora  cum  cinere  • 
Ora  il  Vigna  foftiene  (a)  ,   che   cadetto   depoiito  non  fia 
del  nofiro  Ferreta  ;  ma  bensì  d'un  Ferreto  dell'  altra  Fami- 
glia Brexane  (b)  .   Lo   perfuadono  in  primo  luogo  i  caratte- 
ri ,   ond'  è  fcolpito  ,    fecondo  Lui  ,    modernismi  :  lo  aflìcu- 
ra  poi  totalmente  un  pafTo  del  Te/lamento  medefimo  di  Fer- 
reto ,  nel  quale  Egli  commette,  precifamente,  d'effer  fepol- 
to    in   Santa  Corona    de'  Frati  Predicatori    (e)  ,    e  lafcia  folo 
a'  Frati  Minori  di  San  Lorenzo,  quaranta  /oidi  de  dinari  pic- 
coli ,  per  Mejfe  3  ed  Oratovi  3   a   benefizio    dell'  Anima  fua  : 
né  fa  alcuna  parola  d' efìer'  ivi  fepolto  .   Tutto  ciò  è  vero  ; 
i  pam*  fono  chiari  ;  faranno  ottime  le  ragioni  :  ma  vi  s'op- 
pongono in  confronto  ,  altre  pur  forti  ragioni ,  ed  un'  auto- 
rità venerabile  ,   ficcome   è    quella  del  Signor  Marcbefe  Maf- 
fei  ;  il    quale  fembra  impegnato  a  foftenere  in  oppofto  ,  eh' 
ivi  giaccia  il  cadavere  ,   non  d'  altrui  ,    ma   del  noftro  Fer- 
reto . 

A   ponderare   con   indifferenza  i  conneflì   dell'  Epitaffio  , 
l'affare  è  dubbio  .   Peraltro  ['Arma  ivi  incifa  ,  che  fovrafta 
all'  Ifcrizione,  è  l'Arma  incontraftaòilmente  della  noftra   Fa- 
miglia 


(*),PreIirnin.  pag.  LXIIL  (e)  Prelim.  ibiJ. 

(  b  )   Zìbuldon  MS.  T.  7.  j>.  87.   tergo . 
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miglia  Ferreti  (  a  )  .  Quel  Ferreti ,  che  cantò  i  Duci  della 
Stirpe  Scaligera,  è  il  noftro.  Il  noftro  e  ,  che  feri  vendo,  ha 
fatti  quafi  gli  Annali  ,  per  alcun  tempo  ,  d'Italia,  e  trat- 
tò beni  (fimo  le  Guerre  in  effi  di  Genova  .  Il  noftro  Ferreti  è 
Poeta  .  In  Santa  Corona  non  e'  è  il  menomo  veftigio  d'  al- 
cun Sepolcro  di  eflb  .  Adunque  il  Ferreto  dell'  Arca  di  San 
Lorenzo  è  il  nofìro  ;  non  è  il  Bracane  ;  di  cui  non  fi  fa 
eh'  abbia  mai  fcritta  pur'  una  delle  cofe  individuate  in 
quell'  Epitaffio  .  S'  accorda  ,  che  i  Caratteri  della  Lapida 
fien  modernijjìmi  :  ma  ciò  vorrà  dire  ,  che  il  cadavere  ,  o 
fiati  le  ceneri  di  Ferreto  non  ci  furono  da  principio  a  San 
Lorenzo  ;  ma  che  fi  trasferirono  ,  non  è  molto  ,  da  altro- 
ve .  E  queft?  è  quel  che  vuole  il  Maffei  ;  il  quale  non  fa 
come  fpiegare  gli  ultimi  due  Verfi  dell'  Epitaffio  ,  fenza  in 
fatti  fupporre  quefta  traslazione;  e  fuppefia  quefla,  gli  fpie- 
ga  ottimamente  ,  e  con  facilità  .  Siccome  ,  die'  Egli  ,  recò 
un  dì  maraviglia  ,  che  „  Tuccia 

,,  Porto  dal  fiume  al  Tempio  acqua  col  cribro  (b)  : 
Così  dee  recar  maraviglia  ,  che  o  la  Pietà  ,  o  il  Genio  , 
trafporti  ora  il  marmo  ,  e  le  ceneri  di  Ferreto ,  da  Santa 
Corona  o  dalla  Scuola  della  Concezione  contigua  a  San 
Lorenzo  ,  ove  alcuni  vorrebbono  che  in  fatti  giaceffe  il  Cor- 
po del  nofiro  Ferreto  (e],  ai  Tempio,  e  nel  fito  da  noi  fu- 
periormente  indicato  . 

„  O  pietatis  opus  !   cribro  olim  tranfìulit  undam  , 
„  Nunc  Vatem  Genium  mormora  cum  cinere  . 
Ecco   diciferato    1'  arcano  :  convinto  ,   a    mio   credere  ,    Gio~ 
feffo  Scaligero  (d)  ,  che  col  Dottor  Vigna  era  d'altra  opinio- 
ne :   e   chiufo   perciò    in    queir  Arca  ,   non  un  dei  Ferreti  0 

orion- 


(a)  Vide  Caflellini  MS.  Arbore  Gè-  Lorenzo,  ove  a  pag.  106.  accorda  ia 
nealogico  ,  ed  Arme  Ferreti,  predo  i  Si-  traslazione  iuddetta  ;  ma  la  vorrebbe  di 
gnori  Conti  Conti  .  Ferreto  Ferriti  Broza. 

(b)  Petrarca  Trionfo  della  Caftità.  (d)  Confot.    predò    Maffei  ,     Verona 
(O  Barbar.  Lib.  5.  Vedi,  Cbiefa  San  illuftr.  P.  2.  1.  2.  p.  128. 
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oriondi  d' Ancona  j  quali  erano  i  Ferreti  Brexnne  ;  ma  il 
noftro  Storico  iniigne  ,  il  Poeta  noftro  Ferreto  de  Ferreti  : 
la  cui  Famiglia  ,  ficcome  vuole  il  ForteT^a  (  a  )  ,  venne 
olim  da  Padova  : 

„  Forte  ego  te  patrias  ventavi  vifurus  ad  arces  , 
„  Unde  ve  tufi  a  me<z  gentis  origo  fuit  (b)  . 
Lo  conferma  Egli  pure  in  una  Lettera  in  Ver  fi  ad  un'  ^m/'- 
co  (e)  ,  la  quale  (Venturatamente  con  tante  altre  Opere  del 
nolt.ro  Autore  è  perita  . 


(  a  )   poft  Chron.  Godi  :     F/imilite  qux 
aliunde  ad  Vicentiam  habitatum  venere. 


(b)  Fagliarmi  Ital.  Lib.  6.  p?.g.  299. 
(  e  )  ubi  fupra . 


Anno 
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Anno  1325. 


A    N    O    N    I    M    O  a 


'L  Muratori  riputò  degna  d'eflere  inferita  nel- 
la Tua  gran  Raccolta  la  piccola  Orazione  d' 
Anonimo  ,  nelle  Nozze  di  Daniello  Ferreti 
con  Tofcana  Volpe  ,  Matrona  principaliflìma 
di  Vicenza  ;  il  cui  Avo  materno  fi  fu  Antonio 
An"zolello)  Giureconfulto  affai  celebre  ,  e  tra 
i  più  chiari,  e  rinomati  d'Italia  (a).  Dietro  a  un'  efempio 
sì  grande  io  non  dovea  trafcurarla  :  doveva  anzi  accennar- 
la ,  e  accennarla  appena  dopo  il  Ferreto  3  dacché  il  fuo 
qualunque  Autore  diftende  ,  e  le  notizie  infieme  della  Fa- 
miglia Ferreti  ,  e  infieme  il  merito  d'un  Uomo  cosi  diftin- 
to  ,  fìccome  fu  il  fullodato  Storico  noftro  e  Poeta  .  Imparia- 
mo ivi,  che  codefto  Daniello  fu  figliuolo  di  Jacopo  ,  e  che 
Jacopo ,  fé  non  fu  Figlio  di  Ferreto  Ferreti ,  di  Lui  fu  al- 
meno Nipote  (b)  . 

Non 


(«)  Sic  in  eadtru  Oratione 


(  b  )  Lege  ibi . 
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Non  li  rileva  punto,  di  qual'anno  fi  celebrafle  quel  Ma- 
trimonio cofpicuo  ;  né  di  inai'  anno  per  confeguenza  code- 
tta nuzial'  Oratone  fiata  fia  recitata  . 

Ella  è  certamente  un  Panegirico  di  FerrePo  lo  Storico  ; 
e  della  di  Lui  Famiglia  :  e  nel  tempo  medefimo  un'  eforta- 
zione  a  Daniello  la  più  efficace  ,  onde  calchi  quelle  magna- 
nime e  generofe  vefligia  ♦ 

Comincia  cosi  :  „  Numquam  magis  ìncalefcir  in  laudes  de- 
„  Jìderium  meum ,  quam  cum  dicendum  efl  de  minuti' 
„  bus  &c. 
E  termina  :  „  Deum  pariter  precemur  ,  ut  fuper  ipfos 
5,  conjuges  manum  fuce  largitatis  ac  benedittionis  aperiat  , 
„  faciatque  ex  hoc  connubio  nofei  prolem  fuis  clarijjìmis 
->■>  progenitoribus  Jìmilem , 


Anno 

. .  . 
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Anno    1327. 


CASTELLANO, 


BASSANESE. 


UefV  e  il  primo,  anzi  l'unico  BaJJaneJey  che 
fia  per  aver  luogo  nel  prefente  Volume  dei 
Scrittori  di  Vicenza . 

Del  milletrecentundeci ,  il  di  13.  di  apri- 
le ,  in  giorno  di  Mercoledì ,  i  Vicentini  ,  fic- 
come  è  noto  ,  feofìb  il  giogo  del  Dominio 
Padovano  ,  che  cinquani  anni  prima  s'  aveano  fpontaneamen- 
te  accollato  (^)  ;*  fi  fottomifero  a  Cd»  */?///?  Se*//**  ,  come 
Vicario  Imperiale  :  laonde  entrò  allora  Cane  al  poffeffo  ,  co- 
si di  Vicenza  ,  come,  del  iuo  Territorio  ;  e  per  confeguen- 
za  di  Bajfano  ,  che  ftato:  n'  era  mai  fempre  in  addie- 
tro una  porzione  delle  più  ragguardevoli  ,  e  privile- 
giate . 

Tre   anni    appretto  ;  cioè  del  milletrecentoquattordeci  ;  ten- 
tarono  i   Padovani    di    ricuperare   ciò   che  aveano   perduto  : 

ed 


{a)  Rerum  Italie.  Tomo  XV.  Chronicon  Mutincnfe^  Auftore  de  Bazam  col.  J70. 
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ed  imperciò  ,  tota  quadam  notte  [  dice  il  Teflo  della  Crona- 
e  a  EJìenfe  nel  Muratori  (a"]  equitaverunt  in  nomine  Diaboli  , 
verfo  Vicenza  ;  ove  giunti  fui  far  del  giorno  ,  forprefero  il 
Borgo  di  San  Pietro  .  Se  non  che  comparfo  improvvifamen- 
te  ai  diciajfette  di  Settembre,  in  giorno  di  Martedì ,  da  /^r- 
ro.vrf,  C/7»<?,  con  una  picciola  mano  de'fuoi,  fece  ftrage,  fui 
fatto,  dei  Padovani  ;  i  fuperftiti  dei  quali,  o  s  affogarono,  o 
li  diedero  torto  precipitofamente  alla  fuga  ;  abbandonati  fui 
campo  vuoto  i  Stendardi  ,  le  Vettovaglie  ,  i  Cavalli ,  e  ogn' 
altra  loro  appartenenza  .  Lo  fteffo  fecero  del  milletrecentodì- 
ciajfette  (b)  :  coficchè  Y  lmperadore  ,  o  Cane  per  effo  ,  pro- 
feguirono  pofeia  a  molt'  anni  ,  nella  giurifdizione  ,  e  domi- 
nio di  tutto  il  Vicentino  ;  della  Città  ,  vale  a  dire  ,  e  del 
molto  di  Lei  Tenitorio  . 

Su  quefto  principio  incontraftabile  di  quefti  Anni  ,  e  per 
molti  dei  fudeguenti  ,  Bajfano  cambiò  bensì  di  Padrone  , 
quando  il  cambiò  la  Provincia,  odia  il  Capo  di  effa,  Vicen- 
za ;  ma  rimafe  però  fempre,  qual'era  di  fua  prima  natura, 
un  Caftello  nobile  del  Vicentino  ;  ne  (  legittimamente  )  mutò 
mai  condizione  ,    per  fino  al  terminare  del  fecolo  (e)  . 

In  effetto,  nello  Statuto  di  Vicenza,  del  milletrecentotren- 
tanove  &  profegui  fempre  a  regiftrare  Bajfano  tra  le  fue 
Terre  : 

(d)  „  Ville  Vicentini  dijlriclus  inferius  deferiate  funt . 

„  De  quarteria   Santti  Stephanì  —  BAXANUM  — 
„  MAROST1CA  —  CARMJGNANUM  &c. 

Ora  del  milletrecentoventifette  m'  avvengo  in  uno  Scrittor 
Bajfanefe ;  e  mi  credo  in  dovere  di  annoverarlo  tra  i  Vicen- 
tini .  Egli  è  un  tal  Cafiellano  ;  eh'  io  non  faprei  dire  ,  fé 
poffa  edere  quel  Leone  Cajìellani  ,  che  il  Papadopoli  nella 
fua  ljloria  della  Univerfità  di  Padova  regiftra  tra  i  Profejfo- 
Voi,  L  ri  : 


(a)  ibid.  Cbronicon  EJìenfe  ,  col.  307.         (e)  Al  tempo  della  Dedizione,del  1404. 
(  b  )  ibid.  col.  376.  (  d  )  Statuto  Lib.  4.  pag.  82. 
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ri;   al    dire    del  Verri    (a)  .    Ne  è  memoria  in  Gerardo  Gio: 
VoJJio  (b)   :    e    di    Lui  fcrive  ,    che    dedicò  un  fuo  Carmen  a 
Francesco    Dandolo    Doge    di    Venezia  :    in    cui    canta    la   pace 
tra     Federico    Barbaro jja    Imperadore  ,    e    il    Sommo    Pontefice 
AleJJandro  III.  ,   eflendo  Doge  Seba/ìiano  Ziani  :  e  che  lo  in- 
titolò per  ciò  appunto  :  Pacem  Venetiarum  :    la  Face  di  Vene- 
via  .    Soggiugne  ,    che    ne    fa  menzione    in    quel    Tuo   Libro 
dei   Storici    tra/andati  :    perchè   oltre    all'  efTere    quel    Poema 
una    compofizione    (   rapporto    al    tempo    in    che    è  fcritta  ) 
molto  elegante  ;  per  i   Tuoi  fondamenti  può  aver  ella  ragio- 
ne piuttofto  di  vera  Storia  ,  che  di  favolofa  invenzione  .    Io 
non    potrò    più    che    addurre    il    palio    di    VoJJto  :    poiché    né 
dell'  Opera  ,    ne  dell'  Autore  ,    punto    più    mi  giunfe  a  noti- 
zia .    Se  avverrà  che  ne  acquifti  in  progreifo  ;    o   che  mi  s' 
offra    di  leggere  quel   Poemetto  ;    lo   ripigliarò    di    buon    gra- 
do nel  Tomo  dei  Supplementi  ,   e    ne  riparlerò  un  pò  più  a 
lungo  . 

Ecco  il  paflb  del  VoJJto  ; 

„  Cajìellanus  Bajjtanenfis  Anno  C  IjCCCXXVII. 
.,  dicavit  Francifco  Dandulo  Venetiarum  Duci  Carmen  Juum  , 
„  qnod  Pacem  Venetiarum  infcripjit  .  Agit  eo  de  pace  inita  , 
5,  inter  Fredericum  Barbarojfam  Imperatorem  ,  &  Alexandrum 
„  ///.  Pontificem  Maximum  ,  cnm  Venetiarum  Princeps  foret 
,j  Sebajìianus  Zianus  .  Memìnimus  Cajìellani  hoc  loco  ,  quia 
,,  Carmen  illud  prò  temporibus  ijìis  Jane  elegans  ,  inter  veras 
„  bijìorias  magis  ,  quam  Jaljas  ,  Jitlajque  Poematum  Jabulas 
„  numerandum  . 

Conchiude,  che  di  Lui  parla  Bernardino  Scardeone  (e)  ; 
e  che  è  del  medefimo  fentimento. 

La  Famiglia  Cajìellani  ci  fu  pure  in  Vicenza  ;  e  nei  fe- 
coli  pofteriori  ne  fomniiniftrerà  Ella  pure  alcun  Soggetto,  di 
cui  ragionare  (d)  . 

Anno 

(a)  Compendio  di  Baffano  .  (e)    Libro  li.  Clafle   X. 

{b)  Lib.  i-  Par.  4.    de  Hifloricis  pr<e-         (d)  Del  1580.  abbiamo    Ognìben   Ca- 
term/ffu ,  pag.  7,08.  flettano  da  Vicenza  . 
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Anno  1335. 


VERLATO    DE*   VERLATI. 


A  Famiglia  Verlata  era  delle  più  antiche  , 
delle  più  nobili  ,  delle  più  doviziofe  (  in 
que'  tempi  ,  cioè  dopo  il  m'illecento  )  ,  e 
delle  più  onorate  ,  per  prerogative  ,  per  ti- 
toli ,  per  aderenze  ,  e  per  dignità  ,  di  Vì- 
cen^a  .  Legga  chiunque  n'  è  vago  ,  il  Pa- 
gliarini  (a)  ;  e  avrà  una  ferie,  e  una  continuazione  di  pof- 
feffìoni,  relativamente  ad  EfTa  Famiglia,  didominj,  di  lumi- 
nofiftìmi  impieghi ,  e  di  condecorazioni  ,  che  rimarrà  per- 
fuafo  ;  né  e'  è  bifogno  altrimenti  di  calare  ai  Nota;  ,  per 
incamminare  ,  dirò  cosi ,  il  noftro  Autore  (b)  .  Era  miglior 
coniglio,  cred'  io,  avvicinarli  un  pò  più  alla  forgente  ,  di 
donde  fcaturi  codefto  illuftre  rigagnolo  ;  od  almeno  era  do- 
vere additarla  . 

L'abbiamo   fatto   noi:  e  concediamo  poi  la  gloria  al  Sig. 

Dot- 


(a)  Lib.  6.  Ital.  pag.  247. 


(£)  Vigna  Prelim.  pas 

Y     2 
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Dottor  Vigna  ,  di  aver  ripefcato  il  Padre  di  quello  noftro 
Scrittore  ;  che  fu  adunque  Verlato  di  Negro  de'  Vertati  (a)  ; 
il  quale  per  la  prima  volta  fi  truova  nel  Collegio  de'  Nota/ 
del  milletrecentoquar anturio  ;  e  1'  ultima  del  mdletr ecent ocin- 
quantadue  (b)   . 

Siamo  debitori  egualmente  a  Lorena  Pignorio  ;  il  quale 
fuggerì  codefto  Latino  (  ignoto  )  Storico  al  Vojpo  (e)  ;  ed  il 
Vojjìo  lo  tramandò  pontualmente  alla  pofterità  .  Ignorava  il 
VoJJio  ,  o  per  lo  men  dubitava  della  Patria  di  Verlato  ;  ma 
è  compatibile  :  né  e'  è  gran  duopo  di  maneggiarfi  a  convin- 
cerlo Vicentino.  Bafta  rileggere  di  volo  il  Fagliarmi;  e  ogn* 
altro  Genealogica  di  que'  tempi  . 

L'Opera  da  Coteftui  comporta,  ella  è  un  Catalogo ,  odia 
una  Cronichetta  dei  Podejlà^  che  mandarono  i  Padovani  a 
precedere  in  Vicenza,  per  quei  quarantasei  anni ,  che  l'ebbe- 
ro volontariamente  foggetta  :  e  con  P  occafìone  medefima 
deferirle  le  cofe  di  quel  fuo  tempo  .  L'  Operetta  è  inedita  : 
o  ,  a  meglio  dire  ,  è  con  tante  altre  fmarrita  . 


(  a  )  ibid.  (  e  )  ibid. 

(£)  ibid. 


Anno 
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Anno  1340. 


ANTONIO      GODI. 


Incorfo  il  Morert  ,  nel  fuo  gran  Dizionario  5 
in  un'  abbaglio  graviamo ,  confondendo  Ar- 
rigo Antonio  Codi  ,  coli'  altro  Antonio  che 
fcrifle  la  Cronaca ,  e  che  abbiam  per  le  ma- 
ni (a)  ;  il  quale  è  anteriore  ad  Arrigo ,  per 
lo  men  di  due  fecoli.  Gio/effo  Antonio  SaJJiy 
nella  Prefazione  al  noftro  Godi  (b)  ,  s'avvide  dell'  anacro- 
nifmo  ,  e  lo  dinotò  :  locchè  fu  cagione  che  nella  fecon- 
da Edizione  comparile  il  Morert  emendato  di  quefto  erro- 
re  (  e  )  . 

Ora  (  a  far  qualche  menzione  per  incidenza  di  Arrigo 
Antonio  )  egli  patrocinò,  per  molti  anni,  le  Caufe  nel  Fo- 
ro di  Venera  :  e  da  un  lato  tanta  era  la  di  Lui  facondia 
nello   avvocare  ,  che  comunemente   appellava!!  ,    il  fecondo 

De- 


(«)  Vedi  prima,  Edizione,  alla  paro- 
la :  Antonio  Codi . 


(  b  )  In  Prjefat.  ad  Ant.  Godi  col.  6p. 
(e)  Vedi  feconda  Edizione  1748. 
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Demojìene  (a)  :  e  tanta  la  riputazione  dall'  altro  ,  che  per 
un  folo  arringo  a  favor  loro  ,  gli  Ebrei  di  colà  gli  corri fpo- 
fero  d'  onorario  ,  oflìa  di  prezzo  ,  diecimila  Scudi  d'  Oro 
cofa  inaudita  5  e  che  appena  è  credibile  (b~\  .  Morì  Egli 
in  Vicen'za  Tua  Patria  del  millecinquecentotto  :  ed  è  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Michele  dei  P.P.  Agojìiniani  :  ove  nella 
J feritone  fi  dice  ,  Jurifconfultorum  eloquentijjimum  ,  Eloquen- 
tium  J urifconfultiflìmum  *  quem  unum  Oratorem  ejus  atas  ma- 
xime efì  admirata  (e)  . 

Il  noftro  Antonio  poi  ,  vorrebbe  il  Pagliarini  (d)  ,  che 
folle  nato  prima  del  mille:  ma  per  verità,  o  e' è  error  nel- 
la ftampa  (e)  .  o  equivoca  di  tre  fecoli  ;  dacché  è  manife- 
lìo  che  non  ifpuntò  a  quefta  noftra  luce  ,  che  ,  al  più  ,  fui 
terminare  del  [ecolo  tredicefimo  (f)  .  Nacque  egli  da  una 
delle  più  cofpicue  Famiglie  di  Vicenza  ;  ma  che  non  difde- 
gnava  però  d'  eiTere  aferitta  a*  Notaj;  c\\  anzi  lo  ambiva: 
(  tanta  era  in  quei  tempi  la  dignità  di  quell'  illuftre  Colle- 
gio condecorati  (Timo  )  .  E  per  innegabil  ripruova  di  ciò,  ab- 
biamo del  milletrecentoquarantafette  ,  Notajo  ,  Pietro  qu.  Do- 
mino Alberto  Godi  (g):  Guido,  del  cinquantanove  (b)\  e  dell' 
ottanta/ette y  Godo  Godi  (/)  :  a  tralafciare  quei  più  ,  che  van- 
no a  Lui  iuccedendo  . 

Per  quella  fede  ,  che  merita  il  Toma/ini  ,  nel  fuo  Tea- 
tro Genealogico  di  alcune  noftre  Famiglie  ,  Antonio  Godi  fu 
Figlio  di  Tommafo  qu.  Alberto  qu.  Fìeramonte  (k)  9  e  vive- 
va del  milletrecentoquarantaquattro  (  l  )  :  ciò  che  in  effetto 
confermano  ,  e  altrove  il  Pagliarini  [  contra  fé  fteffo  (  m  ]  ; 
e  a  fuo  luogo  il  Marxari  (n)  . 

An- 

(a)  Barbara».  L.  4.  pag.  339.  (h)  Archivio  S.  Bortolamio  Canto  24. 

(ò)  Morerì  ,  ubi  retro.  nuni.    1785. 

(e)  Barbaran.  lib.  4.  ubi  fuperius .  (/')  Nuova    Giunta    al    Libro  N.    Ar- 

(d)  Edizion  Amadio  pag.  290.  chivio  di  Torre  pag.   117. 

(e)  ibid.  (k)  Teatro  Genealogico  pag.  14. 
(/)  Inferius  fi  vedrà   che   viveva   del  (/)  ibid.:  e  Libro  fuddetto  M.  Arch. 

1344.  Torre  pag.  84. 

(g)  Archivio  di  Torre  Libro  M.  pag.         (  m  )  MS.  Lib.  6.  pag.  176. 
li.  (  n  )  Lib.  2.  pag.  133. 
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Antonio  intanto,  che  feri  (Te  la  fua  Cronaca ,  incomincian- 
dola dall'  anno  millecentonovantaquattro  ,  e  continuandola  fin' 
al  milledugentofeffanta  (a)  ;  vi   premette  una  breviffima  Pr^- 
fa?\one  ,    che    è    ncceflario   difendere  .    Dice  adunque  cosi  : 
Enarrare  deliberanti  miferias  ,  afflicliones  ,  opprefjiones ,  clades, 
depopulationes  ,  Jìupra  ,  incendia  ,  calamitatesi  Ò4  c<zdes,  quas 
Civitas  Vicentine  ejujque  difìritlus  haòìenus  />tf^z  ^/?  .*    Potefìa- 
rias  ,    C?   regimina  ,    ^j/tf  ùf  /£/#  Civitate  rexerunt  ,   potiffime 
ab  Anno  Domini  MCCCXI.  citra  y   ^«o  <7»»o  io/i  Civitas  ex- 
tracia  ,    éT  liberata  fuit  de  fervi  tute  ,  /«go  grai;/  ,    Ò*  inìquo 
dominio    Paduano  ,  yttTtf    inferita    apparebit  ;     occurrunt    aliqua 
(interiora  &c.  (b)  .    Qui  il  benemerito  S/g.  Dottor  Vigna  pre- 
tende di  ricavar  chiaramente  dal   paffo  addotto  ,    che  la  mira 
del   Godi   era    lo  fcrivere    le   Podefìerie  ,    e  li  Reggimenti  che 
governarono    la   fua    Patria  ,   e   le   co  fé   accadutele   bensì  prima 
degli  anni  milletrecentundeci  3    cioè  fino  al   tempo  eh'  Egli  co- 
minciò a  fcrivere  ;    ma  fpczialmente  quelle  dopo  gli  fìejji  an- 
ni ,  quando  Vicenza  ,  dalla  ferviti}  ,  che  i  Padovani  ingiufìa- 
mente  le  impojero  ,  fu  liberata  (e)  .  Io  pretendo    tutt'  altro; 
e    fon    di    coftante    opinione  ,    che    quel    potiffime   ab   anno 
MCCCXI.  citra  (  da  cui  il  Sig.  Dottor  Vigna  ,  ricava  chiara' 
mente   la    mira  del  Godi  )    e    fia   ofcuriflìmo  ,   ed   abbia    ap- 
punto e  nella  mente,  e  in  bocca  del  Godi,  un  fenfo  ex  dia- 
metro oppofto  alia  fpiegazione  ,   e   interpretazione  del  Vigna  . 
Ecco  il  mio  penfiero  ,  e  i  miei  fondamenti  .    Penfo  che  ,  il 
potiffime  ab  anno  MCCCXI.  citra  ,   nella  rozza  frafe  ,  e  te- 
nebrofa  (  a  me  però  ,  non  al  Vigna  ,  cui  riefee  chiara  )  del 
Godi  ,   equivalga  al  potiffime  ufque  ad  annum  ,    per   fino    all' 
anno   milletrecentundeci  :    o   pure   al   potiffime   citra   annum  , 
di   qua   dall'  anno  :    o   finalmente   al  potiffime  ante  annum  , 

avan- 


(  a  )  Muratori  ,   T.   Vili.    Rer.    Itali        (  e  )  Prelimin.    pag.   66.   e   6j.  e  fon 
col.  69.  ,#      parole  precife. 

(/>  )  ibid.  pag.  71. 
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avanti  l' anno  milletrecentundeci  :  coficchè  il  principali  (lìmo 
fcopo  del  Godi  fi  folte,  potijjìme  ^  di  porre  in  tutta  la  vifla 
poilibile  le  mi/erte  ,  le  afflizioni  „  le  opprejjioni ,  le  ftragi  , 
i  deva/lamenti  ,  gli  Jlupri  ,  g/ì  incendi  ,  /*  calamità  ,  gli  omi- 
cidi (a)  ,  a  che  andò  condannata  Vicenza  ,  «Vr*  -,  o  p*r 
y*»o  ,  o  avanti  ,  o  </*  ^«i  ,  dall'  anno,  in  cui  fi  fottrajfe ,  e 
libero ,  ^rt///7  fervitk  ,  */rf/  grave  giogo  ,  <?  óta//  iniquo  dominio 
Padovano  ;  che  fu  ,  per  1'  appunto  ,  il  milletrecentunde- 
ci    (  b  )  .  ' 

In  fatti  ,  Egli  medefimo  il  F/g«/*  è  di  parere  ,  che  An- 
tonio Godi  metteffe  mano  alla  fua  Cronaca ,  Tanno  1311.(^)5 
e  le  primiffime  parole  di  detta  Cronaca  fono  fenza  alcun 
dubbio  le  riferite  del  Proemio  :  Enarrare  deliberanti  mije- 
rias  &c.  Ora  come  poteva  determinar/i  di  raccontare  :  enar- 
rare deliberanti  :  le  miferie  ,  e  le  calamità  ,  e  tutto  il  redo, 
che  dice  ,  di  afflizioni  ,  ò!  incendj  ,  di  omicidi  ,  e  di  Jlupri  , 
avvenuti  a  Vicenza  dopo  l'anno  13 11.  ,  fé  non  gli  poteva 
fapere ,  perchè  ancora  non  erano  avvenuti  "i  In  quefta  fup- 
pofizione  l'avrebbe  voluta  fare  da  Aftrologo  ,  o  da  Profeta  , 
non  mai  da  Storico]  perchè  l' Aftrologo  folo,  o  il  Profeta  an- 
nuncia ciò  che  non  avvenne  ,  e  avverrà  ;  ma  lo  Storico  non 
deferive  che  V  accaduto  :  né  quando  il  Godi  li  pofe  a  fcri- 
vere  (  fé  fu ,  come  vuole  il  Vigna ,  del  1 3 1 1 .  )  erano  certa- 
mente accadute  le  calamità  di  Vicenza  ,  che  doveano  avve- 
nire dopo  del  1 3 1 1.  Adunque  ,  quel  potijfime  ab  anno 
MCCCXI.  cifra  ,  va  intefò,  per  fino  all'  anno  1311.  :  che 
cosi  non  s'incontra  contraddizione  veruna  ;  e  poteva  (  natu- 
ralmente )  chi  fi  mette  a  fcrivere  del  13  11.  (  con  idea  di 
profeguire  anche  dopo  )  poteva  ,  di  (fi  ,  fpiegare  la  fua  in- 
tenzione di  volerli  principalmente  :  poti/Jime  :  diffondere  fili- 
le 


(  a  )  ubi  retro  in  Proemio .  anni  millotrecentundeci  ,    cioè  fino  ni  tem  • 

\b)  ibid.  p»*ch>  Egli  comincili  a  fcrivere . 

(e)  Preliminare  pag.  66.    prim*  degli 
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le  tante  peripezie  dai  Vicentini  fofferte  per  lino  all'  anno  , 
in  cui  prende  la  penna  in  mano  a  incominciar  la  Tua  Cro- 
naca ;   che  è  del    1311. 

Appoggia  il  mio  penderò  il  palio  d'un  quali  fecondo 
Prologo  ,  che  il  Godi  fa  alla  fua  Cronaca  :  in  cui  dice  ,  di 
non  poter  far  poffare  le  afflizioni  ,  le  de fol  azioni,  gli  aduherj  , 
gV  incendj  ,  le  flragi  ?  a  che  fottofìette  Vicenza  al  tempo  dei 
Signori  da  Romano;  ed  inoltre  gì'  incendj ,  le  derifioni ,  i  y?«- 
pri  ,  che  vide,  e  fojìenne  dal  crudeli/fimo  Federico  Imperado- 
re  {a)  :  colicene  ripete  ivi  pure  la  lunetta  catastrofe  ,  offia 
leggenda  di  quei  tanti  infortuni  ;  e  ne  circofcrive  i  barbari 
tempi,  e  gli  empj  Uomini,  in  cui,  e  da  cui,  potijjime ,  par- 
ticolariffim amente  ,  venne  efpoiìa  Vicenza ,  per  fino  al  13  11.; 
né  circofcrive  gli  anni,  che  lo  feguono  . 

Per  verità  ,  (  ecco  un  fecondo  argomento  )  da  tutte  le 
recitate  difavventure  fu  opprelfa  Vicenza  prima  del  13  u.;  e 
dopo  quell'  anno  appena  ebbe  un'  ombra  degl'  infiniti  guai  , 
che  la  conquifero  anteriormente:  adunque  (  anche  accordan- 
do al  Godi  il  dono  di  Profezia  )  quel  fuo  potiffime  ,  fé  lo 
avefle  voluto  riferire  agli  anni  dopo  il  1311.  ,  non  avea 
luogo  legittimo,  giacché  non  avvi  confronto  tra  ciò  che  Vi- 
cenza foffrì  ,  per  fino  al  1 3 1  1 .  ,  da  Eccelino  ,  da  Ferrigli 
lmpev 'odore ,  e  dai  Padovani  ;  col  poco  che  la  perturbò  ,  do- 
po il  13 11.  5  o  fotto  i  Scaligeri  ,  o  fotto  i  Vi f conti  ;  al 
tempo  dei  quali  ,  al  più  ,  ceCsò  il  Godi  di  vivere  .  Non 
voleva  ciò  non  pertanto  il  noftro  Godi  trattenerfi  ,  principal- 
mente ,  potijjime  ,  fu  ciò  che  monta  pochi  (fimo,  dopo  il 
1311  :  ma  fu  ciò  che  rileva  incomparabilmente  di  più  ; 
per  fino  all'  arino  13 11.  ,  in  cui  Vicenza  (  ecco  quando  cef- 
fa   nella    mente  jdel   Godi   il   cafo  del  potiffime  ,   perchè  ap- 

pun- 


(  a  )   Nequeo  preterire  afftiEìiones ,    de  fa-  &  deriftones  :  ultimo  &  flupra  qute  paffa 

lationes ,    adulteria ,     incendia    &    clades  ,  fui:  tempore   fievijjìmi    Federici    Imperato- 

qua  Vicentice  fuerunt    temporibus    Domino-  ris .  Apud  Murator.  Tomo  citato  col.  75. 

rum  de  Romano incendia  quoque  circa  medium , 
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punto  Je  cofe  mutano  faccia  )  in  cui  Vicenza  ,  avventurofa- 
mentc  fi  fot  tr  affé  ,  e  fi  liberò  dalla  ferviti*  ,  grave  giogo  ,  e 
iniquo  dominio  dei  Padovani  ;  in  grazia  della  qual  fervi  tu  , 
grave  giogo  ,  e  iniquo  dominio,  devafìavano  VicenT^a  miferice , 
afjlicTiones  ,  opprcjjiones  ,  clades  ,  depopulationcs  ,  Jìupra  ,  /»- 
cendia  ,  calamitates  ,  d?"  cW?.y  ,  e  tutte  le  altre  cofe  de- 
feri t te  . 

Vi  fi  aggiugne  ,  che  il  Gerf#  volea  teiTere  una  Cronaca 
di  ciò  ,  che  hatlenus  (a)  avvenuto  era  di  finiftro  a  Vicen- 
za', e  perchè  fcriveva  del  131 1.  ,  quel  potijjìme  ,  così  de- 
ve antecedere  il  131 1.  ,  come  lo  antecede  1'  battenus  . 
Fin  qui  a  me  fembra  di  aver  ricavato  chiaramente ,  pili 
del  Dottor  Vigna,  la  mira  del  Godi  nel  fuo  potijjìme  ab  anno 
MCCCXL  Lafcio  giudice  il  mio  benigno  ,  e  difappaflìona- 
to  Lettore  . 

Progrediamo  ,  e  confukiam'  anche  per  ultimo  (  fenza 
vergona  )  la  Gramatica  ,  e  '1  Dizionario  ;  che  fan  nel  no- 
ftro  cafo  precifamente  molta  autorità .  Per  chi  comin- 
cia la  fua  Storia  del  millecentonovantaquattro  ,  per  pro- 
feguirla  anche  dopo  il  MCCCXL  ;  il  MCCCXL  è  Ci- 
tra  a  Lui  ,  od  è  invece  [Ultra  ì  Non  è  né  Cifra  ,  ne 
Ultra  :  o  (  per  dir  meglio  )  può  divenire  e  Cifra  ^  e  Ultra  , 
come  a  Lui  piace  :  ma  quando  dice  di  voler  deferivere 
precifamente  ,  potijjìme,  le  cofe  avvenute  ab  anno  MCCCXL 
Cifra;  quel  Cifra  (  per  chi  comincia  dall'  anno  11 94.  ) 
vuol  dire  di  qua  dall'  anno  1311.  ,  oppure  di  là  ?  Per  il 
di  là  ,  s  adopra  l' Ultra  ;  non  il  Cifra,  che  vuol  dire  di 
qua  .  E'  ottimamente  a  propofito  in  quefto  fito  Tefempio 
dei  Monti,  delle  Alpi,  del  Mare,  rapporto  a  noi,  che  abi- 
tiamo Vicenxa  .  Perchè  Vicenza  è  di  qua  dai  Monti  ,  dalle 
Alpi ,  dal  Mare  ,  perciò  noi  diciam  di  elTere  cifra  Montes  , 
cifra  Mare  ;  e  s'appelliam  Cif alpini  ;  E  volendo  poi  nomina- 
re 


(a)  Vide  ubi  fupra  in  Prasfatione  apud  Muratorium. 
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re  alcuno,  che  abbia  (edc  di  là  dai  Monti,  dalle  Alpi,  dal 
Mare  ,  fiam  foliti  di  chiamarlo  (  con  proprietà  )  Oltramari- 
no  ,  Oltramontano  ,  Tra?ifalpino  ,  perch'  è  £///rrf  Montes  ,  L//- 
*ra  Afar?  ,  £///ra  ^//>e*  .  Oflervo  anche  di  più  (  appunto  nel 
Forcellini,  offia  Faccio! ati  )  ,  che  il  Cifra  alle  volte  s  ufur- 
pa  ,  legittimamente  ,  invece  dell'  Ante  (a)  :  e  in  quefto 
cafo,  ecco  limpido  nella  Prefazione  del  Godi  V  Ab  Anno  Ci- 
fra ,  invece  dell'  ante  annum  ,  com'  io  diceva  . 

Tutto  ciò  prefupporto,  e  prefuppofti  i  contefti  ;  (offra  in 
pace  il  Signor  Dottor  Vigna  ,  che  rimanghiamo  perfuafì  ,  ef- 
fere  bens\  veriftìmo ,  che  il  noftro  Godi  fi  fpiegò  infelice- 
mente ;  ma  eftere  altrettanto  vero  ,  che  con  un  pò  pili  di 
rifletto  non  fi  farebbe  lafciato  ingannare  da  quel  parto  me- 
defimo  ,  che  crede  a  fé  favorevole  ,  e  lo  convince  di  fallo. 
Noi  fi  iìamo  impegnati  forfè  più  del  bifogno  fu  quefto  pun- 
to ,  che  non  è  poi  efenzialiffimo  ;  ma  ne  ci  obbligò  una 
circostanza  ,  che  non  è  neceflario  di  rivelare  ,  e  ne  dileg- 
giamo feufa  al  Lettore  . 

Intanto  la  Cronaca  del  Godi  a  noi  non  pervenne  ,  che 
dimezzata  ;  e  ceflTa  Ella  a  conto  noftro  cinquant  anni  prima 
del  milletrecentundeci  ;  al  quale  almeno  voleva  fpecialmente 
arrivare,  onde  deferiver  ferena  una  volta  la  tua  Vicenza ,  do- 
po fpezzati  i  ceppi ,  e  feofto  il  barbaro  giogo  ,  che  Y  avea 
sfigurata  .  E'  rozza  molto  ,  a  dir  vero  ,  ma  è  molto  efat- 
ta ,   e  fedele  . 

Il  folito  (  a  cui  fiam  molto  tenuti  )  Felice  Ofio  ne  vide 
il  primo  tre  Codici  (b),  e  da  tutti  e  tre  il  fenfo  ne  trafte,  e 
la  poflìbile  correzione  di  quell'  efemplare  ,  che  preparò  per 
le  ftampe  ,  unitamente  al  Mauri/io  ,  ed  allo  Smereglo  :  loc- 
chè  è  noto  avvenuto  efiere  dopo  la  di  Lui  morte  ,  l'an- 
no millefecentotrentafei  (e)   mercè  di  Domenico  Molino  . 

■   Due 


{a)  Vid.  voce  Cina .  (e)  Vide  Praefat.  Muratori  in  Maìtr: 

(b)  Vide.  Pra?far.  Saffi,  al  Godi.  Rer.     ftum  pag.  3. 
Italie.  Tomo  Vili.  col.  6;. 

Z        2 
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Due  altri  Codici  di  qucfta  Cronaca  tuttora  efiflono  nell' 
Ambrcfuna  di  Milano  (  a  )  ;  e  quando  il  Muratori  giudicò 
neceffario  di  riftamparla,  per  unire  la  ferie  già  difegnata  de- 
gli Scrittori  delle  cofe  d' Italia  ,  ed  ebbi  lume  dal  Signor 
Saffi  dei  due  Manofcritti  ,  lo  pregò  a  volergli  collazionare 
coli'  altro  ufeito  già  dai  Torchi  del  Pinelli  ;  e  ne  ottenne  , 
che,  attefa  la  diligenza,  e  la  fatica  così  del  Saffi  fuddet- 
ro  ,  come  altresì  di  Filippo  Argelati  ,  fortiffe  Ella  novella- 
mente alla  luce  ,  ove  corretta  di  molto  ,  ed  ove  di  molto 
accrefeiuta  (b)  . 

Quali  per  una  Aggiunta  ad  entrambi  i  Codici  furriferiti, 
ci  fono  in  fine  tre  brevi  Cataloghi-,  il  primo,  di  quelle  Fa- 
wiglie  ,  che  fi  trasferirono  anticamente  da  altrove  ad  abita- 
re in  Vicenza  ;  il  fecondo  ,  di  quelle  che  in  Vicenza  erano 
Nobili  ,  e  così  fono  eftinte  che  di  effe  appena  v'  ha  alcu- 
na memoria  ;  il  terzo  finalmente  di  quelle  ,  eh'  erano  un 
giorno  nella  Città  più  potenti  .  Dice  il  Saffio  (e)  ,  che  Vi- 
cenxo  Pinelli  traile  codefli  Cataloghi  da  un  Codice  di  Ercole 
Fortezza  .  Comunque  fia  la  cofa  ,  e  certiffimo,  che  non  fo- 
no molto  antichi  ;  concioffiachè  fi  accennano  ivi  per  di  già 
fpente  alcune  Famiglie,  che  fiorirono  molti  anni,  a  non  dir 
qualche  fecolo ,  dopo  di  Antonio  Godi  . 

Della  Cronaca  del  noftro  Godi  fi  fervirono  molto  e  il 
Pagliarini  (d)  ,  e  Lorena  Monaco  Segretario  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  (  e  )  ,  a  fcrivere  le  Storie  loro  .  E  quanto  al 
Pagliarini  ,  Egli  non  ha  difficoltà,  e  lo  confeffa  :  ma  quan- 
to a  Lorenzo  Monaco  ,  s  è  configliatamente  dal  gran  Mura- 
tori ftampato  ,  poco  dopo  la  Cronaca  Godi  (f)  ,  ciò  eh'  Ei 
racconta  di  Errino  111.  ;  forfè  ,  perchè  v'abbia  comodo,  e 

faci- 


Ca)  uhi  fuperius  ,  Saxius  in  Prasfat.  &  Antonium  de  Godis, 
(b)  Saxius  ibid.  (e)  Saxius  in  calce  Prasfat.  fuprad. 

(e  )  in  calce  Prarfat.   ad  Antonium  Go-         (/')  Tom.    Vili.     Rer.    Ital.    Script. 

di  .  col.   138. 
(d)  Lib.   1.  p.    2.  fequutus  funi  .... 
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facilità  di  confrontare  ,  e  riconofcere  la  degnazione  di  Lo- 
renzo in  copiare  a  puntino  il  Godi-,  e  quanta  fìima  fatta  Egli 
abbia  per  confeguenza  di  Lui  ,  e  delle  cofe  fue  . 

Di  Antonio  fcriflero  vantaggiofamente  ,  oltre  i  fummen- 
tovati  ,  e  il  noftro  Imperiali  nel  fuo  Parergon  (a)  ,  e  il 
VoJJìo  ne'  fuoi  Storici  Latini  (b)  . 


{a)  Parergon.  pag.  20p. 


{b)  Lib.  2.  Cap.  LXIV.  pag.  508. 


Anno 
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Anno  1348. 

BARTOLOMMEO    ANGIOLELLO. 


A  cofpicna  Famiglia  Angiolelli  (  di  cui  non 
avvi  in  Vken'za  da  molti  anni  veftigio  )  , 
per  comune  confentimento  dei  noftri  Storici 
tutti  ,  e  Cromiti  ,  venne  a  noi  da  Bologna. 
Pretende  il  Caflellini  (a)  ,  che  del  milletre- 
P^3S80 4^J^è6  centotto  ,  cacciati  per  le  fedizioni  civili  dal- 
la lor  Patria  ,  gli  Angiolelli ,  fi  rifugiaifero  in  Verona  predo 
Cangrande  della  Scala,  che  era  l'unico,  e  il  più  ficuro  pro- 
tettore ,  ed  afilo  dei  Gibellini  fuorufeiti  :  che  del  milletre- 
centodiciajfette  [  cosi  Pagliarini  (£]  Bartolommeo  qu.  Miro  , 
o  Mino  (  e  )  Angiolello  il  quale  fecondo  Girolamo  Viva- 
ro  (d)  ,  fu  figliuolo  di  Pietro  Cavalier  Gaudente  [e~]  ,  otte- 
nuta da  Can  Signorio  ,    la    Fattoria    Generale  (f)  3   o  fia  /ò- 

vrain- 


(a)  Annali  MS.  all'Anno  1542.  pub.  di  Ven. 

(  b  )  Lib.  fefto  pag.  287.  Ital.  (  e  )  Capellini ,    preflb    un  MS.  intito- 

(  e  )  Ora    fi    trova    fcritto  Miro  ,    ora  lato  :   Selva  Vicentina  del  P.   Barbatane    : 

Mino   .  Arbore  Genealogico  Anpìolelli . 

(d)  Empor.    delle    Fam.    sella   Lib.  (/)  Pattar,  ubi  fupra  pag.  288. 
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vra  intendenza  all'  entrate  ,  alle  gabelle  ,  alle  impojizjoniy  al- 
le decime  ,  ed  alle  rendite  tutte  J?i  Scaligeri  nel  Territorio 
di  Vicenza  ,  vi  fi  trasferire  con  tutta  la  Famiglia  ;  e  invi- 
tato dalla  lalubrità  dell'  aria  ,  e  dalla  ubertà  del  Paefe  ,  vi 
fìabiliife  interamente  ,  e  collante  il  Tuo  domicilio  (a)  ;  che 
lì  meritafTe  tra  non  molto  d'edere  afcritto  ivi  alla  Cittadi- 
nanza ;  e  delle  principio  ad  una  illufìre  difcendenza  ,  che 
forni  Tempre  in  apprettò  d'Uomini  prodi  molto  in  lettere,  e 
in  armi  la  nuova  Patria  * 

Nel  lecolo  che  fuccederà  avremo  occalione  di  celebrare 
più  d'  un  Soggetto  degli  Angioletti  ,  che  andrà  giuflifìcando 
le  noli  re  parole  .  Ora  lìamo  al  calo  di  ragionare  appunto 
del  primo  ,  eh'  ebbe  la  Cittadinanza  di  Vicenza  (b)  .  Egli 
li  fu  Bartolommeo  figliuolo  del  funnominato  Mino  ,  offia  Mi- 
notto  (e)  ;  il  quale  fiorì  intorno  al  milletrecentocinquan- 
ta  ,  e  fu  Poeta  di  un  qualche  nome  .  Avvenne  in  fat- 
ti ,  che  ,  o  del  milledugentoquarantotto  ;  come  fcrive  il  Pa- 
lliarmi (d)  :  o  del  milletrecentocinquantuno  ;  come  vogliono 
alcuni  (  e  )  :  o  finalmente  ,  del  milletrecentocinquantaquat- 
tro  ;  come  pretendono  alcuni  altri  ,  e  il  P.  Francejco  Bar- 
barano  con  ejji  (f)  ;  a'  21.  di  Maggio,  il  Ve/covo  di  Vicen~ 
•%a  Egidio  ,  col.  Clero  ,  i  Principali  della  Città  ,  e  un  im- 
menfa  moltitudine  di  popolo  accorfo  ;  alla  prefenza  dei 
Padri  Romano  Vello  Priore  dei  Domenicani  dì  S.  Corona  , 
e  Francefco  da  Belluno  Provinciale  della  Lombardia  infe- 
riore ;  trasferì  folennemente  il  Sagro  Cadavere  del  B.  Bar- 
tolommeo Breganze  Ve/covo  di  Vicenza  [  pattato  ai  fempiterni 
ri  poli  ,  ottantatrè  anni  prima  (g~\  ,  dalla  prima  Arca  ;  de- 
cente ,  ma  non  magnifica  ;  ad  altra  di  fino  marmo ,  e  mol- 
to 


{a)  Annali  Capellini,  ubi  fupra .  (e)  Barbatati.   Hift.    Ecclef.    di    Vie. 

(b)  Capellini,  ubi  fupra.  Lib.   2.  pag.   148. 

(  e  )  Così  Vivaro,  ubi  retro.  (/")  ibid. 

(d)  ubi  retroj   cioè    lib.  primo   pag.  ( g)  Vide  retro  in  Vita  B.  Barthol. 
114. 
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to  pili  decorofa  ,  e  ad  un  fito  elevata  più  aflai  cofpicuo  : 
ed  allora  appunto  fu  che  die  i  primi  contrafegni  Bartolom- 
meo  qu.  Mino   Angioletto  del  Tuo  non  ordinario  fapere  . 

Compofe  in  quella  occafione  un'  aflai  lungo  ,  ed  elo- 
quente Epigramma  ,  da  fcolpire  full'  augufta  Lapida  :  ma 
queflo  lo  corrofe  poi  il  tempo  ,  e  lo  guaftò  di  maniera  , 
che  non  fi  legge  che  per  metà  .  Lo  fupplì  un  P.  Cappuci- 
no  ;  e  v' aggiunfe  del  Tuo  l'altra  metà  (a)  .  Parve  al  P. 
Barbavano  (b)  ,  che  folle  miglior  configlio  darlo  fuori  così 
ridotto  con  quei  fupplementi  ,  che  tal  quale  l'ingiuria  de' 
tempi  nel  tramandò  ;  ma  io  (  confeifo  la  mia  ignoranza  ) 
giudicai  molto  -  più  conveniente  cofa  ,  lo  riportare  quelle, 
quantunque  poche  parole  ,  ficcome  fono  ,  del  fenfo  medesi- 
mo difettofe  ,  che  lo  riempiere  a  capriccio  le  lacune  d'  una 
Ifcr'rzione  ,  che  per  i  fuoi  connem*  è  non  così  poco  inte- 
reflante  . 

Ecco  i  moftruofi  ritagli  dell'  Epigramma  Angiolelli'. 
(e)  j,  Hac  lapidum  compage  jacet  Venerabili^   Urbe 

Bartbolomaus  in   hac  Pafìor  dans  dogmata  turbae, 
Ranfia  fuo  prius  beee  Altaria  pul     .... 
•     ubi     .     .      .     nunc     .... 
tumulatus  abegit . 


5> 
55 
55 
55 


Longa nibil 


55    i^v/ivn       .....       ftiuik  •       5 


Ut  qualis  fuerit     ....     fua  vita  latere 

Integrum     ....     translatum     . 

Mille  trecentum 

5)  Ampia 

yy  Tranjlulit  bue  Spinam  Francorum  Rege     .     ■ 

„  D  .  nte    Crucis 

5,  .     .     .    -,     &  variis   colitur 

longe     .     .     .     populo     .      .     facris 


» 


-,Al- 


(a)  Barbatati  ,  ibid.  (  e  )  ibid. 

(b  )  lib.  2.  pag.   148. 
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„  Altus  in  hoc  fertur  Templum 

„  .     .     fuit     ....     fua  'vita 

5,  .     .     Fidei  nomen  dedit  ijìi  tale     .... 

„  In  Civitate  Patri  par  vixit  hic  Ordinis  hujus  . 

j,  .  erexit  fìudium 

„  Hierufalem  Patriarcha  fuit}  dilexit  &  omnes. 

„ alta  in  claujìra  reponi 

„  Scifmatumque  fuo  confudit  dogmate  Gallum  . 
„  Urbs  nojìra     ....     erronea     .     .    .     qualem 

5) cui  Titan  facla  vebebat 

„  .  vota    virebat  . 

Quel  che  divieti  rimarcabile  in  pre-polito ,  egli  è  ,  che 
tra  que'  mefchiniiTìmi  rimafugli  dell'  addotto  Epigramma  , 
reftò  intatto  ciò  folo  ,  che  die  luogo  a  tante  difpute  : 
e  perciocché  fi  dice  ,  vijjìtto  ejfere  in  Roma  il  B.  Bar- 
tolommeo  eguale  al  Padre  San  Domenico  (  a  )  ;  fi  vuol  che 
Ha  flato  Maefìro  del  Sagro  Palalo  (  b  )  :  perciocché  fi 
chiama  Patriarca  di  Gerufalemme  (  e  )  ;  fi  fa  che  ri- 
nunci al  Vefcovado  di  Vicenza  (  d  )  :  e  finalmente  ,  per- 
ciocché fi  deferi  ve  ,  che  abbia  confufo  Gallo  Scifmati- 
co  (  e  )  ;  fi  perturba  ,  e  s  inverte  1'  ordine  de'  tempi  ; 
e  s'  introduce  in  Vicenza  Bartolommeo  alcuni  anni  pri- 
ma del  vero  (/)  •  Di  tutto  ciò  peraltro  s'è  refa  ba- 
ftantemente  ragione  nella  Storia  del  Beato  :  e  a  conto 
dell'  Angioletti  ,  nuli'  altro  potremmo  dire  ,  fuorché  aven- 
do Egli  comporto  quel  fuo  Elogio  quafi  ottant'  anni 
dopo  la  morte  del  Beato  ,  avrà  fcritto  quel  che  gli  venne 
detto  ,  fenz'  altro  efame  ,  fé  reggeffe  o  nò  alla  vera  Criti- 
ca ;  e  fé  i  fatti  fodero  depurati^  e  refi  incontraflabili. 
Voi.  I.  Anno 


(  a  )  Supra  Verf.   ip.  (  d  )  Vide  retro  in  Vita  B. 

\b)  Vide  retro  in  Vita  B.  Barthoì,  (e)  Verf.   23.  fupra . 

(  e  )  Verf.  2t.  fupra  .  (/)  ubi  tetro  in  Vita  B.  Batthoì. 


A  a 
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Anno  1350. 


MAESTRO  GIOVANNI  LEONINO, 


DA     PORTA     SAN     PIETRO, 


Aeftro  Giovanni  Leonino  ,  Vicentino  Poeta  ; 
del  milletrecentocinquanta  ,  o  in  quel  torno  j 
denominava!!  da  Porta  San  Pietro  ,  perchè 
vicina  era  a  quella  Porta  la  di  Lui  abita- 
zione .  Codetta  qualunque  Cafa,  era  per  av- 
ventura contigua  all'  altra  di  Ferreto  Ferre- 
ti  (a)  :  e  in  quel  cafo  farebbe  oflfervabile  la  combinazione  , 
che  queir  angolo  ideilo  della  Città  prodotti  abbia  a  Vicen- 
za i  due  Ingegni,  che  fcriflero  più  felicemente  d'ogn' altro, 
in  quel  fecolo ,  e  in  Profa ,  e  in  Verfi  .  Del  primo  ,  vale  a 
dir  di  Ferreto,  non  c'è  dubbio;  avendo  cosi  dccifo,  e  giu- 
(lamente,  l'incomparabile  Muratori  :  e  del  fecondo  ,  cioè  di 
Leonino  [  o(fia  Leonico  ;  ficcome  piace  di  appellarlo  ad  alcu- 
ni (  b  ]  alleriice  il  Palliarmi  :  che  dei  molti  Epigrammi  fat- 
ti in 


(a)  Vide   fupra  in  Vita  Veneti.  rimi  Ital.  lib.  primo  pag.   115. 

(b)  Marzfri  1.  2.  p.  i$ó. j    e  Paglia- 
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//  in  morte  di  Cangrande  ,  ottenne  i  primi  applaufi  quello  ap- 
punto di  Maejìro  Giovanni  Le  onte  o  di  Porta  San  Pieno  ,  in 
quel  tempo  l  itt  erati Jfimo  (a)  .  GodefF  angolo  di  Vicenza  fi 
dille  effere  flato  ,  ove  ora  fono  l' Armamento ,  e  il  Teatro 
Olimpico  (b)  :  dacché  fui  principio  del  Ponte,  ora  detto  degli 
Angioli  y  piantata  era  la  Porta  ,  cosi  detta  San  Pietro ,  per- 
chè conducea  a  quella  Cbiefa  ,  e  a  quel  Monifiero  (e)  .  Il 
Vigna  portò  anche  il  Decreto  ,  onde  venne  commetta  la  co- 
tti uzione  ivi  di  un  Ponte  ,  provvisionalmente  di  Legno  (d)  ; 
per  rimetterlo  poi  un'  altro  giorno  ,  ficcome  è  in  oggi  ,  di 
Pietra  . 

Ora,  l' Epigramma  di  Leonino  ,  non  l'abbiamo  già  tut- 
to :  ne  abbiamo  fola  una  porzione  ;  e  ,  ciò  eh'  è  più  de- 
plorabile ,  cos\  contraffatta  anche  quella  ,  che  il  dura  fati- 
ca a  ripefearne ,  non  che  il  fenfo  ,  la  quantità  ,  e  la  gra- 
nitica (e)  ,  Non  lo  produrrò  adunque  cosi  deforme,  come 
il  ritruovo  ,  ma  cosi  come  mi  fono  adoprato  d' interpretar- 
lo .  Prima  però  ,  per  agevolarne  la  intelligenza  ,  è  necef- 
fario  premettere,  che  fu  dal  noftro  Leonino  comporto  in  mor- 
te di  Cangrande  fecondo,  figliuolo  di  Ma/lino -,  il  quale  ven- 
ne uccifo  da  Can  Signorio  di  Lui  fratello  ,  il  di  14.  Dicem- 
bre ,  del  milletrecentocinquantaquattro  :  dopo  di  che  il  lud- 
detto  Signorio  ,  ed  Alboino  ,  col  confenfo  dei  Cittadini,  fuc- 
ceffero  al  dominio  di  Vicenza  (/)  .  Ecco  l' Epigram- 
ma : 

5,  Cur  lubet ,  0  Superi,  latias  baulare  per  urbes 
,,  Perfidia  Catulum  ?    mentito  nomine  Pupum 
5>  Sternite  :  non  gentis  ritti  ,  [ed  more  ferarum 
„  Vivit  iners  Catulus  :  nec  bonor^  nec  jura  Deorum  ; 

„  Non 


[a)  precife  parole  del  Pagliarini  .ivi.  (  e  )  Lo  leggi  nel  PagtiarinoMSAib.  i. 

\b)  Vide  retro  in  Vita  ¥  erteti .  pag.  7$.,  e  nell'Italiano  lib.  1.  pagn?. 

(e)  Vigna  in   Prelim.  pag.  LXI1.  ove  di  (f)  Così  il  fuddetto  Paglia-tini ,   e  MS. 

Maejìro  Giovanni  Leonino  .  e  ftamp. ,  nei  luoghi  citati . 
(d)  ibi,  in  notis. 
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5,  Non  rigor,  aut  pietas  ;  non  lex,  nec  vera  Vìrorum 
,,  Nobilium  gravitas  :  fcelus ,  aut  petulantia ,  /hxmj 
„  Vota  ferunt  :  avida  &  fimilem  colit  aula  tyrannum  . 
>3   y//-  fuperum  facilcs  patuerunt  vocibus  aurei 
,,  Audiri  emeritis  :  mea   Dii  jam  vota  Jecundant  . 
„   Dtis  modo,  quas  pojjum  grata  ago,   numina  laudo, 
„  Quod  mifer  &  vtlts  modico  revolumine  parvus 
„  Concidit   in  media  quadam   Canis   hic   lue  grandis  : 
>j  ~^M/   binis  populos  cuphis  vacuaverat  ambos 
„  Huius  j  &  in  cladem,  Patria; ,  contraxerat  omnes 
„  Cives:  cura  fuit  mi  feri  quoque  fumma  tiranni 
„  Decoluijfe  bonos  bomines ,  &  amare  fcelejìos .  &  reliqua . 
Se  il  mio  Lettore  non  è  molto  contento   della    mia  indu- 
ftria,    io    non  faprei  condannarlo.    Quando  però  mai  per  ca- 
priccio  fi    prendente    la    noja    di    confrontar    il  Te/lo  nel  Pa- 
ttarmi,  mi  vorrei  lufingare  di  un  qualche  compatimento. 

Appunto  il  Pagliarinì  funnominato  riconofee  da  Giovan- 
ni Leonino  una  gran  parte  dei  materiali ,  e  dei  lumi  per  la 
fua  Storia  (  a  )  ;  e  il  Vojfto  lo  regiftra  a  ragione  tra  quei 
Storici,  che  pretermife  (b)  ;  degno  eflendo,  fenza  contratto, 
d*  eiìere  annoverato  ,  dirittamente  ,  tra  i  Poeti  ;  e  indiretta- 
mente ,  tra  gli  Storici  Latini  più  lumi  non"  di  quel  barbaro 
fecolo  . 


(a)  Lib.   i.    p.  3.  dell'  Italiano.  eft  de  Hiftoricis  pYtttcrmifiis .  pag.  796. 

(  b  )  de  Hiflor.  Latinis  1.  3.  p.  4.  qu* 


Anno 
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Anno  1350. 


GIAMBATTISTA    CHINO. 


Ra  quanti  Uomini  di  Lettere  ricorrono  nel 
Pagliarini  ,  che  refero  illuftre  la  Patria  lo- 
ro Vicenza  ,  di  niuno  fa  Egli  cos'i  poche 
parole  ,  liccome  fa  di  codefto  Giambattifta 
Chino  . 

Tutto  ciò  ,  che  ne  fa  fapere  di  Lui  ; 
oltre  il  nome  ,  e  la  ignota  Famiglia  ;  egli  è  poi  ,  che 
fu  Poeta  ;  e  che  die  faggi  del  fuo  molto  valore  a  com- 
mendazione di  Giovanni  Gradenigo  inclito  Doge  di  Vene- 
zya    (a)  ,   a   cui    indirizzò  molti   Verfi . 

Ecco   quanto    m' avvien    di   dire   di   quefto   noftro   Scrit- 
tore . 

Se    il   tempo    fcuoprifle   alcuna   cofa  fua  ,  fi  potrebbe  al- 
lora   qualificarlo  ;    e    fé    ci    fofle  ,    preflb    cui    enfia   alcun 
parto   della   di   Lui   mente  ,   manifestandolo  ci   diamo   debi- 
to di 


{a)  Lib.  4.  Italiano  pag.   182. 
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to  dì  produrlo  colla  (lampa  dei  Tomi  fufTeguenti  ,  o  nel- 
le Aggiunte  ,  che  probabilmente  avverrà  di  dover  fare  a 
quefY  Opera  . 

Preci famente  ,  neppur  ne  fcorge  il  Pagliarini  per  rap- 
porto al  tempo  ,  iri'  che  il  Chino  fiorì  :  onde  lo  abbia- 
mo fituato  ,  dirò  così  ,  a  cafo  ,  in  queft'  anno  ;  ma  non 
lì    prendiamo   impegno   di   foflenerlo  . 


Anno 
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ARRIGO,    DETTO    PULICE 


D    A 


C    O    S    T    O    Z    A  . 


Ofloza  è  un  Villaggio  ameniffimo  del  Vicenti- 
no ,  celebre  da  molti  fecoli  per  i  fuoi  Covo- 
li  .  Codefti  fon  certi  vuoti  fotterra ,  ove  più , 
ed  ove  meno  ,  fpaziofi ,  e  lunghi;  dalla  cui 
bocca  elee  un'  aria  ,  o  loffia  un  vento  piutto- 
fto,  cotanto  freddo  (a)  ,  che  fi  rende  infof- 
fribile  nella  State  più  ardente  .  I  Vini  di  quelle  apriche 
Colline  fquifitiffimi ,  fi  confervano  ivi,  ad  onta  d'ogni  qua- 
lunque intemperie  delle  Stagioni  ;  e  vi  fi  perfezionano  a  fe- 
gno  ,  che  divengono  i  più  ricercati  tra  i  tanti  ,  di  che  ab- 
bonda la  Provincia  .  Il  Covolo  più  famofo  è  in  eminenza  , 
fui  dorfo  d'un  Colle  ,  che  è  la  falda  quafi  d'un  alto  Mon- 
te '  nel  di  cui  feno  s'accoglie  una  cavità  ,  ed  un  profondo 
di  figura  ovale,  di  tanta  eftenfione,  che  Giangiorgio  Tuffino, 

che 


*     (  a  )  Albertini  Muffati  Hiftoria  Augii-     „  aterni  perfljnt  cum  [rigete  venti 
fta   Lib.    VII.    Rubrica  X,    „  Ex  hveque 
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che  fi  die  la  pena   di   prenderne    le    mifure  ,   vi   ritruovò   la 
lunghezza  di   650.  pertiche  ,  che  corrifpondono  a  quattromila 
piedi    d  Italia  ;    la  latitudine    di    tremila  piedi  ,    o    fia    per- 
tiche 490.  ;    e    la   circonferenza   di    3.    intere    miglia   Italia- 
ne  (a)  .    Di  queflo  Covolo  maffimo  ,    non    c'è  difputa;  Egli 
è    a  doluta  mente    artefatto  ;    e    vi   fi  veggono   in  ogni  fito  gli 
affidili    colpi    dello    Scarpello  ,   o    dai  condannati    ad   metal- 
la    (b)  ,    o  dai  fabbri  maneggiato  a  formarlo.  In  effetto,    i 
mille   e  più    Pilaflroni  ,    di    3.    pertiche    l'uno  ,    con    ottimo 
provvedimento  ,   qua    e    là    lafciati  ,   con   giufto  intervallo  , 
a  foftener  la  Montagna  ;   i  groffi  volumi  di  pietre  ,   già  di- 
rozzate ,  e  quadre  ,  eh'  ivi  efiftono  anche  oggidì  ;  e  le  ve- 
ftigia    in    più   fìti   colla    imprefiion    delle    ruote  ,    onde    fu    i 
Carri  a  ciò  fatti  fi  trafportavano  altrove,  ne  fono  argomenti 
dimoftrativi  .   La   Controversa   è   circa    l' ufo  ,   che   lì   poffa 
aver   fatto   di    quelle   enormi    pietre  ,   che    in   tanta  quantità 
indi   fi   tra  (fero  :    ma    1'  anzidetto   TriJJino  ,    rendendo  di  ciò 
conto  a  Leandro  Alberti    (e)  ,    ridufle    la  cola  ad  evidenza  ; 
moftrando  ,   che    le   ftefie    antiche    Mura  e  di  Padova  ,  e  di 
Vicenza  ,  fi  coftruifero  di  quelle  moli  .    S'  ofTervan'  ivi  alcu- 
ni Fenomeni  ;  e  fono  ,    e    una    nuova  fpccie  di  Gambareìli  , 
fui  far  dei    marini    (d)  ,    che   guizzano   per  entro  a  un'  ac- 
qua ,    la  quale  s'incontra  ad  una  eftremità  del  gran  vuoto  , 
cosi    limpida  ,    e    pura  ,   che   comecché    abbia    di  altezza    e 
diciotto ,  e  venti  piedi ,  pur  vi  fi  fcuopre  nel  fondo,  quali  da 
un  criftallo  terfiflimo  ,    ogni  co  fa  la  più  minuta  ;   e  un  certo 
Umore ,    che    trafuda    dal    Majfo  ,    il    quale  di  corto  petrifica 
ogni    corpo    difpcflo  ,   le    radici    degli    alberi  ,   perfìn  le  pa- 
gliuzze ;   e  finalmente  una  forta  di  Pipijìrelli  ,   a  varj  colo- 
ri > 


(a)  Lettera  a  Leandro  Alberti  :  Vedi  (e)  ubi  retro. 

Defcriz.  d'Italia,  Settima  Regione  pag.  (d)  il    Sig.   Arduini    informandone    il 

418.  ProfciTor  Vali/meri ,    li    chiama  Sebi  Ile  : 

(b)  ubi  retro  Mujfatus  :    &  Pignorine  V.  Lettera  fu  ciò . 
in  notis,  nota  12. 
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ri  ,  fegnati  in  fronte ,  divertì  dai  comuni  ,  i  quali  fono  i 
ioli  Animali  ,  che  là  iì  veggano  .  U  ingreflò  a  quefta  fot- 
terranea  Città  ,  ora  è  quafi  otturato  ,  e  cosi  baffo  ,  che  un' 
ordinaria  ftatura  ritta  fu  piedi  non  c'entra:  dopo  però  venti 
pam*  la  perfona  li  può  fituare  naturalmente  ;  e  dopo  altri 
venti  in  circa,  vi  caminarebbe  diritto,  fenz' alcun  pericolo  , 
qualunque  uomo  .  L' interno  di  cosi  ftravagante  luogo  ,  è 
un  Labirinto  quafi  di  molti  viottoli  ,  e  fìrade  :  Vi  fono  e 
Stanze-*  e  Carceri,  e  Forni ,  e  Piazze-,  e  riefce  in  fomma 
una  cofa  affai  fingolare  «  Di  Ejfo  ,  oltre  il  Tri/fino  (a)  ,  il 
Muffato  (b)  ,  il  Pignori  a  (e)  ,  Andrea  Mocenigo  (d)  ,  Pie- 
tro Bembo  (e)  ,  Pier  Giujìiniani  (f)  ,  il  Guicciardini  (g)  ,  e 
molt'  altri  ;  ferine  per  fin  dal  fuo  fecolo  Fazio  degli  Uberti 
nel  fuo  Ditta-mondo  ;  e  dice  così  (b)  : 

„  luì  maggior  novità  ,    che  lì  fi  pone  , 
„  Se  a  vedere  il  Covol  di  Coftogia 
„  Là  dove  el  Vin  Jì  conferva  &  ripone. 
Ora,  Cofìoza  è  la  Patria  di  Pulicc.   ed    io  chieggo  feufa 
al    Lettore    della    digreffìone ,   la  quale  per  incidenza  riputai 
neceffaria  ,   e   che   ricompenferò   con    una   nuova  feoperta  dì 
qualche  merito,  circa  il  Nome  del  noftro  Scrittore ,  la  quale 
sfuggì   al   Signor    Muratori . 

Rilevo  adunque  da  due  irrefragabili  Documenti  ,  che  il 
vero  Nome  del  noftro  Scrittore  era  Arrigo;  e  che  fopracchia- 
mavafi  Pulice  .  Il  primo  Documento  l'ho  appunto  dai  M/« 
ratori  medefimo  ;  nel  fuo  Libro  dei  Diritti  Imperiali  ,  ed 
Efìenji  fopra  la  Città  di  Comacchio  :  ove  ,  nell'  appendice  d' 
Invefliture  ,  ed  altri  Documenti  fpettanti  alla  controverfia  , 
incontro  alla  pag.  366.  col.  1.  Documento  IX.  un  pubblico 
Voi.  L  In- 


(a)  ubi  retro.  (e)  Lib.  X.  Hiftoria  Venezjana. 

(l>)  ubi  retro.  (/)  Libro  XI.  apud  Pignorium  in  no- 

(  e  )  ubi  retro  .  tis  &c. 

\d)  Libro    terzo,  Belli   Cameracen/ìs .  (g)  Lib.  IX. 

apud  Pignorium,  ubi  iupra.  \b)  Lib.  III.  cap.  ;. 

B  b 
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Inflrumcnto  fcritto  del  133*1.  da  Arrigo  detto  Pulice  di  Do- 
mino Gianni  boni  da  Cofìo^a  .  /cripto  manu  benrici  diHi  pu- 
les  d.  Johanis  boni  de  cujlo-^a  .  Il  fecondo  edfte  nel  noil.ro 
archivio  di  Torre  ;  anzi  nello  Statuto  ivi,  del  1*311.,  ove 
al  Libro  4.  e  alla  pag.  145.  ,  abbiamo  i  nomi  di  coloro 
che  hanno  in  affìtto  il  Lago  di  Longara  ,  vicino  a  Cofìoza  , 
dell'  anno  fopradetto  1331.  ,  e  tra  que'  nomi  ,  c'è  Arri- 
go detto  Pulice  :  Henricus  dittus  Pulex  .  Io  credo  refa  la  co- 
fa  palpabile  . 

Pattiamo  al  di  Lui  Padre  ,  e  Fratelli.  Intorno  al  Padre, 
fé  fiato  fia  Giannibono  ;  e  le  Giannibono  fia  un  femplice 
Nome  :  il  Prevojìo  Muratori  lo  accenna  dubbiofa men- 
te (a)  ;  il  Vigna  lo  aflerifee  con  franchezza  (b)  :  ed  io 
non  m'oppongo  ;  ma  non  poffo  diffimulare  alcuni  miei  ferii- 
poli.  Del  milledugentotrentanove ,  ad  una  certa  Investitura  di 
Fra  Zannone  Prior  de'  Frati  Gaudenti  ;  nelle  pertinente  di 
Cojìo'za  ;  veggo  fottoferitto  ,  che  ftipula  1' '  ìn/ìrumento  ,  come 
Nota/o  del  Sagro  Pala-^o  ,  un  Pulice  di  Alberico  G  a  feri  da 
Cojìo'za  (e)  :  ed  ecco  il  primo  fcrupolo  ;  fé  mai  cioè  il  no- 
flro  Pulice  ,  e  il  Padre  di  Lui  Giannibono  ,  flati  foflfero  di 
Famiglia  ,  e  Cognome  Gaferi  .  Avverto  e  alla  giuda  di- 
flanza  dai  primo  Pulice  al  Padre  del  fecondo  ,  e  allo  (Ira- 
vagante  Nome  di  Pulice  ,  che  fi  replica  e  prima  ,  e  dopo 
del  noftro  ,  in  Cojìo'za  ;  e  non  fo  come  fpogliare  il  mio 
dubbio  .  Nafce  il  fecondo  dallo  incontrare  in  più  Carte  , 
Pulex  Johanis  Boni  :  il  Boni  cioè  feparato  dal  Johanis;  e, 
lìccome  lo  fcrive  anche  il  Muratori  (d),  quel  Bmi  majufco- 
lo  .  Codefto  farebbe  un"  altro  Cognome  ,  che  distruggerebbe 
la  prima  fuppofizione  .  Due  volte  poi  ,  in  due  Carte  dipin- 
te ,  trovo  ,    e    del    milletrecentoquarantanove  3   Giovanni  pulice 

di 


(a)  Prazfat.  ad  Pulicem.  T.  XIII.  col.     Pulex   Alberici    Gaferi   de   Cujlodia   Sacri 
\Z\%-  Palacii  notarius . 

O)  Preliminare  pag.  LXXIV.  (d)  in  Prarfat.  Pulieis,  T.  XIII.  Rer. 

(t)  Archi  v.  Ara -Cali  num.  1 30.  Ego    Italie,  col.  1236. 
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di  Jacopo  da  Cojìo'za  (  a  )  •'  e  del  millequattrocentocinque  , 
Henrico  pulice  di  Lodovico  da  Cofìo^a  (b)  .  Se  il  Voffio  potea 
citare  quelli  due  tedi,  appoggiava  un  pò  meglio  la  fua  Fa- 
miglia Pillici  (e)  ,  e  fchi  flava  i  rimproveri  ,  e  le  derilioni 
del  Dottor  Vigna  (d)  .  Io  adunque  nulP  altro  ho  fatto  fin 
qui  ,  che  fcrupolizzare  ,  e  forre  fantafticamente  ;  né  m'im- 
pegno per  nulla  . 

Sono  incontraftabili  i  tre  Fratelli  di  Pulice  (  non  foli 
due  come  il  Fagliarmi  )  ,  Francesco  (e)  ,  Jacopo  ,  e  Con- 
forto :  ed  è  fuori  di  controverfia  oggimai  ,  che  Pulice  non 
già  ,  ma  Conforto  è  colui ,  di  cui  abbiamo  ,  in  grazia  del 
chiariflimo  Sig.  Apojlolo  Zeno  (f)  ,  e  del  Muratori  (g)  ,  i 
Frammenti  della  Storia  Vicentina  .  La  Storia  adunque  y 
che  per  afferzione  del  Pagliarini  (  b  )  ,  feri  ile  Pulice  il 
noftro  ,  non  è  da  confondere  coi  Frammenti  ,  che  oggidì 
fono  pubblici.  E'  un  altra  cofa  affatto  dipinta  ;  e  con  tante 
altre  è  pur  troppo  perita  .  Ne  dubitava  a  ragione  il  Mu- 
ratori :  e  intanto  unì  ,  e  fece  un  Nome  folo  di  Conforto 
Pulice  (i)  ,  perchè  a  Lui  non  furono  fomminiflrati  Docu- 
menti ,   e  Carte  ,   che  lo  illuminafTcro  maggiormente  . 

Pulice  intanto  non  fu  Storico  folamente  ,  ma  fu  buon 
Poeta  .  A  noi  pervennero  alcune  fue  cofe  ;  ed  a  buon  con- 
to 85.  Verri  Efametri  d'ottimo  gufto  ,  per  la  venuta  in  Ita- 
lia di  Carlo  IV.  Imperatore  ,  l' anno  mille  trecentocinquanta- 
quattro  :    De'  quali  tale  è  il  principio  : 

„  Rumor  ad  Aufoniam  fuperis  delapfus  ab  oris 

5,  rLx- 


(a)  Archivio    Nodari    in    S.  Corona  .  (d)  Preliminare   pag.  LXXVI.    in  ri- 
Libro  M.    MS.    in  pecora  :    intitolato  ,  ne  . 

Li  ber  introituum  1511.    1377.   p.    125.  del  (e)  Vigna  ibid. 

1340.   a  iobane  pulice  jacobi  de  cujìoza .  (  f)   V-   Muratori,    col.   fupradicla  . 

(b)  ibid.   Libro    U.    Matricole,    p.   3.  (  g  )  ibid.  ipfe  Muratorius . 

Notari  de  littera  &  modula   B.  Henricus  \h)  MS.  di  Torre.  Lib.   1.  pag.  2. 

fulex  Lodoyci  de  cujìoza.   1405.  (/)  T.  XIII.  Rer.  Italie,  col.  1255. 
{e)  de  Hill.  Lat.  pag.  796. 

B  b     2 


<#£   (   CXCVI    )   £fc 

5,  Expettatus  ade/i,  optatum  tempore  tanto 
„  Addentare  Duccm  &c. 
e  quefta  è  la  conchiufione  .• 

„  tempora  nojìrce 
„  Moribus  cetatis  maculant  corrupta   nefandis 
„  Illa  ,  jed   injuriae  posnam  folatia  tantde 
„  Expetlent  j  at  Scala  potens  fublimior  umquam 
„  Quam  fuerit ,  Jurgetque  fuo  fub  Cafare  major  . 
Nel   P agitarmi   ci    fono    tutti  a  diftefo  (a)  :  laonde  è  inutile 
il  replicargli  . 

Errano  a  quefto  parlo  e  il  Pagliarini,  ed  il  VoJJio  ;  l'uno, 
cioè  il  primo  ,  negli  anni  ,  contrafTegnando  la  venuta  dell' 
Imperadore  l' anno  trecentoquarantafette  (  b  )  ,  quando  fu  del 
cinquantaquattro  ;  e  Y  altro  ,  cioè  il  VoJJio  ,  nel  nome  dell' 
Imperadore •  dicendolo  Arrigo  VII.  (e)  ,  quando  fu  Carlo  IV.'. 
ma  il  celebre  Muratori  avverti  d'entrambi  gli  errori  (d)  ; 
e  ne  rifparmiò  la  fatica  . 

Peraltro  la  fuddetta  Elegia  non  è  1'  unica  cofa  ,  che  di 
Pulice  ne  fìa  rimafa  .  Giannalberto  Fabricio,  nel  fefto  Tomo 
della  fua  Biblioteca  Latina  della  media  ,  ed  infima  età  ,  at- 
tribuifee  a  Pulice  da  Cojlo-za  un'  Epigramma  molto  inge- 
gnofo  ,  ficcom'  Egli  lo  appella  (e)  ,  l'opra  un'  Ermafrodito  ; 
(  dei  quali  allora  era  opinione  che  ce  ne  fodero  )  .  Ec- 
colo : 

5,  Cum  mea  me  genitrix  gravida  gefìaret  in  alvoy 

„  Quid  parerete  fertur  confulu'tjfe  Deos  . 
„  Mas  eft,  Pòabus  ah,   Mars ,  f (Emina.  Junoque,  neutrum : 

5,  Cumque  forem  flatus ,   hermaphroditus  eram  . 
„  guarenti  lethum  ,  Dea  fic  ait  :  occidet  armis  . 

„  Mars ,  cruce .  Pbcebus ,  aquis  .  fors  rata  queeque  fuit . 

„  Ar- 


(.a)  Libro  primo,  Italiano,  pag.  in.         (d)  ubi  fupra. 

\b)  de  Hiftor.     Lat.    Lib.  3.    pavt.  4.         (d)  Libro    XVI.    pag.    61.     Pulex   de 

cap.  9.   pag.    796.  Cuftodia  .    pag.    6z.    Epigramma    ejus    de 

(  e  )  ubi  retro  .  hermapbrodito  fatis  ingenio fum  óv. 
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,,  Arbor  obumbrat  aquas  :   afcendo  :   decidit  enjìs 
„  Quem  tuleram  ,    caftt  labor  &  ipfe  fuper  . 

„  Pes  bceftt  ramis  ;  caput  incidit  amne  ;  tulique 
„  Fcemina  ,  vir  ,  neutrum  ,  flumina  ,  /•?///  ,  crucem  . 
Per  verità  è  graziofi  filmo:  ma  non  è  affatto  cofa  ficura,  che 
ila  del  noftro  Pulke  .  L' ho  riferito  ,  perchè  Fabricio  noi 
mette  in  dubbio  .  Peraltro  Giofeffo  Scaligero ,  e  Pietro  P'ttèo  , 
lo  reputano  un  parto  di  alcun  Poeta  più  antico  (a)  •  E'  ben 
vero ,  che  non  arrecandone  i  fondamenti  ftà  la  prefunzione 
pel  noftro  Pulice  . 

Di  codefto  Epigramma  v'  hanno  molte  metafrafi  nella 
Menagiana  (  b  )  .  E  s' incontrano  in  fine  della  Raccolta  d' 
alcuni  Poeti  Greci  ftampata  in  Venezia  da  Simon  Occhi 
nel  1746.  le  Traduzioni  in  Greco  di  tre  dotti  Autori,  Poli' 
TJano  ,  La/cari ,  de  la  Montiose  ;  di  cui  non  crediamo  far 
cofa  difcara  a' Leggitori,  fé  ne  porremo  qui  fotto  una  alme- 
no ,  con  inoltre  anche  quella  di  Luigi  Alamanni  in  lingua 
Tofcana ,  che  lo  merita  per  efler  molto  gentile  . 

POLITIANUS. 

E'yxuo;  oùrx  yuvri ,  rìxtog  mpt  $oì(iov ,  A'pnx , 

H"plw,   T«5  aijix  rp£g   ffyplwi  ■&«»$• 
"Apcsvx  ^o7[iog ,  Apri;  $yiXuv  <pàro,  x    èìhtpw  <t'J 

pr,.   llxv\j    vywg ,  «i/dpoj/itto?  ^ap  g<py. 
TLtpoy.ivY)  $ì  fAÒpov ,  juópo?  0  £/<po; ,  t'xpxev  H  pn  : 

^.ruvpòg ,  NpW  ^o7(iog ,  xu(uara .   flxvT'  dtxai'fa. 
Clhìpy  e<p«r»ix« ,  aie*  5'    0  £/<pos ,  eoTròg  gV  oot£> 

H'p/TTfy    «V    7rOTll{AC\>    XU/Z^X^Òg ,    £X    £é     7TO$o7v 

H  pdn  «V  alxpefÀèvw  •  ©avf  ^Sy  v^AJs  re ,  *}  apo-ku , 

LUI-. 


(*)  apud  Fabricìum  loco  fuperiori .         267.    cap.   1.    &    vide    Menagiana   Tom. 
(£)  idem    Tabricìus   Voi.  tertio    pag.     IV.  pag.  4J2.  439. 
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LUIGI     ALAMANNI. 

Mia  Madre  di  me  gravida  alli  Dei 

Domanda  il  parto  cb'  ufcirà  di  lei  : 
Donna  Marte  ,  Febo  uom  ,  neffun  de  dui 

Giunon  dicendo  ;  Ermafrodito  fui  . 
Cerca  il  mio  fin  :  Febo  nelV  onde  il  pone. 

In  croce  Marte,  e  nel  ferro  Giunone  . 
D'un    arbor,  cb'  acqua  adombra,  caggio  offejo 

Dalla  mia  fpada,  e  d'un  pie  refìo   impcjo  , 
Con  la  fronte  nel  fiume  :  onde  a  me  nuoce 

Mafcbio ,  femmina ,  neutro ,  acqua ,  arme ,  e  croce  , 

Per  quella  ingenuità,  a  che  è  tenuto  ogni  Storico  ,  fono 
in  debito  di  non  occultare,  ficcome  m'avvenni  in  qtiefta  Li- 
braria di  S.  Bartolommeo  (  copiofa  di  Manojcritti  j  ,  in  un 
Libro  Latino  ,  ftampato  ,  che  contiene  lì  Epiftole  del  gran 
Turco  raccolte  dal  Laudinio  Cavaliere  Gero folimit ano  :  e  in 
fine  vi  fi  legge  : 

„  De  hermafrodito  per  D.  An.  Panormitanum  . 
Carmen  Decaflicon  . 
(  E'  diverfo   in   qualche   piccola  cofa   dal  fuperiore  ,  però 
lo   dicendo  .  ) 

.,  Cam  me  a  me  genitrice  gravido  gefìaret  in  alvo 

Quid  pariat  fertur  conjuìuijfe   Deos  . 
„  Mas  libi  pbebus  ait  mars  femina  junoque  neutrum 

„  Cumque  foren  natus  bermafroditus  eram  . 
„  Querenti  letum  juno  ait  .  occidet  armis 

„  Mars  cruce  pbebus  aquis  fors  rata  quaque  tulit  . 
5,  Arbor  obumbrat  aquis  confeendo  decidit  enfis 

„  Quem  tulcram  cafu  labor  &  ipfe  fuper  . 
„  Pes  befìt  ramis  fubiit  caput  amne  tulique 
„  Femina  vir  neutrum  flumina  tela  crucem. 
Ora  non  mi  faprei  che  dire,  né  fo  chi  abbia  a  prevale- 
re 
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re  per  la  verità  ;  fé  Antonio  adunque  il  Palermitano  ,  o  Te 
Puìice  da  Co/ìo^a  ila  l' Autore  dell'  Epigramma  .  Chieggo 
da  chi  legge  lumi  ulteriori  ;  fenza  de'  quali  è  da  lafciar  , 
crederei,  la  cola  indecifa .  Avverto  peraltro,  che  Antonio 
il  Panormìtano  nacque  Tanno  1394.  ,  lì  eco  me  dimoftra  il 
Signor  Apo/ìolo  Zeno  (a)  ,  e  che  allora  il  notlro  Arrigo  era 
già  tra  que'  più  .  Locchè  fa  ,  che  rapporto  al  fuddetto 
Epigramma  ftia  fempre  meglio  la  prefunzione  pel  noftro  Pu- 
ìice .  A  Pulice  parimenti  lo  attribuifee  Zaccaria  Lilio  {  b  )  ; 
ove  dice  ,  Pulex  Poeta  3  qui  Hermapbroditi  carmina  elegan- 
tijjime  jcripfit  . 

Comunque  fìa  la  cofa  di  quefta  Compofizione  ;  non  fo- 
lamente  per  la  tetti monianza  del  Paparini  ,  ma  per  quella 
del  Muratori  ,  e  d'ogn'  altro,  che  feri  (fé  di  Pulice,  Egli  fi 
fu  un'  Uomo  ,  a  que'  fuoi  tempi,  cbiarijjimo  ,  e  litteratijji- 
mo  (e)  :  ficcome  nella  fua  Città  cosi  riputato  ,  e  da  quel 
Nobil  Collegio  ,  a  cui  aferitto  era  co'  fuoi  Fratelli  ,  che 
v'  ebbe  fempre  le  più  diftinte  incombenze  ;  e  s'adoperò  per 
fino  a  riformare  3  e  difendere  e  le  Leggi  medefime  ,  e  lo 
Statuto  (d)  . 


(a)  Difler.  Voff.  Vit.  Panorm.  (e)  Paglìarinì  ,  Italian ,  Lib.  primo, 

(b)  Vide   Breviarium   Orbis ,    ubi    de     pag.   ni. 

Pulice .  (d)  Vedi  Vigna  Preliminare ,  ubi  retro . 


Anno 
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Anno    13604 

CONFORTO    DA    COSTOZA. 


Onfovto   era    un   dei  Fratelli  di  Pulice  ;   o  de' 
Gaferi  ;    o    de'  £0»/  ;    o  di  Giannibono  da  Co- 
Jlo-za    (a)  .    Era    Egli   pur   de'  .ZV0/77/  ;   ed    a 
più    incombenze    dì    quell'  illuftre    Collegio    e 
nominato   più    volte   (b)  .    Non   ha  difficoltà 
alcuna    di   appellarli  ,   di    per   fé  fteiTo  ,    dei 
più  riputati  ,  e  dei  più  Nobili  di  Vicenza  ;  poiché  racconta, 
che  del  milletrecentofettantacinque  ,    vicino  a  morte  Can  del- 
la Scala,  coflrinfe  [ettanta  Nobili,  del   maggior  Nome ,  a  do- 
ver   riconofcere    morto    Lui  ,    per    Signori   loro  ,     e    giurar 
fedeltà  a  Bartolommeo ,  e  ad  Antonio  fuoi   Figliuoli;  e  rimar- 
ca che  uno  di  que'  jettanta  era  appunto  Egli  (e)  .  E'  alme- 
no  vero ,    che   pofledeva    in   Cojlo^a    e    Campi  ,    e  Cafe  ,   e 

Mti- 


(a)  Vide  retro  de  Fratre  Pulice.  Officia  Extraordinaria:  &  aiibi . 

(/>)  Arch.    Nodari     Libro     Matricole         (e)  Vide    in    Muratorio  :     Frammenti 

MCCCXVI.     Salariati     de     Littera    G.  &c.  col.   1242. 
Confortiti  Jùbtnìis    boni  de  Qufluza  •    Lib. 
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Mulini  ;  e  il  lagna  però ,  che  i  "Padovani  ,  del  milletrecento? - 
tantafei ,  pervenuti  colle  loro  incurfioni  per  fin'  al  Ponte  di 
Cofìo^a  ,  gli  devairaflero  ,  e  metteifero  a  crudel  facco  ,  i 
Mulini  appunto,  di  fua  ragione,  e  le  Cafe  (a)  . 

Di  Lui  fono  certamente  i  Frammenti  della  Storia  Vicen- 
tina ,  pubblicati  dal  Muratori ,  nel  terzodecimo  Volume  della 
fua  gran  Raccolta  delle  cofe  d*  Italia  (b)  .  Gli  pofledea  Ma- 
voferitti  ,  vivendo  ,  il  Signor  Apojìolo  Zeno  ,  foggetto  no- 
tifììmo  alla  Repubblica  Letteraria  (  e  )  ;  e  dopo  la  di  Lui 
morte  pattarono  cogli  altri  fuoi  Codici  ,  e  preziofi  Libri ,  al- 
la Biblioteca  (  perciò  refa  famofa  )  dei  PP.  Dom'wicani  , 
detti  dell'  Offervan-za,   in  Venezia  . 

Ora  i  racconti  di  quefta  qualunque  Storia  ,  cosi  come 
efifte  oggidì  ,  cominciano  dall'  anno  milletrecentofettantuno  ; 
e  progredì'  (cono  per  fino  al  milletrecentottantafette  :  apparifee 
peraltro  da  più  contefti ,  che  cominciavano  molto  prima  ;  e 
però  diconfi  a  ragione  Frammenti  (d)  .  In  effetto  ,  narra 
Conforto ,  quali  per  incidenza  ,  in  più  lìti  ,  e  la  morte  di 
Gregorio  XI.  ,  e  l' elezione  del  fuccedutogli  Urbano  VI.  ,  e 
e  gli  avvenimenti  funefliflimi  al  Veronefe  ,  ed  al  Vicentino  , 
per  le  guerre,  di  che  furono  cagione  (  anzi  dell'eccidio  per 
poco  d'  Italia  tutta  )  Arrigo  Imperadore  ,  e  Urbano  V,  Pon- 
tefice ,  per  fin  dall'  anno  milletrecentocinquantotto  ;  e  fi  ri- 
porta ogni  volta  a  ciò  che  ferirle  in  addietro  (e)  ,  Jtcut  an- 
tea  a  me  fcriptum  ejl  :  locchè  indica  poi  chiaramente  ,  che 
la  fua  Storia  ,  quando  la  fcriffe  ,  aveva  in  fatti  i  principi 
affai  più  rimoti  . 

Il    non    mai    abbastanza    commendato   Lodovico   Antonio 

Muratori  ,    qualificando  Conforto  d'Uomo  candido  ,  femplice  , 

amante  della  natia  verità  ,    e  perfpicuo  ;    non    può  però  diflì- 

mulare  ,  che  (  puerilmente  quali  )   fi   va  trattenendo  fover- 

Vol.  I.  chio 


{a)  ibid.    col.   1263.  (d)  ubi  fupra. 

(£)  in  Praìfat.  Muratorii  ad  Pulicem.         (e)  Vide  in  Fragmentis,  col.   1246. 

(O  ibid.  T.  XIII. 

C  e 
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ch'io  in  nego-zj  privati  ,  e  fu  co/e  troppo  minute  (a)  :  e  ve- 
racemente cos'i  è  ,  e  quando  racconta  del  figliuolo  Tuo  Lo- 
dovico ,  che  nafee  Settimìno  ;  e  di  due  Letti ,  co'  Tuoi  Piu- 
macci ,  che  imprefta  a'  PP.  Domenicani  ;  e  di  tre  Sta/ a  di 
Formento  ,  che  dona  loro  in  occafion  d'  un  Capitolo  Provin- 
ciale ;  e  d'una  Campana  ,  che  fi  fonde  in  S.  Corona  ;  e  di 
un  Fantaftma  ,  che  comparisce  ad  allattare  un  Bambino  ;  e 
di  un  Bntarino  Nota/o ,  in  cui  parla  con  cinquanta  ,  e  fa 
ftràbiliar  le  perfone  ,  uno  Spirito  di  novella  invenzione,  ve- 
nuto dall'  altro  mondo  ,  a  dimefticamente  prenderli  degli 
allora  viventi  in  Vicenza  un  pò  di  traftullo  ;  e  mille  altre 
fri  voler  ie  ;  a  fronte  delle  quali,  né  il  Boccaccio^  ne  il  Giral- 
ài ,  né  il  Malafpina  ci  fon  quafi  per  nulla  . 

E'  bensì  vero  in  confronto  ,  che  lo  distinguono  in  qual- 
che guifa  ,  due  o  tre  Fatti  Storici  eSfenziali  ,  da  Lui  dirte- 
li ;  e  dagli  altri,  prima  di  Luiy  o  trafeorfi,  o  appena  appe- 
na ,  e  con  pochi  (fi me  circostanze  ,  accennati  .  Uno  è ,  (  ad 
ommettere  gli  altri  )  il  fingolariffimo  onore  ,  che  venne  fat- 
to, e  in  Vienna ,  e  in  Vicenza  fua  Patria^,  ad  Uguccione  Tie- 
ne  celebre  Profejfore ,  in  que'  tempi  ,  e  pubblico  in  Bologna  , 
e  di  Sagre  Lettere  ,  e  di  Canonica  ;  appunto  del  milletrecen- 
tofettantatrè ,  in  Vienna  d' Auflria  mancato  di  vita  ,  e  fe- 
polto .  De  feri  ve ,  fra  le  altre  cole  ,  la  pompa  ftraordinaria, 
ed  infolita  ,  onde  fu  trasferito  ad  un  luogo  eminente  del 
Coro  di  S.  Domenico  il  di  Lui  cadavere  ;  e  legna  ,  che  dode- 
ci  Vefcovi  lo  portavano  fulle  loro  /palle .  Defcrive  inoltre  ciò 
che  gli  fi  fece  in  Vicenza  ,  fparfa  appena  la  fama,  eh'  Egli 
era  morto  :  di  tutte  cioè  le  Campane  della  Città  ,  che  ad 
un  tempo  fuonarono ,  a  piangere  quafi  la  infigne  perdita  ; 
della  Nobiltà  tutta  per  poco  vefiita  a  lutto  ;  della  commo- 
zione in  ogn'  Ordine  di  perfone  uniforme  ;  di  tutto  il  Clero 
procefiìonalmente  avviatofi  colle  fue  £accole  accefe  ,  e  rac- 
colto 


(<*)  in  Prsfatione   ad   ejus  Hiftoriam  col.  1238. 
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colto  in  S.  Corona  ,  dinanzi  al  feretro ,  a  feta  ed  oro  orna- 
tidìmo  ;  e  dell'  Orazion  funebre  in  quella  occalion  recitata 
da  un  Padre  dell'  Ordine  Carmelitano ,  che  appella  ,  fenza 
però  nominarlo ,  fapiente,  ed  eloquentijjìmo  ,  a  fegno  che 
gli  Uditori  ricolmi  di  maraviglia  partirono  fopraffatti  (a)  . 

A  quefto  pafìo  però  ,  io  mi  veggo  in  una  quali  neceffi- 
tà  di  implorare  dal  mio  Lettore  perdono  ,  fé  efeo  dall'  ar- 
gomento per  una  delle  mie  folite  digreffioni  .  Avverto  ,  che 
Conforto  ,  fra  tante  glorie  che  recita  di  codefto  Uguccione  , 
non  fa  alcuna  menzione  ,  che  flato  fia  Cardinale  .  Io  non 
lo  afferifeo  ,  che  il  foffe  :  ma  non  debbo  ommetter  peral- 
tro ,  che  i  due  Gatari  ,  Padre  e  Figliuolo  ,  cotanto  lodati 
da  Bernardino  Scardeone  (£)  ,  e  dal  Muratori  ;  e  appellati  , 
ove  ingenui  ,  e  diligentijjlmi  Scrittori  (e)  ,  ed  ove  diflinti 
fra  quanti  fcrijfero  in  quejli  fecoli  (d)  ;  i  quali  erano  con- 
temporanei ,  e  fcrivevano  in  Padova  ,  e  le  cole  di  Padova  ; 
apertamente,  e  fenza  la  menoma  ambiguità,  chiamano  Car- 
dinale il  noftro  Uguccione  Tiene  (e)  ;  quand*  era  Legato  in 
Padova  ,  per  il  Pontefice ,  del  milletrecentofettantatrè  ;  onde 
comporre  ,  fé  e  era  modo  ,  le  cofe  tra  i  Signori  di  Vene- 
"Zia  ,  e  i  Carrarefì  :  e  ciò  vorrà  dire,  che  il  noftro  Conforto 
non  fu  ne  diligente  molto ,  ne  molto  efatto  ;  quando  fia 
vero  che  lo  furono  i  Gatari . 

Avvalora  TafTerzione  d'entrambi  i  Gatari,  un  paiTo  dell' 
Orazione    inedita    di    Matteo   Bijfaro  ,    recitata    in    Padova 

del 


(  a  )  Vide  col.   1241.  Tom.  XIII.  Rer.  „  genda  ut  rerum  geflarum  documenta  eru* 

Ital.  M  ditionis  fcbolam  nobis  aperiant . 

(  b  )  de  Antiquit.  Patav.  L.  2.  clafl*.  xr.  (e)  Galeazzo  G ataro  col.  io>.  ubi  fu- 

Guleatius  Gatarius  .  .  .  dili 'genti Jfime  feri-  pra   :    Venne    in    Padova  Meffer*  Uguzone 

p/ìt  ...   Fuit  virprobus ,  tyOrator  magnus .  da  Tiene  Cardinale,    col.    12.5.    Venne    in 

(  e  )    ibi  .  Padova  Meffer    Uguzone  da  Tiene  Amba- 

(d)  in     Prsfat.     ad     Gatarum     Tom.  /datore  Cardinal  di  Bologna  Sic.   e  col.  126. 

XVII.     Rerum    Italie,    pag.    5.     ,,     Ejus  Quefìa    caufa    avea    commeffa   al  Cardinal 

,,  Htjìoria  venuflijfimis  .    .   .    ftt  accenfen-  di   Bologna,    che  aveva  nome  ìd.   Uguzza- 

„  da  ,   immo  paucas  pares  iis  feculis  Ita~  ne  da  Tiene  . 


j,  lica  Lingua    ojìendat  .    Hijìoria    batc  le- 
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del  1440.  ,  per  le  Nozze  di  Giovanni  Tiene  figliuolo  del 
qu.  Jacopo,  con  Giovanna  ,  figliuola  di  Antonio  degli  Ob'r%i  ; 
la  quale  Orazione  confervo  predò  di  me;  e  darò  alle  (tam- 
pe  con  moltiflìme  altre  cofe  dei  noftri  Vicentini ,  a  fuo  tem- 
po .    Il  palio  è  codefto  : 

„  Ex  hoc  duo  virtutis  lumina  exorta  ,  Ugutio  y  &  Joan- 
„  nes  .  quorum  alter  Ugutio  excellens  juris  a  pò  fi  olici  bononije 
„  facras  leges  publice  interpretatus  eft  .  cum  autem  fummus 
„  pontifex  Gregorius  XI.  bominis  ingenium  &  acumen  animi 
3>  miraretur  ,  minime  pati  voluit  eruditijjìmum  virum  abeffe  ab 
„  apojlolico  latere  .  interea  augujìo  caefare  ,  aufìriceque  ducibus 
„  odiis  atque  armis  invicem  difjidentibus  ,  fummus  pontifex 
5,  UQiitionem  auttorem  concordia  ,  ferendzque  pacis  Itgatum 
?>  creat  ;  qui  ccefari  ,  ìpfìfque  ducibus  grati fftmus  ,  tantum 
>5  apud  eos  auttoritate  y  virtutifque  fune  prceflantia  valuiffe  fer- 
5J  tur  ,  ut  effera  animorum  rabies  illius  viri  eloquenti JJiina  per- 
•>•)  fvttfione  mitefeeret  .  igitur  depofita  ftmultate  ,  extinttoque 
„  inimiciti<£  ,  éT  odiorum  fomite  ,  pulebra  pace  ,  fìdelique  con- 
9)  cardia  fedati  funt  .  fummus  vero  pontifex  ob  tam  fìngulare  , 
„  &  praeclarum  meritum  redeunti  Ugutioni  obviam  milit  or- 
5)  natiffima  Cardinalatus  infignia  .    &c. 

Concorre  a  ftabilire  codelto  punto  di  Storia  un  Libro  in 
foglio  MS.  ,  che  è  preziofo  negli  Archivj  dei  qu.  Conte  Ja- 
copo Fabio  Tiene  :    il  cui   titolo  è  il  feguente  : 

5,  lllu/ìrittm  Nobilium  de  Tbienis  privilegiorum  colletta  ab 
:)  autenticis  ajjumpta  per  me  Fratrem  Jobannem  Baptifìam  Or- 
„  dinis  eremitarum  fantti  Auguflini  Anito  MDLXXX.  menfe 
„  Decembri  . 

Ivi  alla  pagina  prima  e*  è  la  copia  del  Breve  ,  onde 
Gregorio  XI.  lo  fpedifee  Nuncio  e  a  Padova  ,  e  a  Vienna  5 
e  lo  appella  Auditore  delle  Caufe  del  Palalo  Apoftolico  , 
Nuncio  della  Santa  Sede,  e  proprio  fuo  Cappellano  .  La  tefta 
del  Breve  è  la  fottoferitta  : 

„  Gregorius  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  diletto  fìlio 
},  Magifìro  Huguccioni  de  tbienis  Decretorum  Dottori    nofìro  ac 

„  pa- 
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„  palatii  Apojì olici  caufarum  auditori  apoflolica  fedis  nuncio  fa- 
„  lutem  &  apofìolicam  bcncdittionem  .  prò  concordia  nofìrorum 
3,  venetorum  &  paduanorv.m  fcribimus  carifjìmo  in  cbrifìo  filio 
„  nojìro  Ludovico  regi  ungarica  illujìri  &  Dominis  domino  Al- 
„  berto  &  Leupoldo  Ducibus  Auftria  fecundum  tenores  praefen- 
„  tibus  introclufos  .  litteras  igitur  nojìras  fcriptas  regi  &  du- 
„  cibtts  prout  expedire  videris  Jìudeas  dejìinare  . 

,,  Datum  Avenione  VI.  id,  Aprilis  pontificata  &c. 

Vernerius  . 
„  Ab  extra  . 

»  Diletto  filio  Magiflro  bugutioni  de  tbienis  Decretorum 
„  Dottori  Capellano  nojìro  &  palatii  apojìolici  caujarum  audito- 
5,  ri  apoflolica  fedis  nuncio  . 

,,  Gregorius Venerabtlibus  fratribus  patriarcbis  ,  ar- 

,,  cbiepifcopis  ,  ep'sfcopis  ,  ac  dilettis  filiis  elettis  abbatibus  , 
„  prtoribus ,  decanis  ,  prcepofitis  ,  arcbidiaconis  ,  arcbipresbiteris  , 
„  plebanis  ,  rettoribus ,  ac  aliis  ecclefiarum  &  monajìeriorum 
„  praelatis  ,  nofìrorumque  vicegerentibus  ,  ac  capitulis  &  con- 
„  ventibus  ecclefiarum  &  monafìeriorum  nofìrorum  ,  ceterifqus 
„  perfonis  ecclefiajìicis  fecularibus  &  regulartbus  exemptis  & 
„  non  exemptis  cifìercien  .  cluniacen  .  cartufien  .  premonflra~ 
5,  ten  .  camaldulen  .  fanttorum  beneditti  &  augujìini  ,  ac  alio- 
53  rum  ordinum  &  domorum  hofpitalis  Santti  Jobannis  bierofo- 
„  limitani  Santtz  Maria  tbeuronicorum,  &  burnii  tatorum ,  ma* 
)j  glftrts  i  prtoribus  &  prxceptoribus  ,  ad  quos  &c.  Cum  dtle- 
5,  ttum  filium  magijìrum  bugucionem  de  tbienis  decretorum  do* 
„  ttorem  apofìolkde  fedis  nuncium  latorem  prafentium  ad  cer* 
„  tas  italia  &  alias  partes  prò  quibufdam  ordinis  ecclefix  Ro* 
„  mana  negotiis  dejìinemus  &c.  prafentibus  pofì  tres  menfes 
,,  minime  valtturis  . 

, ,  Dat.    apud   Villamnovam    Avenion  .  diocejis .  die  KVIL 
„  Kal.  Septembris  pontificata  nofìri  Anno  fecundo. 

Epiloga  finalmente  il  fin  qui  detto  di  Uguccion  Tiene  y  e 
fuppliice  a  ciò  che  ommife  Conforto  da  Cofìo%a+  lo  fquarcio 
d'altra  Scrittura  ,   in  quell'  Archivio  medefìmo  ,   di    dettatu- 
ra 


5» 
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ra  antica  ,  ma  di  carattere  affai  moderno  :  la  quale  è  ,  V 
Oratone  (  inedita  anche  codefta  ,  e  da  produrli  )  del  Ma- 
gnifico &  Eccellentiffimo  Dottore  e  Cavaliere  Signor  Ferdi- 
nando Thiene  Vicentino  fatta  dinanzi  la  Sereni  //ima  Signoria 
di  Venezia  .  {opra  la  parte  prefa  in  Conjiglio  di  Vicenza  con- 
tra  li  Cittadini  ,  che  fi  fanno  nominar  Conti  ,  injìando  per  la 
fu  a  confirma-^jone  . 

polì:  alia  . 

Ne  tacerò  il  Reverendijftmo  D.  Ugocione  da  Thiene  , 
Fratello  del  detto  D.  Zuanne  ,  //  quale  cjfendo  Legato  pon- 
„  tifi?jo  in  la  germania  a  componer  le  loro  co/e  fo  del  1375. 
,}  dal  Pontefice  eletto  Cardinale,  &  poco  dopo  moritte  in  Vien- 
,,  »/z,  ove  fo  con  folenni/Jime  effequie  tumulato ,  e  fo  fopra  li 
3?  h omeri  di  XII.  digni/fimi  Epijcopi  ellevato  alla  fepultura ,  e 
„  dopo  in  un  giorno  in  roma  ,  in  vicenda  per  la  /omma  Jua 
„  Virtù  ,  e  Dottrina  ,  dal  publico  li  fo  folennijfimaments 
„  fatta  pompa  funerale  ,  come  anticamente  fi  foleva  far  a 
„  quei  e  gre  gii  Cittadini  ,  eh  erano  per  la  republica  defon- 
3,  ti  &c. 

Ad'  onta  ciò  nulloftante  di  cos'i  bei  Documenti  ,  e  di 
moltiflìme  autorità  ,  che  vorrebbono  Uguccion  Cardinale  (a)  , 
io  calcolo  tanto  la  contraddizione  tra  loro  delle  autorità 
iftefTe  ,  e  dei  Documenti  ;  e  quel  volerlo  ,  chi  morto  del 
fettantatrh  ,  chi  dichiarato  in  quell'  anno  Cardinale  ,  e  chi 
del  fettantadue  ,  e  chi  del  fettantacinque  (b)  ,  chi  nel  Tuo 
ritorno  dalla  Legatone  di  Vienna  ,  chi  da  quella  di  Spa- 
gna (e)  , .  chi  da  Gregorio  XI.  ,  e  chi  dal  di  Lui  fucceflore; 
che  non  m'arrifehio  a  determinare  ,  fé  l'ommifìione  del  no« 
(Irò  Conforto  s'abbia  a  dire  difavvedutezza  ,   o  invece  confi" 

glio. 


(a)  Natal   Alejf.    Hifr.  Ecclef.   :    Ca-  (b)  MS.   in  Cafa  Tiene  .     può    etere 

taccioto  V.   B.    Cajet.    apud    Bollandum  :  errore;  e  che  voglian  dire   IJ7J» 

Pierio    Aurea    Rofa  :     Bonifacio    Hi  fi.  di  (  e  )  Così    Pierio  ,    e    farà    errore  ;     e 

Trevi/o  :     Ciacconio  :     ed    altri     molti  :  vorrà  dir  d'  Ungaria  . 
tra  cui  Marzari  1.  2.  p.   155. 
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glio  .  So  che  era  amiciffimo  del  Petrarca  ;  che  il  Petrarca 
ibfpetta  bensì  ,  che  Uguccione  moriiTe  di  veleno  nel  fuo  ri- 
torno dalla  Legatone  :  ma  comecché  il  Petrarca  fia  morto 
del  milletrecento jettantaquattro  ,  non  mi  è  a  notizia,  che  ap- 
pellale mai  Card'male  1'  amico  fuo  Uguccione  Tiene  ,  a  cui 
ibride  ,  e  poco  prima  della  fua  morte  ,  più  Lettere  (  a  )  . 
Vero  è  però  ,  che  per  avventura  non  n'  ebbe  tempo  ,  né 
opportunità  ,  nei  pochi  meli  ,  che  fopravviife  .  Prego 
peraltro  il  mio  cortefe  Lettore  a  riflettere  ,  che  Ferdi- 
nando Tiene  appellando  Uguccione  eletto  Cardinale  ,  dinanzi 
alla  S ereni jjima  Signoria  ,  avrebbe  azardato  molto  ,  fé  ciò 
conflato  non  fofle  ,  e  non  foffe  flato  veriMìmo  :  tanto  più  , 
quanto  che  Ferdinando  ,  per  comune  confentimento  ,  era  poi 
un   Cavaliere   dei   più   afiennati  d'allora,  e  illuminatiflìmo. 

Conforto  (  ritorniamo  finalmente  in  fenderò  )  ,  non  è 
noto  di  qual'  anno  terminafle  di  vivere  .  Terminò  di  fcri- 
vere  del  milletrecentottantafette  ;  non  perchè  in  quell'  an- 
no moriife  ;  ma  perchè  [  come  fi  legge  nel  fine  dei  di  Lui 
Frammenti  (£]  ,  a  Lui  venne  interdetto  di  profeguire  .  Né 
alcun'  altra  cofa  fappiamo  del  noftro  Autore  . 


(  a  )  V.    Marzari   1.    2.    pag.    155.         Epift.  fenili  . 
e  Barbaran  1.  4..  pag.  ,94.  ,    e  T.  2.  (b)  Rer.  Ital.  T.  XIII.  col.  1270. 


Anno 
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Anno  1380. 

PAOLO      PILONI. 


Iam  debitori  a  Ciambattifla  Pagliarini  ,  che 
conferve  il  nome  almeno  ,  e  a  noi  però 
lo  trafmife  ,  di  quefto  Autore  (a)  ;  di  cui 
nuli*  altro  perciò  potremo  dire  ,  oltre  quel- 
lo che  avremo  dallo  fteffo  Pagliarini  rac- 
r\sZz>'^r^  colto  . 
Lo  aiTerifce  Egli  (b)  un  Poeta  ,  per  quei  fuoi  tempi 
infelici  ,  cbiarijjìmo  ,  ed  eloquenti  [fimo  (e)  :  che  cantò  in 
verfo  Eroico  le  battaglie  d'i  Romulo  (d)  :  che  ,  fìccome 
amicitfìmo  eh'  Egli  era  del  celebre  Antonio  Lo/co  ;  poi- 
ché rilevò  che  abbandonata  avea  la  Poefia  per  applicarli 
allo  fludio  delle  Leggi  5  lo  rimproverò  dolcemente  con  una 
Orazione  fatta  in  di  Lui  lode  (e)  :  e  che  finalmente  cele- 
brò 


(a)  In    più    luoghi  :    ma  particolar-         (d)  ubi  fupra .  L.   4.  pag.   184. 
mente,  L.  4.  Ital.  p.   184.  (e)  L.  6.  pag.  284.    Vide  Pigafetta  , 

{b)  ivi  .  Famiglia  &c. 

(  e  )  Lib.  6.  pag.    24J. 
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brò   lo    ìtellb   Lofco  ,    fin    da   quand'  era    fanciullo  ,   con   un 
Poema  ;    il  cui  principio  fi  è  quello  (a)  : 

„  Antoni  ,   memorande  pucr  ,  dotte,  inclite  ,  foriti  , 
„  Aonii  fpes  una  Cbori  ,  <pfw  laurea  dudum 
„  Expeftat  ,   mollire  viam  /uve»  ili  bus  annis 
„  Incozptam  ;  ftc  ftgna.  Poli  ,  y*c  fodera  deli 
„  Expofcunt  ,  y/c  /w^rf  Deum,  quos  tendere  cantra 
„  No«  /<75  .  Scaligeri  tibi  grandia  gejìa  Tonantis 
„   Materiam  latura  brevi  &c. 
In    qual   precifo   tempo   ila  nato,  non    apparifee  da   alcun 
Documento.    Ciò  folo  è  noto,  che  la  Oratone  in  lode,   o  a 
rimbrotto  ,   di   Antonio  Lofco  la  fcriiTe  del  milletrecentott  anta- 
lei   (b)  ;   ciò    che   ne   indica    la   Cagione  del  di  Lui  fiorire  ; 
che    fu   adunque   dell'  ottanta  ,    o    in   quel    torno  . 

E'  parimenti  ignoto  in  qual' anno  trapaifafTe:  invece  però 
fono  a  noi  pervenuti  ,  un  Difììco  ,  e  un'  Epigramma  ,  on- 
de venne  compianta  da  alcuno  o  più  Poeti  di  allora  la 
di  Lui  morte  .  Eccogli  entrambi  ;  perchè  il  noftro  Lettore 
ne  vegga  ,  quant'  è  pofìibile  ,  impegnati  ad  erudirlo  ,  e 
allettarlo  . 

Il  Difiico  dice  cosi  :     (e) 

„  Romuleas  acies  cecinit  qui  Carmine  fummo  , 
„  Paulus  Pilonus  ,  bac  tumulatur  humo  . 
E  cosi  X Epigramma,  in  verfi  tutti  Efametri  (d)  : 
„   Improba  ni  Paulum  rapuijfent  fata  Pilonem  ; 
„  Aurea  quippe  fuos  cinxijfent  ferta  capillos  . 
„  Nam  cceptum  finiffet  opus  ,  quo  Carmine  fummo 
„  Romuleas  acies  &  bella  ingenua  fcrtpfit . 
5,  Sed  licet  offa  nimis  teneat  fatale  fepulchrum  , 
„  Laudibus  aterno  tamen  hic  venerabitur  avo  . 
Veramente    il    fuddetto    Epigramma     è   nello   ftampato   Pa- 
VoL  1.  glia- 


{a)  L.  6.  pag.   245.  ubi  fupra.  (f)  L.  4.  pag,  184. 

\b)  L.  6.  ubi  fupra,  pag.  284.  (d)  ibid. 
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gliarini  ,  cosi  sfigurato  per  le  enormi  {correzioni  ,  che  non 
fi  può  leggere  ,  non  che  intendere  .  Io  mi  fhidiai  di  rad- 
drizzarlo, cosi  come  lo  riferifco  ;  ma  fono  in  debito  di  av- 
vertire chi  legge  . 

Il  Piloni  Storico  Bellunefe  ,  per  la  uniformità  del  Co- 
gnome ,  fi  lufingò  di  poterlo  far  pafTare  per  fuo  (a)  ;  ma 
perchè  non  e'  è  legge  di  fpogliar  fé  medelimi  per  veftir  gli 
altri  ,  imperciò  a  me  convenne  manifestar  V  ingiufto  Bellu- 
nefe ,  e  reftltuire  il  Piloni  Vicentino  alla  propria  fua  Pa- 
tria ..  Il  Vojfio  lo  annovera  tra  i  Storici  Latini  (  b)  per  T 
Orazione  di  Antonio  Lofio  . 


(a)  Iftoria   di    Belluno,   p.  145.  ,   e         {b)  Vide  ibi. 
novellamente,  pag.  155. 


Anno 
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Anno  1385. 
MATTEO     D'  AURELIANO. 


A  Famìglia  degli  Aureli  ani  era  una  delle 
componenti  in  Vicenza  il  Collegio  Nobile 
de'  Notaj  (a)  :  e  dal  Marcavi  vien  regi- 
ftrata  tra  le  Famiglie  afcritte  alla  Cittadi- 
nanza Nobile  (  b  )  per  fino  dai  più  antichi 
tempi.  Di  erta  è  il  noftro  Matteo',  il  quale 
concordemente  viene  appellato  ,  un  Poeta  Latino  di  qualche 
grido  in  quegli  anni  (e)  .  Era  peritinìmo  delle  Sagre  Let- 
tere ,  e  poifedeva  perfettamente  le  Lingue  Greca  ,  e  Lati- 
na ;  liccome  riferifeono,  di  Lui  parlando,  ed  il  Marinari  ap- 
punto  (d)  3  ed  il  Barbavano  (e)  . 

Fu  Segretario   di  Alberto  Marchefe   di  Efle  ,   e  Signor  di 
Ferrara  ;   e    mantenne   corrifpondenza  ,   e    amicizia  coi  Let- 
te- 


(m)  Matrìcola:  imito!.  StatMa  Nota- 
tiorum  &c.   pag.   ^7.  a  tergo  . 

(b)  Dopo  la  Storia.  Catalogo  Fami- 
glie Nobili  antiche. 


(e)  Giorn.  Letter.  d'Irai.  T.  8.  p.182. 
{d)  Lib.  2.  p.  13Ó. 
(<?)  Lib.  4.  pag.  370. 
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terati  più  illuitri  ,  e  migliori  di  que'  tempi  ;  e  fpecialmen- 
te  col  celebre  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  Coluc- 
cio  Pierio  di  Antonio  Salutati  da  Stignano  ,  o  come  altri  vc- 
gliono  ,  da  Pefcia  (a)  .  In  un  Tetto  a  penna  della  Libra- 
ria EJìenfe ,  che  contiene  le  Rime  del  Petrarca  ,  fcritto  ver- 
fò  il  1390.  ,  avvi  una  lettera  a  Lui  indiritta  dal  Segretario 
fuddetto  Colnccio  Pierio  (b)  .  Se  merita  fede  Io  Storico  nò- 
Uro  Jacopo  Marinari ,  Matteo  fpedito  venne  dalla  Patria  Im- 
bafeiadore  infieme  con  Gioan  Regulo  Roma  a  Gian  Galeazzo 
Vi/conti  primo  Duca  di  Milano  ;  e  fu  in  appreflo  decoralo 
molto  per  le  fue  virtù  da  VVenceslao  Re  de  Romani  ,  e  di- 
pinto con  dignità  ,   e  con  onori  (e)  . 

Ebbe  un  figliuolo  ,  per  nome  Avogario  ,  o  Avogadro  , 
che  del  millequattrocentoquattro  era  Notajo  all'  Oflìzio  detto 
del  Sigillo  (d)  ;  e  l'anno  dopo  ,  cioè  del  millequattrocento- 
cinque ,  lì  legge  eh' è  Capitano  in  Cologna  per  la  Ducale  Do- 
minazione Veneta  y  e  Deputato  per  il  Comun  di  Vicenza  ;  col 
titolo  di  Nobil  Uomo  Avogario  de  Aureliano  Vicentino  (  e  )  ; 
ed  affido  ad  una  convocazione  generaliffima  dei  Colognefì  ; 
i  quali  profetando  ad  una  voce  ,  che  la  Terra  loro  ,  e  f u  , 
ed  è  del  diftretto  ,  e  giurifdizione  di  Vicenza  ;  mettono 
fupplica  al  SereniJJìmo  Prencipe ,  onde  lì  compiaccia  di  feior* 
gli  dalla  foggezion  di  Verona  ,  che  appellano  tirannica  ,  e 
gli  ritorni  all'  altra  di  Vicenza  ,  la  quale  loro  è  naturale  . 
La  Carta  è  belliflìma  ,  e  intereflante  ;  e  merita  in  fatti  , 
comecché  un  pò  elìranea  al  mio  aflunto  ,  la  pubblica 
luce  . 

„  Hoc 


(a)  ibid.  Gicr.  Letter.  fic .    Et    ego  Avognrius    r.atus    D.   Matbei 

(b)  ibid.  de  Aureliano  Civis  Vi  centi <S  aiitenticum 
(e)  Murzari  Lib.  2.  p.  156.  fuprafeript.  Jitterarum  vidi  &  legi  &e. 
(d)  Pajar.  Lat.   Cron.    di   Vie.    L.   t.  me    tunc  exiflente    notario  &  officiale  ad 

in  fine,    ove  dopo  regiflrata  una  lettera  bancum  Sigilli  &c. 

a'  Vicentini   di   Ugoletto  Blancardo  legna-         (e)  Arch.  Torre.  Armaro  intitolato: 

ta    Mantuie  die  feptimo  Maii  1404.,    pò-  Bafjano-,  e  Cittadella.   Rotolo  Nnm.  8. 
ne    la    firma    notariale    dell*  Aureliano  . 
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„  Hoc  efì  exemplum  ex  autentico  fumptum  in  Cbrifìi  no- 
mine amen  die  /abati  fexto  menjìs  /unii  in  cajìro  colonie  in 
„  bora  platee  fuper  folario  domus  juris  colonie  prefentìbus  facto 
„  notario  quondam  gulielmi  de  prexana  francifco  quondam  mar- 
3,  chi  petto  quondam  bertonii  ambabus  de  axiano  &  fredo  quon- 
„  dam  bengelerii  de  nanto  ,  &  aliis  tefìibus  ad  bec  fpeciali- 
„  ter  .  ibique  in  piena  &  generali  convicinia  comunis  &  bo- 
)5  minum  de  colonia  more  folito  congregata  ad  quam  convici- 
,,  niam  interfuerunt  pluf  quam  tres  partes  bominum  ditte  terre 
,,  de  colonia  Videlicet  antonius  quondam  iacobi  m affari us  comu- 
„  nis  &  bominum  ditte  terre  dominicus  quondam  ture  — 
3,  ipfi  omnes  Ò*  finguli  ditte  terre  colonie  &  coram 
v  NOBILI  VIRO  A  VOGA  RIO  DE  AURELIANO 
„  DE  VINCENC1A  CAPITANIO  COLONIE  PRO 
„  ILLUSTRI  ET  EXCELSA  DUCALI  DOMINA- 
„  TIONE  VENECIARUM  ET  PRO  COMUNI  VIN- 
3,  CENCIE  DEPUTATO  libere  &  ex  certa  fcientia  fé- 
3,  cerunt  confìituerunt  &  ordinaverunt  providas  bonum  quon- 
3,  dam  tnondini  &  antonium  quondam  tornei  omnes  de  colonia 
„  ibi  prefentes  &  deputatos  fuos  &  ditti  fui  comunis  de  co- 
„  Ionia  nuntios  miffos  ftndicos  &  procuratores  &  quod  omne 
„  &  id  quod  inceptum  fuerit  per  unum  ex  dittis  procuratori  • 
3,  bus  &  fmdicis  poffìt  msdiari  (T  finiri  per  alium  fpetialiter 
„  ad  comparendum  &  firmiter  promittendum  coram  fpettabilibus 
3,  &  egrcgiis  viris  dominis  andree  bembo  bonorando  potè  fiati 
,,  &  blancbo  de  rippa  capitario  bonorando  prò  ferenijjimo  & 
„  excelentifftmo  ducali  dominio  nojlro  veneciarum  nec  non  egre- 
„  giis  Ù*  nobilibus  viris  dominis  fapicntibus  ad  utilia  comunis 
,,  vincentie  deputatis  ad  ojferendum  &  firmiter  promittendum 
j,  &  quia  ditti  comune  &  bomines  de  colonia  confiderant  quod 
,,  ditta  terra  colonie  ab  antiquo  fuic  &  eft  de  diftriéhi  vin- 
,5  centie  &  de  jure  fuppofita  efie  debet  jurifdicìioni  comu- 
„  nis  &  regiminis  civitatis  vincentie  in  civilibus  criminali- 
3,  bus  &  mixtis  quamvis  per  aliquod  tempus  preteritum  per 
,,  violentem  tiranidem    dominorum  preteritorum  de  fatto  pofita 

fuit 
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„  fuit  fub  /urifdiclione  civitatis  verone1  cupiunt  ab  ipfa  civita- 
9,  te  verone  totaliter  removeri  &  ad  primam  naturarti  reverti 
,,  volentes  &  intendente*  de  cetero  effe  &  remanere  fub  pro- 
,,  tettione  gubematione  &  furifdtclione  prefati  illufìrijjtmi  do- 
5>  minti  nojìri  &  comunis  vincentie  in  civtltbus  criminaltbus  Ù" 
„  mixtis  obligantes  parere  &  obedire  mandatis  dtttorum  retto- 
„  rum  vincentie  &  comunis  vincentie  Jccundum  formam  fìatu- 
torum  comunis  vincentie  quod  faciunt  alte  ville  Ù"  terre 
vincentini  dijìrittus  &  ad  fupplicandum  prefatis  dominis  re- 
?>  ttoribus  fapientibus  &  civibus  vincentie  quod  vellint  &  di- 
gnentur  predittos  comune  &  homines  de  colonia  gratto/e  beni- 
gniter  recomendare  prelibato  dominio  noflro  &  operari  quod 
patta  petita  per  dittum  comune  &  bomines  de  colonia  gra- 
„  tiofe  confirmentur  &  obferventur  per  prefatam  dominationem 
„  &  fuos  officiales  maxime  conftderantes  quod  funt  confumpti 
„  &  totaliter  defirutti  propter  ignes  pofitos  per  officiales  domi- 
j,  ni   padue   tempore    quo  fé  reduxerunt  ad  gratiam  Ù"  umbram 

„  prcefati  domimi  :    itern  ad  fufìinendum 

„  Anno  domini  millefimo  quadringentcftmo  quinto    indicione 
,,  terciadecima  . 

,,  Ego  Zor^jus  filio  quondam  domini  petriboni  de  fantta 
5>  Maria  in  organis  Verone  publicus  imperiali  auttoritate  no- 
„  tarius  bis  omnibus  interfui  &  ea  rogatus  pubi  ice  fcripfi. 
3>  Ego  patrii  quondam  galvani  de  nanto  /acro/ancia  imperiali 
„  auttoritate  notarius  &  officialis  fpettabilis  &  egregii  viri 
5>  domini  andree  bembo  bonorabtlis  potefìatis  civitatis  vin- 
),  centic  prò  illuflrijjima  ducali  dominatione  nofìr.t  venecia- 
3,  rum  fuprajcriptum  exemplum  vidi  &  legi  ,  &  una  cum 
„  circumfpettis  &  prudentibus  viris  jacobo  quondam  fapien- 
„  tis  viri  magifiri  francefcbini  medici  de  cava-zolis  anronio 
„  filio  baptijle  mudi  de  puflerla  -^anpetro  quondam  bona- 
5}  venture  a  font  aneli  ts  notariis  &  civibus  vincentinis  ac 
5,  notariis  &  officiai ibus  praefati  domini  potefìatis  ad  ban- 
„  chum  Jigilli  &  jrancifco  filio  quondam  vincencii  de  ben- 
„  geloto    exemplatore    infrafcripto    diligenter    auscultavi    & 

„  quia 
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„  quia    ziutenticum    cum    exemplo    confonum     invertì    nomen 
„  menni  fubfcripjì  Jìgnumque   meum  appojui  confuetum. 
„  Ego  iacobus  - 
„  Ego  ^ampetrus  - 
„  Ego  antonius  - 
-y>  Eg0  frrt7icifcbus  quondam    magi  fin   vincerteli-  de    angeloto  pu- 
„  blicus  imperiali  auttoritate  notarius  &  civis  vincentitms  ac 
•>■>  officiali*  fpeblabHis    &    e  gre  gii   viri   domini   andree    lembo 
j)  civitatis  vincentie  Ò*  dijìrtttus  honorandi   potejìatis  prò  iU 
,,  lujìri  &  excel/a    ducali   dominazione    no/ira  venetìarum  ad 
„  officium  figlili  autenticum  fupraferipti  exempli  vidi  &  le- 
5>  £;    &    una    cum  faprnjcripti5   — *    aufcultantibus   ddigenter 
„  auscultavi    &   exemplavì    —   &    quia   utrunque   confonum 
„  inveni   ita  fideliter  me  fubcripjì  Jìgnumque  meum  appojui 
„  confuetum    &   hoc   ad  petitionem  O*  ìnjìantiam  circumjpe- 
?5  ili  &  prudenti.1:  viri  lertbevilii  notarii    &  civis  vincentie 
„  ac  /indici  &  [indicano    nomine    comunis  vincentie  predica 
„  petentis  &  requirentis  coram  egregio  legum  dottore  domino 
„  jacobo  de  turri,   de  fulgineo  vicario  domini  potejìatis  vin- 
,5  cent  te  ant  editti  in  mille  fimo  quadringentejimo  quinto  indicio- 

„  ne  terciadecima  die  martis  ultimo  lumi  prefentibus  &c 

Qui  profeguono  alcune  altre  fpeciali  Carte  ,  fullo  fteffo 
piopofìto,  e  di  Zumella  ,  e  della  Cucca  con  Cavalpono  ,  e  di 
Rovredo,  e  di  Balderìa;  le  quali  tutte  fono  Terre  foggette  a 
Cotogna  i  che  ftabilifcono  lo  fteflò  col  loro  Cajìello  ,  e  fanno 
la  medefima  fupplica.  Sono  tutte  Carte  autentiche,  e  incon- 
traftabili  ;  che  è  ommettono  peraltro  a  non  recar  tedio  fo- 
verchiamente  a  chi  legge  . 

Ritornando   ora  al   noftro   Matteo  :   di    Lui  fono  per  av- 
ventura le  feguenti  cofe  : 

/.  Epijìola  ad  Angelam   de   Nogarolis  :    fegnata    Viquerix 
nonis  Decembris   1387. 

II.  Carmen  ad  Antonium  de  Arijìis  • 

III.  Carmen  ad  Pajquinum   de  Capellis  .    Datum  Viqueria; 

in.  nonas  Decembris  1387. 

E  co- 
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E  codette  Opere,  ficcome  afferma  il  Lami  (a)  citato  an- 
che dal  Conte  MaT^ttc belli  (£),  fi  confervano  in  un  tefto  a 
penna  in  foglio  della  Libraria  Riccardiana  5  al  Banco  M.  IV. 
num.  XXXI 1. 

Dell'  Aureliano  feri  (fé  adunque  la  Vita  il  fullodato  Con» 
te  Mazj^ucbelli  nel  Tomo  fecondo  dei  fuoi  Scrittori  &  Ita- 
lia (e)  ,  e  ne  parla  con  lode  ;  ciò  che  fanno,  oltre  Lui,  e 
il  Pagliarini  nelle  Cronache  (d)  ,  il  Mar^ari^  (e)  ,  il  Barba- 
vano (f)  ,  e  '1  Muratori  nella  Prefazione  al  Petrarca  colle 
Annotazioni  &c.    ftampato  in  Modena    171  1.  ed  altri   (g)  . 

Non  credo  efeire  gran  cofa  del  feminato  ,  fé  faccio  in 
quello  fito  onorata  menzione  d'un  Marc'  Antonio  Aureliano  , 
pur  Vicentino  ;  il  quale  fiori  verfo  il  fine  del  fccolo  XVI.  , 
e  di  cui  fcrivono  con  molta  riputazione  ,  e  l' Alido/io  ne' 
Dottori  Bologne/i  Medici,  pag.  117.  ,  e  135.  ,  ed  il  Vìvaro 
neh'  Emporio  delle  Famiglie  (  h  )  ,  tom.  1.  lettera  A. 
Quefti  ftudiò  Medicina  nelT  Univerfìtà  di  Bologna  ;  ove  del 
1596.  vi  fu  Prefidente\  e  Priore  del    IJ97. 

Mi  vien  per  ultimo  da  avvertire  ,  che  l'Antica  Fami- 
glia d'  Aureliano  (  e  lo  pruovaremo  in  appretto  )  era  la 
fteffa  con  la  Famiglia  d'  Orglano  ,  o  degli  Orgiani  :  locchè 
mi  fa  ftrada  allo  Scrittore ,  che  fegue ,  appartenente  alla 
Famiglia  medelima  . 


(a)  Catal.  MS.    Bibliotb.  Ricbardiana 
paè.  52. 

(b)  Scritt.  Ital.  Voi.  2.  p.  127J. 
(e)  ibid. 

(d)  Cron.  Lib.  V. 
(  e  )  ubi  retro  . 


(/)  Ift.  Ecclef.  L.  4.  p.  370. 

(g)  Vedi  quella  edizione    del    Petrar- 


ca 


(  £  )  MS. ,  che  oggidì  fi  conferva  nel- 
la Pubblica  Libraria  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia . 


Anno 
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Anno    13P5. 


TORNALBENE    DE    ORGIANOa 


RofefTa  il  Tagliarmi^  che  la  Nobile  Famiglia 
<!'  Aureliano  terminale  in  Collatino  ,  il  quale 
morendo  fenici  figliuoli  mafcbi  lafciajfe  dopo 
di  fé  una  fola  figliuola  ,  che  diede  in  moglie 
a  Pellegrino  da  Cantiano  (  a  )  .  Se  è  vero 
peraltro  ciò  che  abbiamo  detto  nella  pagina 
antecedente  ,  converrà  dire  che  favelli  ivi  d'un'  altra  Fami- 
glia d'  Aureliano  :  dacché  vedemmo  ,  ed  è  innegabile  ,  che 
Matteo  d' Aureliano  ,  Scrittore  di  quefti  tempi  ,  ebbe  un  fi- 
gliuolo mafchìo  per  nome  Avogario  ,  o  Avogadro  (b)  ;  ed  è 
egualmente  certiffimo  da  più  Documenti  ,  che  quefti  fo- 
pravviiTe  al  Padre  ;  od  almeno  non  confta  che  premo- 
rire . 

Ora   diviene   in   difputa  ,    fé   quefta   Famiglia  d' Aureli a- 
s  abbia  a  dir  la  medefima  con  la  Orglana^  od  Orgiana. 


no 


Voi  1. 


E  per 


(a)   Vagliar.   Ital.   Lib.  V.   pag.   201, 


(b)  Vide  retro  in  Vita  Matthti .■ 

E  e 


4$  (  ccxvm  )  &* 

E   per   T  appunto   lo  (tetto  Avogario  figliuol  di  Matteo  di  Co- 
pra nominato  ,  tronca  Egli  ogni  difcorfo  ;  quando  indiffèren* 
temente    (i    lottofcrive ,    e   fi  chiama ,    ora    d' Aureliano  ,    ed 
ora    ti  Or  gì  ano   (a)  ;   colicene    l'uno,    e    1*  altro    Cognome     lo 
reputa  la  udfa  cola  ;   e  a  noi  dimoflra  col  facto  ,    che  l'un 
Cognome  non  differifee  punto  dall'altro.    In  realtà,  abbiamo 
lecco  in  addietro  in  una  Carta  autentica  ,   e  incontrovertibi- 
le ,    Avogario  di  Matteo   d  Aureliano  (b)  :    ed   ora    ho    fotto 
gli  occhi   un' alerà  Carta  autencica,  e  incontrovertibile  egual- 
mente ,    la    quale    è    del    milletrecentonovantatrè  ;    ed    è    uia 
efpofizione   che   (i    fa  al  Conjiglio   de'  cinquecento  ,    alla  pre- 
fenza    di    Brocardo    dei    Picinardi    da    Cremona    Podejìà    per    il 
Vi/conti    Vicario    imperiale  3    dei    Deputati  ,    &c.    onde    trovar 
modi    da    accrescere    il    culto  alla  Chiefa  di  S.  Vicen^o  Pro- 
tettore   della    Città  ;    a    cui    fi  fotcoferive  il  noftro  Avogario  , 
e  s'appella  ,   Figlio   di  Matteo  d  Orgiano  Cittadino  di  Vicen- 
•%a  ,    pubblico    Nota/o   per    autorità    Imperiale  ,    e    officiale    al 
Banco   del   Sigillo    (  e  )  ;   così    appunto   come  fi  chiama  ,    del 
milleqv.attrocentoquattro  nella  Carta  fuperiore  ,   ove  fi  dice  d' 
Aureliano    (d)  . 

Ciò  prefuppofìo  ,  codeito  Tornalbene  ,  o  cerne  al- 
trove lo  (teflb  Pagliarìni  (  e  ]  Tornambene  Orgiano  ,  o  da 
Orgiano  ,  apparterrà  alla  Famigha  Aureliano  :  ed  ecco  uno 
Scrittore  da  aggiugnere  a  quella  iìiultre  Profapia  ;  il  quale 
non  dirò  poi  in  qual  grado  le  li  attenga ,  o  come  e  per 
qual  direzione    a    quella    s  afpetti  . 

Certo  è ,   che  Tornalbene   fu   Egli    ancora   de'  Notaj  (/) , 

e  s'of- 


(a)  ubi  inferius.  (e)  Ediz.  Italiana  Lib.  IV.  pag  18Ó. 

(b)  ubi  retro  in  Vita  Matthaì .  (/)   Arch.    Torre    .-     Armaro    intitol. 
{e)  Arch.  di  Torre:  Aggiunta  al  Li-  Dazi.   1196.  num.  5.  Ego  tornalbme  quon- 

bro    N.    pag.    78.     Ego    Avogarius  filiut  dam    Peni    de    Orgtano  publicus  imperiali 

Matbey  de  Orgiano  c/vis  vincencie    pub/i'  auBoritate  notarius ,   &  civis  vincencie  at- 

cut  auBoritate  notariut    atque   ojfiaxtit   ad  que    notar-us  &  officiati*   ad  banebum  (*• 

bancum  Sigilli  .  taveriorum  &c. 
(d)  ubi  retro. 
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e  s  offre  fottofcritto  ad  una  Carta  del  milletrecentonovanta- 
due  y  come  Nota/o  Pubblico  d'Imperiale  autorità  ;  Cittadino 
di  Vicenza  ;  Notajo  in  Effa  ;  ed  officiale  al  Banco  de'  Catta' 
veri  ;  nell'  occaiione  che  s'  affitta  per  fettemille  e  dieci  Lire 
de  danari  all'  anno  ,  il  dacio  ,  cos\  detto  ,  dell'  introito  ,  a 
Triciano  qu.  Antonio  da  Augnano  ;  e  da  quella  fottofcri- 
zione  s' impara  inoltre  ,  che  il  fu  di  Lui  Padre  avea  no- 
me  Piero  . 

Ora,  a  toccare  il  punto  della  coftui  Letteratura;  nuli' al- 
tro apporta  il  Pagliarini,  fé  non  fé,  che  feri  (Te  una  Lettera 
confolatoria  ad  Amico  (  od  Antio  )  d'Augnano  (  Uomo 
ftimato  molto  dal  Duca  di  Milano  )  ,  neir  occafìone  che 
Paolo  il  tenero  figlio  a  lui  venne  da  immatura  morte  rapi- 
to ;  oltre  molte  altre  Piftole  ,  degne  del  talento  d'  un'  Uo- 
mo ,  che  appella  in  fatti  Letterati/fimo  (  a  )  ,  e  riputato 
molto  in  quei  tempi  ;  coficchè  meriti  perciò  luogo,  e  ono- 
revole ,  tra  gli  altri  noflri  Scrittori  (b)  . 


(a)  Pagliar.  Latin.  L.  IL    pag.  n<5.         {b)  ubi  fupra . 
pag.  131.  T.  apud  me  . 


Anno 
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Anno  1398. 

PAOLO       ANZIO 

D'     ARZIGNANO. 


Ontinua  la  ferie  de*  miei  Scrittori  Paolo  An- 
^jo  &  Avzìgnano  ;  cosi  detto  ,  o  perchè  nati- 
vo di  Augnano  (  Cartello  Nobile  del  Vi- 
centino )  ;  o  perche  del  Ceppo  medefimo 
della  Famiglia  Beroaldi,  pofTeditrice  un  gior- 
no ,  e  Signora  di  quell'  illuftre  Caftello  ,  e 
fortiffìmo  ;  donde  cacciata  dall'  empio  diftruggitore  d'  ogni 
umana  cofa  ,  che  a  Luì  non  s' a  (Tornigli  a  (Te  ,  Eccelin  da  Ro- 
mano (a)  ,   finalmente  fi  fpenfe  . 

Per  quanto  a(ferifcono  i  noftri  Storici  (b)  fu  Paolo  ,  ove 
famigliari/fimo  (e)y  ed  ove  Segretario  di  Gio:  Galeazzo  Vi/con* 
te  primo  Duca  di  Milano  (d)  .  Per  detto  comune  3  fi  fu  un 
Uomo  cortili  d'un  merito  fingolare  ,  e  di  molta  dottrina.  Si 
vuole  eh'  abbia  comporto  un  Libro  di  dottijjlme  (  cosi  Jaco- 
po 


(a)  Pagliar.  Latin.  Lib.  3.  apud  me,         (e)    ibid. 
pag.  95.  a  ter.  Paulus  Antius  &c.  (d)  ubi  fupra  L  j.  ;  e  Marzari  1.  z. 

\b  )  Fagliar,  ibid.  Lib.  4.  p.  11 2.  &  alii.     pag.  136. 
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pò  Marinari  )  ed  eloquenti jjìme  Orazioni  (a)  ;  di  niuna  delle 
quali  però  fé  ne  ha  la  menoma  traccia  .  Scritte  inoltre  , 
foggiugne  il  P agitarmi  (£),  di  molte  Epijlole;  tra  cui  una 
eleganti  [[ima  alla  Signora  Maddalena  de  Scrovigni  :  e  quefte 
ancora  lì  fono  interamente  fmarrite  . 

Il  fovracitato  Pagliarini  (  fempre  egualmente  mal  fervi- 
lo e  dagli  Amanuenjì  ,  e  dal  fuo  Traduttore ,  e  dai  Stam- 
patori) alle  volte  chiama  il  noftro  Scrittore  Paolo  Anzio  (e); 
altre  Paolo  Amico  Cd)  ;  ed  altre  finalmente  fin  Paolo  Orazio 
da  Arzjgnano  (e)  .  Ma  il  vero  è  che  i  manoferitti ,  le  /lam- 
pe ,  e  gli  altri  Autori  più  corretti  e  diligenti  lo  appellano 
tutti  Paolo  Anzio  . 

Parìa  diftefamente  di  codefto  noftro  Letterato  il  P.  Bar- 
barano  in  un  fuo  MS.  in  foglio  :  intitolato  ,  De  Vicentine  or- 
tu  ,  atque  progrejfu  ;  il  quale  MS.  cogli  altri  molti  del  fud- 
detto  Cappuccino  dalle  mie  mani  pafsò  infieme  colla  Eredità 
Barbar ana  alle  altre  dei  NobiliJ/imi  Signori  Conti  Fratelli  , 
Girolamo  e  Pietro  Conti  ,  da  cui  li  confervano  gelofa- 
mente  . 

Il  Signor  Conte  Giammaria  Mazrzuccbelli  ,  anch'  Egli  , 
tra  i  fuoi  Scrittori  d' Italia  (f)  die  luogo  al  noftro  Paolo  ; 
cui  piacque  peraltro  ,  ingannato  dagli  errori  nel  Pagliarini , 
d'appellar  Paolo  Amico  à.'  Augnano ,  piuttofto  che  Anzio  , 
ficcome  è  veramente  . 


(a)  ibid.  ftamp.  1.  4.  pag    186. 
{b)  ubi  fupra.  (e)  Lib.  ?.  Ita!,  p.   155.    ove   di  Ar- 
ie) ubi  fupra .  zjgnano  Cajìello  &c. 
i<i)  MS.  Vigna  L.  2.   p.  116.  e  Ital.         (/)  Scritt.  d'Italia.  T.  2.  pag.  1147. 


Anno 
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Anno  1400. 
ANTONIO      LOSCO* 


1  Ultimo  Nome  fi  è  quello  del  preferite  Vo- 
lume dei  Scrittori  di  Vìcen^ ,  Nome  aliai 
famofo ,  e  che  folo,  direi  quali,  equivale  a 
tutti  gli  antecedenti  ;  Antonio  Lofio  cioè , 
celebrati  (fimo  Scrittore  non  che  preiTo  i  do- 
mettici  ,  ma  preiTo  gli  efteri  tutti  ,  ch'eb- 
bero  in   pregio  le   Lettere . 

Nacqu'  Egli  da  una  delle  più  illuftri ,  ed  antiche  Fami- 
glie della  fua  Patria  ;  in  cui  fin  dal  millecento  ,  poco  dopo  3 
v'ebbero  e  Niccolò  ,  e  Francefeo  ,  e  Jacopo  ,  e  Bonino  ,  quat- 
tro Figliuoli  di  Arrigo ,  la  di  cui  molta  fama  è  chiariffi- 
ma  (a)  .  Succeflìvamente  negli  anni  ,  e  nei  Secoli  pofte- 
riori  ,  le  Cronache  e  di  Vicenza  ,  e  di  Padova  ,  fono  ri- 
piene di  Lofcbi  ,  o  Senatori  Romani  ,  o  Cavalieri  Aureati  ; 
o  valorofilfimi  Uomini  D    ed  eccellenti   o  in  Lettere  ,  o  in 

Ar- 


(4)  Palliar.  Ita).  Lib.  VI.  pag.   246. 
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Armi  (a)  .  Afcritta  era  codetta  Famiglia  ,  effe  pure  ,  al 
Collegio  Nobile  de'  Nota/  :  e  appunto  del  milledugentottan- 
tatrl ,  ne  fi  offre  un'  Antonio  Lofio ,  Conigliere  della  Citt) 
pel  JQuartiere  di  San  Pietro  (b)  . 

L'Avo  del   noftro  infigne  Scrittore   fi  fu  Niccolò  ;   che  al 
tempo   degli    Scaligeri  meritamente  godeva  la  riputazione   di 
efimio   Giureconfulto    (e)  .   Di    Lui    Figliuolo   fu   Lodovico  , 
che  da  Can  della  Scala  iftituito  venne  Vicario  infieme   e   Le- 
gato alla  Città  di  Fiorenza  (d)  ;    e  da  Lodovico   e    la  quar- 
ta figliuola  di  Regie   Gallo  (  e  )    nacque    poi    quell'  Antonio , 
di    cui    ragioniamo  .    Antonio   ebbe    un    Fratello,   per    nome 
Antonio  Niccolò  /  che    nella  Giurifprudenza  cosi  divenne  fu- 
blime  ,  eh'  ebbe  dalla  Città  l'onorevole  incarico    di  correg- 
gere, e  di  emendar  lo  Statuto  (f)  .  Ove  è  da  oflervare  per 
incidenza  ;     che     quantunque     dall'  Eminentiffimo    Cardinal 
Ghirini ,   e  dal  Marcbefe  Maffei   attribuito  venga  a  Giovanni 
Guarino   quel    Proemio,  che  fi    legge  in  fronte  appunto  dello 
Statuto,  ftampato  in  Vicenza  la  prima  volta  da  Simon  di  Pa- 
via detto  Bevilacqua  il    1490.  ,   e  che  comincia  ,  Divina  j<z- 
pius  opera  contemplanti  mibi  &c.  ;    ciò  nullaoftante  ,  facendo 
i  dovuti  rirìeffi,  fembra  piuttofto  vero,  che    non    il  Guerinoy 
ma  il  fuddetto  Anton  Niccolò  in  realtà  fia    l'Autore  di  quel- 
la Prefazione  ,   offia  Proemio     .   Certo  è  ,  che  Anton  Niceo- 
lo  (  in  premio   quafi    di    fua  fatica  )    fi  fpedi  dalla  Città  di 
Vicenza  ,    in  compagnia  di  Gioan  Porto  ad  ottenere   dal  Fo. 
/cari  la  conferma  dello  Statuto   (g)  :   ed  è  innegabile  ,    che 
la   dettatura    di   e  (Io   fu   di  Anton  Niccolò  ,    perchè  ivi  aper- 
tamente s'appella,  fenza  equivoci,  bujus  diBator  Operis  {b)  : 

ora 


(ti)  ibid.  (g)  V.  Jus   Municipale   Vicent.    prima 
(ù)  Arch.    Nodari     Lib.     Statuta    &     Ediz.  imperila  ,  &  diligentia  maxima  Si- 

Matricuta   1285.   pag.   57.  monis  de  Papia  diftus  Bevtlaquu:  impref- 

(c)  Fagliar,  ubi  fupra .  fum     hoc     opus    prxclariflimum    Vincentie 

(a)  ibid.  MCCCCLXXXX. 

(e)  Pagliarino  di  Torre  pag.   ijj.  (  b  )  ibi .    (    La   conferma    fi  legge  in 

(/)  Pagliarino,  Ital.  ubi  retro.  altra  Ediz.  apud  Groffum  MDCXXVlll.) 
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ora  non  fembra  probabile ,  che  chi  fu  capace  di  dettare  1' 
Opera  ,  non  lo  fia  flato  per  difenderne  la  Prefazione  .  Vi 
s'  aggiugne  ;  che  quando  avviene  in  quel  Proemio  di  dover 
nominare  Francefco  Barbaro  ,  Podejìà  allora  in  Vicenza  ,  lo 
commenda  Y autore  ,  ficcome  integerrimo,  e  faggio  amminijìra* 
tore ,  e  Prefetto  della  propria  Città  :  banc  nojìram  Civitatem 
&c.  ;  locchè  potea  bensì  fare  il  Lofio  ,  che  fu  di  Vicenza  , 
ma  noi  poteva  il  Guarino  ,  che  in  fatti  fu  Veronefe  (a)  . 
Pretende  peraltro  il  dottiamo  Cardinale  ,  che  in  un  Co- 
dice di  Verona  preiTo  il  Mufelli  v*  abbia  una  Prefazione  di 
Guarino  ;  la  quale  non  è  Stampata  nello  Statuto  ;  con  che 
attefta  d'avere  fcritto  egli  quel  Proemio  a  iftanza  dei  Citta- 
dini di  Vicenza-,  e  la  dà  fuori  nella  feconda  Parte  della  fua 
Diatriba  :  fu  che  non  ardifco  di  progredire  col  mio  razioci- 
nio ,    venerando    l'autorità   del  Porporato  celebre  e  infigne. 

Ritornando  ad  Antonio  :  ebbe  Egli  moglie,  e  Figliuoli  , 
cos'i  dell'  uno ,  come  dell'  altro  fello  :  e  in  propolito  dei 
mafchi,  veggo  bensì  fatta  frequentemente  menzione  di  due; 
di  Francefco  cioè  ,  e  di  Niccolò  ;  Uomini  entrambi  di  Lette- 
re ;  e  di  cui  converrà  favellare  feparatamente  :  ma  di  un 
terzo  Figliuolo  ,  per  nome  Luigi ,  da  niuno  dei  noftri  Sto- 
rici veggo  fatta  parola  ;  e  pure  fu  il  primogenito  di  Anto- 
nio, ed  ebbe  in  moglie,  vivente  il  Padre,  Angiola  Cbierega- 
ta  (b)  .  Jo  mi  avvengo  in  Ejfo  tre  o  quattro  volte  :  e  a 
buon  conto  nel  mill  equattrocentoquaranta  registrato  lo  veggo 
tra  i  Notaj  della  Camera  per  la  Lettera  C  :  e  vi  leggo  , 
Aluiftus  Antonii  de  Lufibis  (e)  :  ma  dieci  anni  dopo  ,  cioè 
del  cinquanta ,  lo  incontro  in  una  circostanza  ,  che  intereffa 
moltifììmo  ,  e  che  infìeme  fa  molto  onore,  a  Lui  non  me- 
no ,  che  al  noftro  Antonio  fuo  Padre  .  Imparo  ivi  ,  che 
in   virtù    d' uno    fpecial   privilegio  ,    concedo   già   da   Sigif- 

mon~ 


(a)  ubi  Tupra  .  (  e  )  Libro  V.  Nodari    intitol.    Mani* 

(■£)  Ardi,  del  Co:  Cbìtr^ato.  cuite  1405.  &c.  pag.  97. 


t$  (   CCXXV    )    &t> 

inondo  Imperadore  al  noftro  Antonio  Lo/co  ,  era  Luigi  il 
Figliuolo  di  Lui  ,  Co«ftf  Palatino  ;  e  che  ,  perchè  pote- 
vano i  Co?;//  Palatini  creare  ovunque  Nota/  ,  Egli  è  in 
politura  di  ufare  di  Tua  autorità  ;  e  iftituHce  Notajo  in 
Vicenza  un  certo  Alberto  di  Maeflro  Arrigo  vile  Artefice 
di  Augnano  (a)  .  La  Iftituzione  non  meno  ,  che  il  rito 
di  ella  ,  e  il  privilegio  dello  Imperatore  ad  Antonio  ,  me- 
ritano   la   pubblica    luce  ;   perciò  gli  diamo  qui  (otto . 

„  In  Cbr'tfìi  nomine  amen  anno  domini  millefimo  qua- 
5?  dringentefimo  quinquagefimo  indinone  terciadecima  die  /o- 
„  vis  vigefimotertio  menjis  /iprilis  Vincentie  in  camera  Con- 
55  jolarie  ditte  civitatis  vincencie  comparuit  coram  egregio  Ò4 
„  fapiente  legum  dottore  domino  Antonio  de  calbis  de  rave- 
„  na  Vicario  magnifici  &  genero/i  viri  domini  M.atbey  bar- 
,,  baro  de  venetiis  civitatis  &  difìrittus  vincencie  dignifftmo 
„  potejìate  prò  Serenijfìma  Ducali  dominatane  no/ira  Vene- 
„  tiarum  necnon  egregtis  &  dottiffìmis  viris  dominis  nicolao 
.,,  de  aymcrico  &  bartholomeo  de  Bajano  deputatis  prò  comu- 
„  ne  Vincencie  &  per  collegium  notariorum  civitatis  Vincer 
^  eie  ad  examinandum  &  approbandum  notarios  [ufficiente^ 
„  difìrittus  Vincentie  &  reprobandum  infuficientes  Albertus 
„  magi/ìri  henrici  cerdonis  de  Augnano  &  dixit  fé  velie 
„  exercere  artem  tabelionatus  &  notar "te  cum  fit  creatus  no- 
^  tariu's  per  egregium  virum  Aluifium  quondam  domini  an~ 
„  tonti  de  Lufcbis  comitem  palatinum  &'  Jìatim  produxit 
,,  privilegium  fuum  /ibi  fattum  &  conceffum  per  fupraferi- 
„  ptum  aluifium  fubfcriptum  per  jobanem  mattheum  filium 
„  antonii  j orda  ni  de  matarelis  de  valdagno  Ò"  bullatum  fua 
„  folita  bulla  cum  uno  capite  in  cera  rubra  cum  aliquibus 
?)  literis  five    uno    verfu    dicente 

quo  duce  Cartago  ceciàit  Sipionis  imago 

Voi  I.  »  CU' 


(a)  Libro  da'  Nod.  fegnato  *£>£*:  in-      riorum  vicentini  dijìriSlus .   1450.  MS.  in 
titol.    approbation.    ac    reprobationum  nota-      fogl. ,  in  pecora,  fenza  Cartadura. 

F  f 
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5,  cuius  quidem  privile  gii  fuprafcripti  ditto  alberto  magifìri 
5,  cerdoni*  de  Avvignano  concejjì  per  fuprafcriptum  alutfìum 
,,   tenor    talis    e/i  . 

„   In    nomine  fantte    &    individue    frinitati*  .     amen  .    Im- 
3,  pcrialis    qu'tdem    regiaque    romana    majejìas    univerfì    terrarum 
„  orbi*    ejufdemque    rerum    pulchre    curam    gerens    dum    vigili 
„  fanaque   meditatione   omnia    olim  fuo  libraret  in  pettore  ani- 
„  madvertit    tandem     ofìcio    tabelionatus     notariorum    ad    ipfius 
H  reipublice  flatum    atque   perfettionem    tam    nec  e /fìttati*    quam 
„   comoditatis    grafia    penitus    indigere  .     eapropter    volens    ipfì 
„  reipublice    premi/forum    intuitu    veluti    prudenter    ita   falubri- 
„  ter   providere    T abelionum    &   notariorum    creationem    divino 
„  quodam    motu    inter    bnmines    affore    voluit    &    inftituit    O* 
55  per    ili  a  fupraditte   reipublice    circa    bumana    ne  socia  autenti- 
55  ce    legitimeque    trattandum    fìcut    oportet   profpexerap  fubve- 
5,  n'tre  .    bine    efl    quod    ipfius    imperiali*    regieque    romane  pie* 
35  nitudinis   potefìatis    ideo    i»    egregio*    viros    domino*    comites 
„  palatinos    creandorum    tabelionum    atque    notariorum  jurifdittio 
33  nofeitur    emanajfe    ut    ejufdem  jurifdittionis  gratiam    in    im- 
55  perii   jubiettos    atque    devoto*  palatini    comites    ipfì  juxta  fi- 
„  bì    tradito*    ordine*    comunicando    diffunderent  .   Jane    cum  ab 
,.,  ipfìus    imperatorie   regieque    romane    majeflatis    fiftigio     egre- 
3,  gio    viro    alvifìo     quondam    eximii    viri    domini    antonii    de 
„  lufebis  fecretarii    in    crifìo    patri*    &    domini    domini    marti- 
,5   ni  facrofantte    romane    ac    univerfalis    ecclefìe  Jummi    ponti* 
.,  ficis    civì    vicentino    titpote    corniti    palatino    de    ipfìu*    crean- 
3,  di*   tabelionibus    atque  notarli*  dignità*    collata  fìt  atque  po- 
,5  te  fi  a*    fìcut    in    ipfìus   domini    antonii   ejus    patris    ab    impe- 
33  riali    culmine  fìtbì    tradito   privilegio  /pedali   videlicet    a  fe- 
33  reniffìmo  principe    &   domino    domino    Sigifmundo  divina  fa- 
,5  vente    clementia    romanorum    rege    femper   augujìo    ac    unga- 
5,  rie    boemie    dalmacie    croacie    &c.    rege    vifo    tunc    &    letto 
„  per    me    notarium    infraferiptum    evidentius    legitur  contineri  . 
„  ideino    ipfe    idem    atvifìus    ut   prefertur    come*    palatinu*    al- 
?,  bertum  fìlium   quondam   benrici   de    augnano    vicentini   di- 

„  fri- 
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„  fìriBus  coram  ipfo  domino  comite  hoc  inflanter  poflulantem 
„  &  devote  acceptantem  fecit  infìituit  creavit  &  ordinavit 
„  publicum  veruni  atque  legitimum  notarium  &  tabelionem 
jd  eumdemque  de  notarle  &'  tabelionatus  officio  operando  fì- 
,,  mul  &  exercendo  tam  in  infìrumentis  ultimijque  volunta- 
9)  tibus  &  judiciorum  aclis  pub/ice  &  autentice  confcribendis 
quam  in  omnibus  aliis  &  fmgulis  gerendis  &  exercendis 
,  que  ad  ditlum  offic'tum  tam  jure  quam  confuetudine  vel 
,  alio  quocumque  modo  fpetlare  poffent  &  pertinere  per  uni- 
„  verfas  civitates  terras  &  cajìra  aliave  quecumque  loca  que 
3)  romanorum  profiterentur  imperium  cum  pena  &  calamario 
,,  quam  quodque  fuìs  tenebat  in  manibus  leqitime  atque  fole- 
„  lemniter  inveflivit  .  Et  hoc  ideo  quia  albertus  antediflus 
,,  prò  biis  omnibus  domino  comite  anteditlo  vice  &  nomine 
„  /acri  romani  imperii  recipienti  porreélas  ftbi  tangendo  feri- 
„  pturas  fìdelitatis  debite  ut  bic  prefìitit  facramentum  .  Vi- 
„  delicet  juro  ego  albertus  anteditlus  atque  promitto  ad  fan- 
„  eia  dei  evangelia  quod  JereniJJimis  principibus  &  dominh 
yj  romanorum  regibus  atque  imperatoribus  preferiti  ftmul  atque 
3)  futuris  legitìme  intrantibus  perpetuo  fidelis  exiflam  inftru- 
5>  menta  quoque  &  alia  queque  afta  in  publicam  formam  re- 
5j  digenda  in  papirio  non  fcribam  atque  carta  abrafa  fed  in 
.,  membrana  nova  &  munda  dièlaque  te/lamenta  confcribam 
„  fi  deli  ter  &  e  a  atque  alia  quecumque  comijfa  proti  t  de- 
„  bebunt  in  arcano  tenendo  nemini  pandendo  donec  debue- 
„  rint  mandato  judicis  aut  alia  erigente  juflitia  publicari  . 
„  Caufas  infuper  viduarum  pupillorum  orfanorum  &  alia' 
„  rum  perfonarum  mi/erabtlium  earumque  jura  defendam  prò 
53  viribus  .  denuo  pontes  viarumque  publtcarum  emendatio- 
3,  nes  omni  tempore  procurabo  &  generaliter  ojficium  meum 
5,  tabelionatus  &c  fideliter  exercebo  .  bus  ergo  juramentis 
„  ut  prefertur  exhibitis  ipfi  alberto  fuper  maxillam  ad  eter- 
„  nam  hujus  rei  memoriam  prefatus  domìnus  comss  dedit 
„  alapam  fic  dicens  vade  &  eflo  bonus  juxta  premiffi  no- 
55  tarius  .     mandans    pretersa    de    premiffis    per    me    jobnnem 

ma' 
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„  matbeum  notarium  infrafcriptum  in  eorum  tejìimonium  & 
,,  fidem  preferii  documentum  fieri  ac  ipfius  comìtìs  figlili  cum 
5,  cera  rubra  bic  imprcjft  munimine  roborari  .  aftum  fub  an- 
,,  no  nativitatis  dominice  mille/imo  quadrin gente  fimo  quinqua- 
35  gefimo  die  veneris  fextodecimo  menfis  januarii  Vincencie  in 
„  comuni  palacio  fupra  fata  fcrinioli  /ita  in  ditto  palacio 
„  prefentibus  jobane  notano  flio  antonii  quondam  regandi  de 
„  T^ermegedo  Ò'  cive  vincencie  &'  beneditto  quondam  Petri 
„  de  buxia  &  tride  famulo  filiorum  quondam  fimonis  de  por- 
„  tis  civium  &  babitatorum  civitatis  vicende  tefìibus  ad  bec 
5,    convocatis  fpecialiter  &  requifitis  . 

„  Quo  produrlo  privilegio  &  letto  coram  fubraferiptis 
„  dominis  deputatis  per  me  notartum  infrafcriptum  de  ver- 
,,  bo  ad  verbum  data  fibi  tema  &  eh  compofito  latino 
„  congruo  per  fuprajeriptum  albertum  &  vi/a  quadam  feri' 
„  ptura  coram  ipfis  fcripta  per  eumdem  albertum  laudave- 
„  runt  &  approbaverunt  dittum  albertum  quondam  benrici 
„  de  ar^jgnano  effe  bonum  fcriptorem  &  fufficientem  Ò4 
5,  ftbi  licentiam  dederunt  ut  poffit  conferre  inftrumenta  fe- 
3,  cundum  formam  &  tenorem  fui  privilegi!  tamquam  bonus 
„  &  fuffìciens  notarius  imperiali  auttoritate  confìitutus  ut  fu*> 
„  pra  . 

3,  Et  ego  bartbolomeus  filius  quondam  jobanis  de  alonte 
„  notarius  &c* 
Palio  quindi  ad  apprendere  ,  che  il  privilegio  era  co- 
municabile 3  e  fi  difendeva  alla  fuccetfìone  ;  perchè  quin- 
deci  anni  appreflo  ,  cioè  del  millequattrocentofeffantacin- 
que  ,  ritrovo  ;  che  Antonio  Lofco  ,  rìgliuol  di  Luigi  fi- 
gliuol  d' Antonio  famofiffimo  Oratore  (  cosi  la  Carta  )  , 
e  il  più  eloquente  della  fua  età  (  a  )  ,  ficcome  Conte 
Palatino  ,    elegge    a     Notajo     Niccolò     figliuolo    d'  Ognibene 

dei 


{a)  Libro    fupradi&o,  cimi    fermo    eft  de  Ognibene 
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dei  Cajlellani  di  Lonigo  (  a  )  ;  ficcome  fa  del  fejjantotto 
con  Pafqualino  rìgliuol  di  Francejco  qu.  Scipione 3  dello  ftef- 
fo   Lonigo    (b)  , 

Ora  oltre  i  tre  almeno  mafchi  ,  ebbe  Antonio  Tei 
figliuole  femmine  ;  eccellente  ognuna  in  bellezza  ,  per 
ingegno  ,  e  per  oneftà  (e)  .  La  prima  fi  accasò  con 
Giovanni  dell'  alta  progenie  dei  Maltraver/i  :  e  vive  il 
Documento  ,  con  che  le  fi  aflegnano  cinquecento  Duca- 
ti :  boni  auri  &  jujìi  ponderis  :  di  dote  .  Il  di  Lei 
nome  fu  Tommafwa,  e  fi  maritò  ai  13.  Maggio  1429.  (d)  . 
La  feconda  ebbe  in  ifpofo  Nicola  Ghiere gato  (e)  ,  Padre 
di  quel  Lionello  Ve/covo  di  Concordia  ,  che  fu  Legato  del- 
la Sede  Appojìolica  ,  a  Ce/are^  al  jR?  di  Francia,  alla  SV- 
renijjima  no/ira  Repubblica  ;  e  che  avrà  luogo  nel  feguen- 
te  Tomo  .  La  terza  s' unì  in  matrimonio  con  France- 
Jco  Leoniceno  ;  e  fu  Madre  ,  tra  gli .  altri  ,  di  quel  Nic- 
colo ,  Medico  Oratore  e  Filojofo  ,  cotanto  celebre  ,  che 
riempì  di  fé  un  tempo  ,  e  del  fuo  fapere  1'  Italia  ;  e 
che  de'  occupare  in  appretto  un  fito  principalifììmo  tra  i 
noftri  Scrittori  .  La  quarta  fu  moglie  di  Pier  Valmara- 
na  ,  ottimo  Cittadino  .  La  quinta  divenne  Conforte  di 
Vicen-zo  Capra  ;  e  condecorò  la  fua  Patria  dei  tre  figliuoli 
Francesco  Bernardino  ,  Pietro  ,  e  Girolamo  .  La  fefta  final- 
mente ,  eh'  ebbe  nome  Lucia,  s'accoppiò  con  Ferrigo  An- 
yolello  ;  e  fatta  Madre  di  due  figliuole  ,  propagò  con  ef- 
fe  la  doppia  ftirpe  dei  Zujfati  ,  e  dei  Scbii  (f)  .  Di 
codetta  pure  efifte  in  Archivio  il  Regi  (Irò  dei  cin- 
quecento Ducati  :  boni  auri  ,  &  jujìi  ponderis  :  eh'  eb- 
be 


{a)  A     fuo     luogo     vedremo    coc'eflo  (e)  Fagliar.  Ital.  1.  6.  p.   246. 
Ogaibene   dirfi    dei    Cartellarli  di   Lonigo,  (d)  Archivio  de'  Nodari  defonti.  Re- 
perche nativo  di  quel  Cartello  ,  peraltro  giftro  1429.  Tomo  Settimo, 
appartenere  ai  Bovi foli .  (e)  Nicola    non    è  da  confondere  con 

{b>)  ibid.    cum    fermo    ert  de  Pafqua-  Nicolò,  che  fa  Figlio  di  Nicola  . 

lino.  (/")  Pagliar.  Ital.  loc.  cit. 
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be  in  dote  ;  (a)  e  che  riceve  1*  Angioletto,  dalle  mani 
di  Antonio  Niccolò  Lofco  ,  eccellente  Dottor  di  Leg- 
ge (b)  ,  come  Procuratore  di  Antonio  il  Fratello  Padre  di 
Lucia  ,    1'  anno    mille quattrocentotrentuno  • 

Antonio  intanto  forti  Egli  dalla  natura  fingolariffimo 
ingegno  ,  ed  una  fomma  inclinazione  agli  ftudj  ;  e  col- 
tivò l'uno  e  1'  altro  a  maraviglia  ne'  Tuoi  verdi  an- 
ni fotto  la  difciplina  di  Vittorino  da  Feltre  ,  di  Ciu- 
cio Romano  ,  di  Bartolommeo  da  Montepulciano  ,  del  Pog- 
gio Fiorentino  ,  e  di  Emmanuel  Grifolora  (  e  )  ;  JVJaeftri 
tutti  cofpicui  ,  e  di  gran  nome  nella  Repubblica  Let- 
teraria ;   e   così    profittò ,   come    vedremo    tra    poco . 

Crefciuto  negli  anni  ,  e  refa  celebre  ovunque  la  mol- 
ta fua  abilità  ,  il  Duca  di  Milano  Giangalea-z^o  Visconti 
lo  volle  predo  di  fé  ,  fuo  Cancelliere  ,  e  Segretario  ; 
che  cosi  in  fatti  fi  fottoferive  del  millequattrocentotrè  a 
quei  Poema  ,  che  indirizza  a  Vicentini ,  Portandogli  alla 
fedeltà    e   alla   coftanza    (  d  )  . 

L'  anno  feguente  millequattrocentoquattro  fi  fu  l'anno  av- 
venturatirfimo,  in  cui  la  prima  di  tutte  la  Città  di  Vicen- 
i%a  fi  affoggettò  fpontaneamente  al  Dominio  Veneto  ;  ed  ebbe 
in  ciò  molta  parte  il  noftro  Antonio:  il  quale  veggendo  da 
un  lato,   dopo   la  morte  di  Giangalea7^o^  indebolite  di  affai 

le 


(a)  Arch.  de'  Nodari  defonti  .    Regi-  „  diaverat ,    ©•    prò    ejus    legitima    uxore 

ftro   145 1.  Tomo  fecondo,   pag.  464.  „  duxtrat  [e  babuiffe  —    in  ciotem  <2>-  no- 

„   In  Cbrijìi  nomine  Amen  .    Anno  <&c.  ,,   mine  dotis  —  lucie  —  quingentos  duca- 
li prefentibus  &c.   ibiq.   Federici**  quondam  ,,  tos   — 

„  egregii    ó"   Japientis    Viri  utriujq.  juris         „  Ego  donatus  quondam  bariolomei  a  fa- 

,,   doEiorìs     domini    Antonii    de    Anzotellis  „   le  Zyc. 
„  civis  vincencie  —  manualitet  recepit  —  (  b  )   ubi   modo . 

„  &  in  concordia  fuit  cum  —  dom.  Anto-         (  e  )  Così    Silvio    Picco/omini  ,    di    cui 

„  nio  Nicolao  quondam  — .  ludovici  de  In-  in  appretto . 

„  febis    frane    &•   procuratore    famofìjjimi         (d)  Vejìer  Concivis    &    Frater    Antho- 

y,  viri  —  Antonii  — •    ac    loco  nomine  <&  nius  Lufius  Vmcentinus  IlluJìriJJimì  Comi- 

,,   vice  dom.   lucie  fitie  —    Antonii,   quam  tis  Vmutum  <&  Ducis     Medio/ani    Cancel- 

„  dom.   lucia/»  ditlus  jederìcus    alias  gau-  larius  Secretarins.  X.  ldus  Martias  1403* 
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le  forze  dei  Duciti  di  Milano  ,  da  non  potere  perciò 
con  decoro  foftenere  più  a  lungo  la  fua  fedele  Vicen- 
za ,  per  cui  aveano  incontrate  in  addietro  tante  batta- 
glie ;  e  riaccefi  dall'  altro  i  Padovani  per  muoverle  nuo- 
va guerra  ,  e  ricattarli  dello  averfi  Ella  fottratta  dai 
loro  giogo  ;  col  confenfo  dei  Cittadini  ,  a  cui  s*  era 
già  reftituito  ,  chiefe  opportunamente  fu  ciò  confìglio 
alla  Ducbejfa  Vedova  di  Giangalea-^o  ;  e  n'  ebbe  da  Lei 
quel!'  ottimo  a  cui  s' appigliarono  della  volontaria  dedi- 
zione alla  Serenifpma  Repubblica  ;  perciò  fciogliendogli 
dal  giuramento  di  fedeltà  ,  che  forfè  gli  potea  intrat- 
tenere (  a  )  .  La  Repubblica  in  fatti  ,  appunto  col  no- 
ftro  Lofio  ,  fi  dimoftrò  molto  fenhbile  di  quello  avve- 
nimento ;  e  concepii  di  Lui  tale  (lima  ,  che  tantoflo 
difegnò  di  fpedirlo  fuo  Imbafciadore  al  Papa  d'  allora 
Innocenzo  VII,  ,  ed  appoggiare  alla  di  Lui  defterità  uno 
fpin' filli mo  affare  .  Voleva  Ella  rimoflo  dal  Vefcovado 
di  Verona  Jacopo  Rojji  Parmigiano  ;  per  foftituirvi  il  No- 
bile  Veneto  ,  o  fia  Patrizio  ,  Angiolo  Barbarigo  :  e  code- 
tta è  la  Ducale  di  Micbiel  Steno  ,  onde  al  Lofio  ne  fu 
incaricato   il    maneggio   (b)  : 

„  Nos  Michael  Steno  Dei  Grafia  Dux  Venetia- 
„  rum  &c, 
,,  Committimus  tibi  circumfpetlo  &  f apienti  viro  An- 
„  tonio  de  Lufihis  dileóìo  Civi  &  Fideli  nojìro  ,  quod 
„  prò  exequendo  infra/cripta  mandata  noftra  ,  debeas  ire  no- 
„  Jìer  Ambafiiator  ,  &  te  conferre  ad  prgfentiam  Summi 
„  Pontificis  :  cui  fi  eia  bumili  reverentia  ,  (T  devota  re- 
„  comendatione  (  &  pr§fintatis  no/iris  Litteris  credentìalì- 
„  bus  in  fui  perfonam  tibi  affìgnatis  )  debeas  reverenter 
,,  exponere     parte    nojìra  .     Quod    ego  ,     meaque     communitai 

5>  M 


(a)   Stor.   Ven. 

(6)  Vide  Ugbellì.  Vercnenfes  Ipifcopi .  Col.  8p6-$>4. 
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„  fu§  Jantlitatis  devotijjìmi  fitti  a  decem  menjìbus  cifra  , 
„  vcl  circa  ,  pi  urtò  us  litteris  replicai  is  ,  Ò"  vivg  'vocis 
,,  ornculo  ,  prgfertim  nojìri  Amba[ciatoris  nuper  a  pedibus 
„  fug  Jantlitatis  ad  nos  revcrfi  ,  fupplicavimus  Jug  clemen- 
?)  tig  .  Ut  dignaretur  D.  Jacobum  de  Rubeis  removere  ab 
„  Epifcopatu  Verong  :  quia  ipfum  fujpetlum  babemus  caufts 
s,  &  rationibus  per  nos  [criptis  ,  &  fgpius  allegati*  per  fu- 
„  prajcriptum  nojìrum  oratorem  Jug  Jantlitatis  .  Et  certe  non 
,,  pofjumus  non  mirarì  ,  quod  Jupplicattones  nojìvg  prg- 
„  ditlg  ,  toties  replicata  ,  &  tantum  jujìg  ,  in  conjpJtlum 
„  Jug      beatitudinis      gratiam      exauditionis      nondum      invene- 

„  rint      

„  Et  quia  prò  conjervatione  flatus  nojìri  in  Civitate  Vero- 
„  ng  predici  a  omnino  opus  ejì  ,  quod  Ep'tfcopatui  prgditlo 
„  prgjtt  perfona  Japienti/Jtma  ,  &  nobis  fidijjìma  ,  ut  e/i 
„  R.  E.  D.  Angelus  Barbadico  Epifcopus  Cbrijmen,  Nobilis 
,,  Civis  nojìer  —  iterato  dcliberavimus  te  ad  pedes  Apojìo- 
,,  licos  dejìinare  bumilime  fupplicantes  ,  ut  fua  clementia  di* 
»  gnctur  removere  dicium  D.  Jacobum  de  Rubeis  ab  Epijco- 
„  patii  Verong  prgditlo  ,  &  de  ipfo  provider  e  prgfato  D.  An- 
.y  gelo  Barbadico  Episcopo  Cbrifemenjt  —  Ac  etiam  quia  fu- 
3,  mus  Jollicitati  a  fidelibus  nojìris  Veronenfibus ,  &  a  foto  eie- 
.,  ro  ditlts  Civitatis  ,  qui  omnes  clamant  ,  remotionemque  di- 
„  Hi  D.  Jacobi  Jummopere  appetunt  ,  &  pofìulant  dicium 
5)  D.  Angelum  Civem  nojìrum  —  &  etiam  aliìs  rationibus  , 
5)  qug  tug  prudentig  videbuntur  ,  debeas  procurari  intentionem 
„  nojìram  prgditlam  ,  Jicut  de  fapientia  tua  piene  conjìdi- 
„  mus  .  Et  tam  Ji  obtinebis  nojìram  Jententìam ,  quam  non , 
„  debeas  nos  de  omnibus  injormare  ,  &  ex/petlare  nojìrum 
5,  mandatum  .  injuper  debeas  nojìri  parte  vijitare  Ò'  devote 
5)  [aiutare  R.  D.  Cardinales  ,  &  alios  qui  tibi  videbuntur  , 
3>  vogando  eos  ,  &  injìando  ,  &  procurando  apud  eos  cum 
„  illis  rationibus  ,  &  verbis  pertinentibus  ,  qug  tibi  vide- 
5,  buntur  ,  quod  Jtnt  propini  &  favorabiles  ad  obtinendam 
„  nojìram     intentionem  .    &    ut     tibi     dent    fidem     credulità- 

„  tis 
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„  tis  fecimus  tibi  a  [fognare  multai  Litteras  credentiales  , 
„  quas  predittis   poteris  prgfentare  ,   cuilibet  fuam     .... 

?? 

„  Potes    tecum   ducere    tres    famulo*  ,    &    quatuor   equos  ,    & 

>,  expendere  Jìngulo  die  ducatos  duos  in  omnibus  expenfts  quo- 
5,  modolibet  occurrentibus  ,  non  intelligendo  tabula  naviggio- 
„  rum  ,  aut  agoria  equorum  ,  de  provi/ione  -vero  tue  perfo- 
.,  n§  in  reverfìone  tua  providebitur  fecundum  merita  bonorum 
,3  operum  tuorum . 

„  Datum   in   nojìro    Ducali  pai  atto  ,   die  decimonono  men- 
„  fis  /unii  indicione  Xllll.  MCCCCVL 

L' efito  fu  ,  che  il  Lo/co  riufci  ottimamente  in  quell' 
ardua  incombenza  ;  perchè  a(Terifce  1'  XJ ghetti  (a)  ,  che  ai 
due  di  Settembre  dello  fteffo  anno  il  Pontefice  trasferì  il 
RoJJi  dalla  Chiefa  di  Verona  a  quella  di  Lucca  ;  e  com- 
piacque ,  per  la  mediazione  del  noftro  Antonio  3  i  Signori 
Veneziani  . 

Se  non  che  appena  dopo  la  traslazione  fuddetta  ,  ceC- 
sò  di  vivere  Papa  Innocen^  ;  ed  ebbe  il  Lofco  una  no- 
vella deputazione  dal  Veneto  Senato  ,  e  una  feconda  Duca- 
le ,  con  cui  deftinavafi  Imbafciadore  al  nuovo  Pontefice;  ed 
è    la    feguente  : 

„   Michael  Steno   Dei   Gratia   Dux   Venetiarum   &c. 

„  Spettabili  ,    &    Sapienti   Viro   D.   Antonio   de   Lufchis 

„  Oratori  nojìro  in  Romana  Curia  Fidel't  diletto  . 

,5  Nos  Michael  Steno  &c.  Mandantes  ,  quod  fi  difpofitio 
•>,  Keverendiffimorum  Cardinalium  fuerit  proceffiffe  ad  elettio- 
„  nem  ,  &  creationem  novi  Pap§->  &  fuerit  elettus  &  crea- 
•j,  tus  ,  quod  debeatis  comparere  ad  pedes  fu§  Apoflolice  San- 
„  ttitatis  ,  nifi  ab  Urbe  ejfet  valde  remotus  ,  condolendo  no- 
j,  fri  parte  de  morte  Bone  memori^  Santtifs*  D.  Innocent. 
„  Papg  ,    &    congratulando    de    creatione   fu§    Santtitatis    ad 

Voi.  I.  »  At>°- 


{ a)  loc.  cir.  Tom.  V. 

Gg 
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„  Apofiolicam  dignitatem  .  Hoc  f fitto  ,  ejufdem  Benedizione  ^ 
5,  &  licentia  habita  ,  ad  Nofiram  prejentiam  redire  de" 
„  beatis  . 

„    Datum     in     Nofiro     Ducali     Palatio     20.    Novembr. 
„    MCCCCVL    (a)  . 

Peraltro  per  1*  appunto  in  Row^  crebbe  a  difmifura  ,  e 
s'  aumentò  la  fama  e  1'  opinione  di  Antonio  Lo/co  :  diven- 
ne ivi  tra  poco  in  un'  altiffima  eftimazione  predo  tre  vSom- 
mi  Pontefici  Martino  V.  ,  Eugenio  IV.  ,  e  Niccolò  V.  ,  e 
nel  Pontificato  di  tutti  e  tre  fu  certamente  Segretario  Appo* 
flolico  .  Lo  attendano  ,  oltre  il  Filelfo ,  Flavio  Biondo  ,  il 
Poggio ,  ed  il  Barbaro  (b)  ,  eh'  erano  contemporanei  ;  il 
Cardinal  (jhtìrini  (e)  ,  e  Apofiolo  Xeno  (d)  ;  coficchè  fia 
redarguibile  il  Platina  ,  che  annoverando  i  Segretari  d'Eu- 
genio IV.  fa  onorata  menzione  di  Leonardo  Aretino,  di  Car- 
lo Poggio  ,  dell'  Aurifpa  ,  del  Trapefun^jo  ,  del  Biondo ,  qua- 
lificandogli per  Uomini  dottiftìmi;  e  vi  om mette  il  Lofio  (e). 

La  verità  è,  che  al  tempo  dell'ultimo  di  quei  tre  Papi 
non  folamente  cuopri  Egli  il  pollo  di  Segretario;  ma  venne 
da  efib  fpedito  fuo  Nuncio  ,  o  Imbafciadore  a  Filippo  Duca 
di  Milano  ,  onde  proccurare  confermata  la  pace  ,  che  temea 
vacillante  (/)  .  Ciò  avvenne  circa  Tanno  mille  quattrocento- 
ventitré  ;  e  Io  racconta  il  Poggio  appunto ,  nella  fua  cele- 
bre Storia  Fiorentina .  Finalmente  tanta  era  pretto  quel  Som- 
mo Pontefice  Y  opinione  acquiftatafi  dal  noftro  Antonio  ,  che 
Francefico  Filelfo  del  m'tllequattrocentoventinove  gli  feri  ve  da 
Fiorenza  ,  e  lignificandogli  d' efiere  poco  perfuafo  di  quella 
Città,  lo  prega  a  provvederlo  d'impiego  nella  Corte  di  Re- 
ma, ove  fapea  ch'era  accettiifimo  ,  e  molto  autorevole  (g). 

La 


(  a  )  Tom.  IV.  Ili.  Barbatati,  pag.  1042.  (/)  Hill.      Fiorent.      Ediz.     Recanati 

{  b  )  Quirini  Diit.  Pradim.  p.  2  pag.  67.  pag.  211. 

(e)   ivi.  (g)   Epift.    Pbilelpbi   pag.    io.    Tranci- 
la)  Diflertaz.   Vofs.  Tom.   II.  p.ig.  4.  feus    Pbileipbus    Antonio    Lufso    Secretano 
e  al  ro'-e.  Apololico  S.    Edit.  Ven.    per    Bartbolom. 
{<.)  Vira  di  Eugenio  W.  lmp:ratorcm  &c.  MDXLÌlll.  8- 
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La  vicinanza  al  Pontefice  ,  le  cofpicue  incombenze  ,  ed 
il  porto,  gli  fecero  incontrare  moke  illuitri  amicizie  ;  ma 
le  altre  più  dei  Letterati  migliori  di  quegli  anni  le  deve 
Antonio  al  Tuo  ingegno  ,  ed  alla  propria  natura  .  Per  na- 
tura infatti  era  Egli  di  maniere  le  più  foavi  ,  e  giocondillì- 
mo  .  Nelle  Facetie  de  Poggio  Fiorentino  tradutle  de  latino 
in  vulgare  ornati fjimo  {  a  )  ,  nominato  veggiamo  il  Lofio  al- 
la Facttia  X.  COSÌ  :  Antonio  lufeo  molto  faceto  foe  —  :  alla 
XLIX.  cosi  :  Antonio  lujco  dotìijfìmo  :  alla  CXV.  Antonio 
ìujco  /opra  tutti  facetijftmo  —  :  e  finalmente  alla  CXX1II. 
Antonio  lufeo  homo  umanijjimo  ,  &  facetiffimo  :  e  ciò  lo  ren- 
deva a  tutti  caro  ,  e  desiderato  da  tutti  ;  ma  fpecialmen- 
te    dagli    eruditismi    Tuoi    Pontificj  Confegretarj  . 

Abbiamo  a  propofito  di  ciò  ,  nella  Diatriba  del  Cardinal 
girini  (b)  ,  e  una  lieta  cena  nella  vigna  di  Bartolommeo 
da  Montepulciano  ,  predo  la  Bafilica  Lateranenfe  in  una  fe- 
ra di  State  ,  a  cui  fedeano  invitati  alcuni  dei  Segretari  del 
Papa  ,  e  fi  dialoghizzava  giocofamente  tra  loro  iuli'  avari- 
zia di  chi  appretta  un  convitto  ;  e  ci  avea  luogo  tra  gli  al- 
tri Cortigiani  anche  il  Lofco .  E  v[  abbiamo  ,  che  in  una 
Lettera  affai  lepida  ,  fcritta  appunto  dai  Poggio  a  Leonardo 
Aretino ,  fi  deferive  un  defìnare  piacevoliffimo  e  feftcfo,  tra 
il  Lofco  ,  il  Cincia  ,  il  Montepulciano  ,  ed  il  Bardi  ,  oltre 
il  Poggio  medefimo  ,  ognun  dei  quali  pagava  la  fua  porzio- 
ne (e)  :  locchè  tutto  dirooftra  il  nofìro  Antonio  d'un  ge- 
nio ,   e  d'una  converfazione  ameniffima  per  natura. 

Rapporto  all'  ingegno  ,  ed  alle  molte  lettere  del  Lofco: 
dei  tanti  Valent'  uomini  e  celebri  ,  che  di  Lui  parlano , 
chi  lo  chiama  famoftjftmo  (d)  ,  come  s'è  detto  di  fopra,  e 
il  più  eloquente  Oratore  del  Secolo:  ehi  dottijjimo  ed  eloquen* 

tìffir 


(  a  )  Libro  così  intitolato,    fenza  luo-         (e)  ibid.  cap.  4.  pag.  CXIT. 
go,  fenz'  anno,    e  fenza    nome  di  ftam-         (d)   Vide  retro  ;  ove  del  Conte  Pap- 
patore, e  fenza  numerazione  di  Carte.  tino  Luigi  figliuolo  di  Antonio. 

(b)   Diatriba  Prtetirn.  P.  1.  cap.  5.  p.  67. 

G    g       2 
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tìjfimo  ;  ficcome  fanno  Fra?:cefco  Barbaro  ,  e  il  Biondo  (a): 
chi  Poeta  e  Oratore  preclari fjìmo  ,  riputato  per  imo  de'  mag- 
giori dotti  ,  <?  letterati  d"  Italia  ,  c^<?  ^or/ò  alla  Patria  no- 
me ,  e  fplendore  grandijfìmo  (b)  :  chi  chiaro  ,  ?  facondo  nel' 
la  Poefia  ,  e  nell'  Arte  Oratoria  (e)  :  chi  eleganti/fimo  dello 
Jlile  (d)  :  chi  Afìrologo  in/igne  ,  e  profondo  Fi  fico  (e)  :  chi 
celeberrimo  (f)  :  ed  il  Guarino  ,  a  conchiudere  ,  folea  dire 
di  Lui  (  fcherzando  quafi  con  bizzaria  lui  Cognome  )  che 
benché  Lofco  (  cioè  femicieco  )  era  però  veggentijjìmo  (  g  )  , 
e  che  ci  vide  più  d'Argo,  il  quale  era  tutto  occhi  :  e  ,  per 
teftimonianza  di  Flavio  Biondo,  veggentijfimo  appunto  lo  fo- 
leva  chiamare  Egli  pure  Leonardo  Aretino    (b)  . 

Più  d' ogn  altro  però  ,  e  con  miglior  fondamento  par- 
lano di  Lui  ,  e  lo  commendano  le  di  Lui  Opere  ;  pochi  Mi- 
me delle  quali  viddero  fin'  ora  la  pubblica  luce  ,  in  con- 
fronto delle  molte  più  ,  che  o  fi  fono  fmarrite  ,  o  giaccio- 
no da  tanto  tempo  fra  le  tenebre  di  alcun  privato  fgabello 
miferamente    fepolte  . 

Fra  le  Profe  fono  e  ftampati  ,  e  famofi  i  Commenti 
del  Lofco  y  fopra  undeci  delle  Orazioni  dì  Cicerone  [  non  fo- 
pra  dodeci ,  ficcome  il  Biondo  credeva  erroneamente  (  /  ]  . 
Di  codette  Orazioni,  o  a  meglio  dire,  di  otto  di  effe  (k)y 
la  curiofa  invenzione  è  degna  di  Storia  .  Al  Poggio  adun- 
que, ed  al  Montepulciano  [  ai  quali  il  Cardinale  Quirini ,  in 
virtù  d'una  lettera  difeppellita,  v'aggiugne  meritamente  an- 
che 


(  a  )  Barb.  Epifl.  xvi.   ad    Tbomaftum .  (g)  apud  Fagliar,  ubi   retro. 

Biondo   Ifr.    illuitr.    Marchia  Tarvifina  ,         {b)  Biondo  in  una  Lettera  inedita  che 

Pa8-   ?79-  fcrive  del   1455.  da  Firenze  all'  Aretino , 

(b)  Marzari  Ift.  Vicent.  Libro  fecondo  in  propofito  d'una  contefa  Letteraria  tra 

pag.    157.  i  Segretari  d'Eugenio  IV. 

(e)   Fagliar.  Lib.  quarto  pag.  178.  Ital.         (/')  Ital.  illuftrata  p.  379. 

{d)  Marzari,  ubi  retro;  &  alii.  (k)  Poggius  in  Epifl.    fìve  ad  Cuari- 

(e)  Pagliar.  Latin.  Lib.  6.  pag.  148.  num  ,    five  ad  Aretinum  ,    fìve  ad  Barba- 

(f)  Francifcus  de  Fiano.  Carmen  ine-  rum.      Vide    Diatribam  Przlimin.  Card. 
ditum  :    celeberrimo    viro    Domino  Antonio  Ouirini .  P.    I.  p.    IV. 

ae  Lttfcbis  laurea  &  immortalitate  d'gno . 
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che  Cincio   (  a  ]  ,   mentre    in  Cojìanza  fi  celebrava  il  Concì- 
lio ,   venne  vaghezza  di  {correre  ,   nei  giorni  di  ripofo,  fin' 
al   Monajìero    di    S.  Gallo  ,    dittante   da    Coftarrza   ventimille 
pajp  (b)  ,   e  frugare,   fé   v'era   modo,  in  quella  copioiilTi- 
ma  Biblioteca  ,   nota  già  e  infigne  .    Ebbero  infatti  ad  accin- 
gerli alla  bella  imprefa  ,   e  ad  ottenerne    V  intento  :  -che  tra 
quella    immenfa  moltitudine  di  Mano/critti  e  rariflimi ,   con- 
dannati nel  fondo   d'un'  ofcuriflima  Torre  al  piìi  fordido  vi- 
tuperio,  vi  ripescarono  fortunatamente  anche  le  otto  Orato- 
vi di  Cicerone  fuddette  ;   che   durarono  peraltro  fatica  a  cosi 
tergerle  dalla  molta  tenace  polvere  ,   dalla  immondezza  ,   e 
dal  fumo  ,   che  ritornaflero  intelligibili  .   Ora  dopo  di  aver- 
le  ricuperate  ,    le   ebbe   1'  amico   Lofio  ;    e   offervandole   di 
nulla    più   illustrate  ,   che  di  alcune  ,   bensì   utili  ,   ma  bre- 
vi ffi  me    Spofiyioni  ,    a   modo  di  Temma  ,    dall'  antico  Quinto 
Ajconio    Pcdiano    (  e  )  ,    fi    mife    in    animo   di  voler  eflère  il 
primo  a  far  loro  un'  ampio  ,  e  perfetto   Commento  .    Vi  fi 
pruovò,   e  ne  riufeì  cosi  bene,   che  Enea  Silvio  Piccolomini, 
Letterato  di  tanto  nome,  e  che  fu  poi  Pioli.  Sommo  Pon- 
tefice ,    fcrive    da    Vienna    del    millequattrocentoquarantatrè    a 
Francefio  de  Fu/le  ;   che   tanto  aveva  bramati  ,    ritrovandoli 
in  Bajìlea  ,   i    Conienti   del    Lofio  a  Cicerone  ,   che    farebbe!! 
perfin   determinato   a   traferi  vergi  i    di  propria  mano  ,    fé   un 
pò   d' ozio  glielo   averte  permeffo   (  d  )  .   E  quefta   è   la   (li- 
ma ,   in  che  univerfalmente  fi  tennero   dai  Letterati    d'allo- 
ra,  e  tuttora  fi  tengono   dai    moderni,  quegli  eruditi  Conien- 
ti ;   e  molto  più.  la  dottiffima  Introdduzione  ad  elfi  ,  che  gli 

piac- 


(  a  )   Epift.     Qincii    ad    F  ranci feum    de  ,,  logo  ,  &  Oratori  optimo .  „  Anthonium 

Fiana  Prreceptarem  fuum .   Vide  Di atri barn  „  Lufcum  fuper  Orationes  Ciceroais    auan- 

P.    I.  p.   vili.  „  turn  defideraverim,Bafile<s  dum  effemus , 

(  b  )   Poggius  ubi   fupra  .  „  intel/exijli  ;  qurm  etiam  manu  mea  tran- 

(e)   Poggius     idem     in    eadem     Epift.  „  feri  bere  flatueram ,  fi  otiitm  fuiffet  ,  fed 

Diatriba  Pradimin.  eadem  pagina.  „  obfiitit  repenti/ws  meus  receffus  &c . .  •  " 

{d)   Epift.  CLXXVII.    „  JEneas  Syl-  Ex  Vienna  Kal.  Jul.    1443.     Vlde    etiam 

„   vius  S.  P.  D.  Frana/co  de  FupTheo-  Epift.  CXI. 
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piacque  appellare  Inquifi-^ione  (a)  ,  o  ricerca  ,  e  intitolarla 
ad  Ajìolfino  Marinoni  .  11  Mano/crino  Originale  del  Lofco  , 
afferma  il  P.  Labbè  (b)  ,  che  ìi  conferva  tuttora  nella  Bi- 
blioteca Reale  di  Parigi  .  Due  altri  Esemplari  ne  vide  il 
P.  Montfaucon  nella  Medicea  di  Firenze  ;  ed  uno  in  S.  G^r- 
Wrfwo  (e)  .  iWtfrco  Barbo  ,  il  primo  ,  (limolò  Girolamo  Squar- 
ciajxco  a  rendergli  pubblici  colla  ftampa  (d)  ;  e  fi  efegui  in 
Venezia  da  Gio:  di  Colonia  Agrippina  ,  e  Giovanni  Manthen 
de  Gevretzen  nel  MCCCCLXXVIL  in  foglio  ,  premettavi 
j£>.  A/conio  Pediano  .  Ne  abbiamo  una  feconda  Edizione  po- 
co dopo  ,  cioè  del  novanta  in  circa  (e);  un'altra  in  Milano 
del  MCCCCLXXXXIIL  (f)  ,  e  mole'  altre  fu  cceffi  va  men- 
te ;  ora  con  unitovi  il  Trapefun^jo  (g)  ;  ora  con  inficme 
Sicon  Polentone  (b)  ,  ora  col  Silvio  ,  col  Bugelio  ,  col  Bu- 
coldiano  ,  col  Merula  ,  col  Melantone  ,  e  molt'  altri  ;  e  in 
Baftlea  ,  ed  in  Parigi  (/')  :  fempre  vero  reftando  ,  che  il 
primo  a  commentar  quelle  undeci  Orazioni  [  dall'  Orlandi 
individuate  (k~\  >  di  propolito  e  interamente  3  flato  fia  -^»- 
tonio  Lofco  (  /  )  . 

Fra  le  altre  Pro/è  del  noftro  Autore  comparve  al  Mon- 
do ,  pochi  anni  fono  ,  una  Piftola  fcritta  a  Niccolò  d' E/le 
Marcbefe  di  Ferrara  ;  con  effa  fcco  lui  confolandofi  ,  e  rin- 
graziandolo colle  voci  quali  d'Italia  tutta,  perchè  avea  mef- 
fo  a  morte  il  Tiranno  Ottone  III.  Giaceva  codetta  Lettera 
inedita    nella    Biblioteca   EJìenfe  ,    e    la    produffe    Y  immortai 

Mu- 


(a)   Antonii     lufebi     Vicentini     oratori*  ( f)   Argelati   Biblioth.    Mediolan.    pag. 

{tariffimi    inquifìtto    &c.      Ediz.    in    fogl.  593.   in   Libraria  Leonardi  Packel  officina. 

MDX.X.  impendio    Refcb  ,    induffria  Vi-  (g)  in  Edir.  priori  anni  1477.  &  aliis. 

d°<e  .  (  h  )  in  Edit.  Vulpiorum  ;    Vidox  ;    & 

(J>)  Biblioth.  aliis. 

(e)   Biblioth.  (/)  Vide    Bibliot.     Einfìanam  :    Mait- 

(d)  Vide  illam  edition.  „  Non  te  fu-  taire  Voi.  5.  p.   1.   pag.   86.  Gefner.  pag. 
5,  gìt  fortaf]e  Hieronyme  &c.  14.   col.    1. 

(e)  Vulpiorum  Biblioth.  domeftic.  Ap-  (k)  Arre  e  progredì  ftampa.  pag.  350. 
pendice  feconda  pag.  260.  (/)  Tutri  i  Sopraddetti. 
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Muratori  ;    inferendola   negli   Annali   Eftenft    di  Jacopo   De- 
layto    (a)  . 

Nella  Lauren^Jana  di  Fiorenza  fcuoprì  il  P.  Montfau- 
con  (  6  )  una  feconda  Lettera  del  JLo/ro  tuttora  inedita  ;  ed 
è  codetta  : 

„  /Intontì  de  Lufcbis  Secretarti  Apojìolici  Epiftola  ad  Car- 
9,  dinalem  quemdam  ,  ^  Ecclefits  calamitate  &  perfecutionc 
3,  ^>ét  difcefjionem  P.P.  de  Sacro  Collegio  ab  obedìentia  Sum- 
3)  w?i  Pontificis  . 

E  v'  è  congiunta   la 
3,  Refponftva    ad    Dominum   Antonium    de    Lufcbis    prò   parte 
„  Cardinalis  Mediolanenjts  •  "  Meritarebbono  entrambe  la  lu- 
ce   (e)  . 

Il  Konigio  nella  Tua  Biblioth.  lo  fa  Autore  d'  un  Trat- 
tatela ,  intitolato  Domus  pudicitiaì  (  d  )  ;  ma  di  quefto , 
qualunque  egli  fiafi  ,  Opufcolo  ,  non  e'  è  fuor  di  Lui  chi 
ne  parli   . 

Avrebbono  ad  efìftere  [  fecondo  il  Fagliarmi  (e"]  ed  una 
di  Lui  Lettera  al  vittoriofijpmo  Cavaliere  Ugoletto  Biancar- 
do  ;  e  moltiffime  a  Coluccio  Uomo  eloquentijjìmo  ,  Cancelliere 
della  Repubblica  Fiorentina  ;  ma  di  ciò  nuli*  altro  è  a  no- 
ftra  notizia  ,  fuorché  un'  Invettiva  piuttofto  dello  fteffo  Co- 
luccio  Salutati  contra  del  Lofio  ,  riferita  da  Filippo  Villani  , 
appunto  nella  di  Lui  Vita  (f)  ;  di  che  favella  il  Co:  MaT^ 
-zucchetti  Egli  pure  in  una  nota,  e  altrove  (g)  . 

11  Barbar  ano  finalmente  nel  fuo  Viridario  (  h  )  accenna 
alcune  altre  di  Lui  Lettere  Latine  a  Bartolommeo  Pagello  , 
Manofcritte  ;  ma  di  quefte  pure  io  non  faprei  rendere  con- 
to alcuno  fin'  ora  . 

Paf- 


f 

(a)  Rer.    Italie.    Tom.    XVIII.  col.         (/)  Vita  Coluccio,  tra  quelle  degli  Uo- 

1065.  mini  illuftri . 

(6)  Biblioth.  T.  1.  pag.  285.  {g  )  Annotazione  18.,  e  Prefazione  a 

(e)  Pluteo  20.  num.   $.  car.   io.  col.    2. 

(  d  )  pag.  487.  col.   2.  (  h  )  Viridario    MS.    preflb    Co:    Conti 

(  e  )  Lib.  VI.  pag.  148.  pag.  260. 
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Paffiam'  ora  alle  Opere  Poetiche  . 
Siccome  delle  Pro/e  ,  cos'i  di  quelle  ,  ima  o  due  appena 
lì  fon  refe  pubbliche  colla  ftampa  ;  e  le  altre  tutte  l'  af- 
pettano  ,  ma  fin'  al  dì  d'  oggi  (  che  pure  trafeorfero  vicino 
a  quattro  fecoli  )  ,  fenza  poterlo  ottenere  giammai  .  Io  pro- 
metto di  farlo  ,  perfezionata  eh'  abbia  la  Biblioteca  che  ho 
per  le  mani  ;  e  le  unirò  a  tant'  altre  cofe  inedite  dei  no- 
stri Vicentini . 

Ecco  la  Prima  Poefia  di  Antonio  Lo/co  alla  luce  .  Ella  è 
un  Carmen  di  101.  Verfi  Efametri  in  morte  di  Giangalea-^o 
Duca  di  Milano  ,  trapalato  il  dì  3.  di  Settembre  del  mille* 
quattrocentodue  .  E'  diftefa  nel  Pagliarini  (  a  )  :  comincia 
così  : 

?>  Cum  ducis  anguigeri  variis  divi/a  Jepulchris 
„  Membra  cubent\  ftc  jujjlt  enim^  nam  vi/cera  ferva t , 
„  Antoni  ,  tua  /ancia  domus  celebrata  Vienna  , 
„  Cor  Ticinenfis  Michael  ,    Cartufìa  corpus  ; 
5,  lìic  quoque  ,  ad  aternum  patria  populique  dolorem , 
„  Vexilla ,  &  Clipei ,  &  lacrimo/a  infignia  pompa  , 
„  Exequialis  honos ,  monumentum  flebile  pendent 
„  Inflar  &c. 
e  fini  fee  : 

„  Et  cum  vicino  turrita  Perujìa  ploret 

„  Ajfifio  ,    &  mejìa  jaliant  ad  fiderà  voces  : 

2,  Romanum  gemat  Imperium  ,  Romanaque  plangat 
5,  Ecclefiay  illacriment  oculi  duo  lumina  terra  ; 

5)  Raptus  uterque  pugil ,  Latti  quo  major  in  oris 

„  Non  erat  ;  ex  Italis  Germanos  depulit  Hojìes 

„  Finibus  ,  &  Gallos  bello  conflixit  acerbo  , 

3,  Ante  Quirinalem  po/fent  quam  cernere  Romam  . 
33  Mille  quatercentum  atque  duos  cum  duceret  annos 
3,  5*o/  3  hunc  atra  dies  Septembris  tertia  ademit . 

E    ve- 


(a)  Libro  1.  Latino  p.  62. 
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E'  veramente  un'  Epigramma  [  come  lo  chiama  il  P<*- 
gliarini  (  a  ]  magnifico  ;  e  avea  ragione  il  Biondo  di  dire  , 
che  Antonio  Lofio  nel  fuo  comporre  fentiva  molto  della 
maejlà  Virgiliana  (b)  , 

La  feconda  Opera  Poetica  (rampata  ,  fono  59.  Vera*  , 
diretti 

„  Egregiis  ac  Fidelibus  Civibus  Vincentinis  majoribus  meis 
„  honorandis  .  exhortatio  ad  confervationem  fidelitatis  .  '  Go- 
derti ancora  nel  Fagliarmi  (e)  :  ma  lenza  il  titolo  ,  e 
la  Jofcri^ione  ;  entrambi  i  quali  fi  leggono  in  un  Codice  , 
eh'  eiìfte  ora  nella  Biblioteca  de'  P«  P.  Domenicani  della 
ftretta  Offervanza  in  Venezia  ;  e  lo  poffedeva  il  chiariffi- 
mo  Sig.  dpojìolo  Zeno  .  E'  una  raccolta  di  molte  Operette 
inedite  fatta  da  Benedetto  degli  Ovetarii  Cittadino  Vicenti- 
no ,  e  Segretario  del  Re  di  Cipro  l'anno  MCCCCL1V.  (d). 
Il  principio  del  Poema  è  tale  : 

„  Una  vetus  Patria  laus  ejl  &  gloria  nojìra 
5,  Princ'tpibus  fervare  fidem  ,    dominofque  Teveri  . 
5,  Ha  ne  ab  avis  patribufque  datam  nos  jure  tenemur 
„  Ampletli  ,   &  fio/Iris  pojì  fata  relinquere  natis  . 
3)  Sceva  vel  adverfo  tonet  inclementia  mundo  , 
„  Martis  &  horrifonae  feriant  bine  inde  procella  , 
„  Sive  fames  &  tela  premant  >  vel  iniqua  profanis 
„  Motibus  obfeffum  fortuna  exhauriat  orbem.  &c, 
e  fi  conchiude  così  : 

„  Prima  quidem  fors  efl  paucis  concejfa  potentumy 
55  Libertas  defenja  manu,  lateque  per  urbes 
„  Regnare ,  &  partis  je  tollere  ad  ajìra  triumpbis. 
„  Proxlma>  Jcire  fide  infiala  &  virtute  regentem 

Voi.  1.  "  Fer' 


(a)  Fagliar,  ubi  retro  Lib.  i.  manoferitto:    Extulit  ;   ttntìquas   esempla 

(£)   Ital.   illuflr.   p.  379.  Carmina  Vir-  per  inclita  laudes . 
gihanam  majeflatem  reàolentia  .  (d)  Codice  in  4.  grande  num.  l%$.  a 

(e)  Italiano  Lib.   2.  p.   138.  :  in  cui  carte  1S2. 
snanca  un  Verfo  intiero,  ed  è  il  xx.  del 

H  h 
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,,  Ferre  fuum:  qua  Phocaicae  laus  unica  genti 
,,  Romano  regnante  fuit,  populoque  Sagunti  . 
„  Hanc  nobis  liquere  patres ,  hanc  duximus  ipfi  ; 
„  Hanc  ctiam  noflris  fervare  nepotibus  aquum  e  fi . 
penalmente  fi  fottoferive:  Vefter  concivis  &  Jrater  Antonius 
Lufcus  Vicentinus  Illufìrifftmi  Ducis  Mediolani  Cancellarti 
Secretarmi*  X.  Idus  Marti as  .    1403. 

D' inedito   (   pretto   di   me   )   e' è  ciò   che   fegue  : 
I.  Carmen   Dottìjjìmo    Viro  ,    Mufarumque   amicijjìmo    Domino 
Francisco  de  Fiano  .     Rifponde  ad  un  Poema,  con  che  il 
iuddetto  lo  provoca,  del   1405.,  dal  Colle  Viminale  a  can- 
tar  le  glorie  di  Roma  .    Sono   101.    Verjo  Efametro  ;    con 
cui  le  canta  da  fuo  pari;  cominciando  cos\  : 
„  Solverai  auricomos  Nympharum  turba  jugales 
„  Aurora,  quee  prima  polo  fé  pandit  Eoo  ; 
3,  Frtgoreque,  &  flammis^  omnique  calore  carentem 
„  Ccelejìem  radiis  Sol  illujìraverat  aulam  , 
„  Sparfaque  per  terras  ammalia  cunéla  labori 
,,  Reddebat  rubicunda  dies.  me  juffa  Senatus    (a) 
,,  Urgebant  Veneti  Romanam  tendere  ad  Urbem  , 
,,  Oratum  ante  pedes  furami  Pafìoris .  at  ingens 
3,  Sollicitum ,  propter  diferimina  multa  viarum  , 
„  Cura  dabat ;  magnum  incutiens  &  fama  timorem 
„  Bellorum  obfejjceque  Urbis ,  faciebat  inertem  : 
,,  Cam  fubito  Duce  Calliope  &c. 
gli  ultimi  Verfi  : 

,,  Vads ,  age :  quid  trepidas?  quid  inertibus  otta  curis 
3,  Hic  teris  ?  atque  metu  meliora  negotia  differì  ? 
,3  Dixerat ,  &  tenues  fé  Diva  recepit  in  auras  , 

„  Mw 


(a)  Vide  retro  pag.  CCXXXI.  a  prò-     feovo  RoJJì  Parmigiano  ,    e  foftituirvi  il 
polito     dell'  Imbafciata  a  Roma  di  An-     Barbarìga* 
tunio,    per   rimuovere   da  Verona  il  Ve- 
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„  Muf arimi  vomitante  iboro.  fune  totus  in  ipfum 
„  Pronus  iter,   torporemque  injolitumque  pavorem 
„  Excutio  :  nubi  per  gladios  juudentis  imago 
.,  Ire  jubet  ;  placet  inter  eos  me  credere  tutnmy 
,3   Qui  magis  infejìis  turbabant  omnia  telis  . 
„  Et  facram  bofliìi  vexabant  agmine  Romam  . 
Si    fottoicrive  :     Roma   apud    JEdes    Pompejanas   Vili.    Se- 
ptembris  .   Tuus  Antonius  Lufcus  Vicentinus , 

II.  Un'  Eroico  di  66,  Verfi.  „  Ad  ReverendìJJimum  Patrem 
3,  Dominum  Dominum  Cardinalem  Mediolanenfem.  ipfius  di- 
5,  gna  laudatio ,  ob  id ,  quod  illuflrium  Dominorum  Vicecomi- 
,,  tum  flatus  confrmandi  Ò*  pacificandi  curam  ,  onufque 
55  fafceperit . 

I  titoli   d'  ogni   compofìzione   parlano   di  per   fé  mede- 
fimi  . 

Di  queiìa  tal'  è  il  principio  : 

3,  Magne  pugil  jìdei,  rerum  fons  alte  Jacrarum  ; 
„  Cretica  quem  nobh ,  calo  velut  ante  Tonante m  y 
„   Infula  donavit  :  Gra/i  fi  talia  Vates 
5,  Vera  ferunt:  nos  vera,  Pater,  nos  reti  a  tenermi 
,5  Munera,  te  Latto  divina  arcana  jcientem 
„  Illa  tul'tt)  clarteque  Italis  in  finibus  Urbes 
„  Felices  tanto  fub  te  Pajìore  fuerunt . 
„  Et  nunc  Eccleftce  &c. 
e  tal'  è  il  fine  : 

,,....  lnterea  veniens  robujìior  tftas , 

5)  Aptaque  confiliis^  tra&andifque  aptior  armis, 

„  Formidata  magis  diletlaque  nomina  fratrum 

„  Reddet)  &  baredes  tanto  de  [emine  ?iati 

3,  Santla  per  excel  fi  ve/ìigia  patris  euntes , 

„  "Non  poterunt  nifi  magna  animis  evolvere  magnis. 

,3  Magnificum  fratris  genero/o  fanguine ,  &  ipfa 

„  Natura  ejì  genus  Anguigerum  dominabile  terris» 

III.  AI- 
H  h     2 
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I IP.  Altri  4S.  Verfi  Efametri  ;    intitolati 

5,  Ad    Magnificum   Dominum    Carolum  de    Malatejììs  : 
„  Hortatoria    ad    profecutionem     caufce    fufceptce    de    compo- 
5,  nendo    Jìatu    adolefcentium    Dominorum    Vicecomitum    Prd- 
„  vi  nei  ce  Lombardia  . 

Cominciano  : 

„  Carole  magnanimi*  fate  progenitoribus ,  unum 
3)  /ta/rf  gww  gaudet  tellus  genuijfe,   nec  armi* 
5,  Nec  morum  antiqui*  ducibus  gravitate  minorem  J 
5,  Ivi/li  ad  Ligures  tandem  impojiturus  acerbi* 
5>  Cladìbus  optatum  longo  jam  tempore  finem  . 
„  Et  bene  &c. 

nnifeono  .* 

„ Comple&ere  caufam  , 

„  Qua  nulla  in  terris  fuit  unquam  fanfiior  ^  &  te 
„  Digna  magis .  pulcram  tanto  e  di/crimine  partem 
„  lt alice  eripies ,  pacemque  &  feedera  genti 
.,  Rejìitues;  per  te  antiqui s  famofa  triumpbis 
„  Anguigera  alta  domus ,  Latiarum  gloria  rerum , 
„  Larga  patens  profugis,  &  nobilitati*  afylum 
„  Stabit)  &  innocui  fratres  fua  feeptra  tenebunt . 
Si  fegna   cosi  .*   Vincentice  Vili.   Septembris  :    Magnificentice 

tuce   Servitor  ,   atque   devotus   Antonius   Lufcus   Vicentinus. 

IV.  Un'  altro  Eroico  di  115.  Verfi  .  E'  una  Lettera 
„  Ad  probatijjìmos  &  Jìngulares  Viros  Dominum  Nicolaum 
3,  de  Spinelli*  Comitem  Joe ,  &  magnum  Regni  Sicilia 
5,  Cancellarium  ,  Ò°  Cavalium  de  Cavallis  Conjiliarium  & 
3,  Secret arium  J.  Comitis  Oratore s  in  Galliis  .  Lv.fcbi  An- 
3,  tonii  Vincentini  Epijìola  esortatoria  Gallici  Duci*  in  Ita- 
„  liam  tranjìtus. 
Cosi  le  dà  principio  felicemente  : 

3,  Fama  per  Italiam  celeri  delapfa  volatu 

„  Occidui  de  parte  poli  rumoribus  urbes 

3,  Afficit  bic  varie  5  ftimulifque  calentibu*  ilice 
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5,  Sufpirant  ,  alia  trepidant  formidine  gentes  , 
„  Aurea  vipereis  quod  l'ili  a  vinximus  armis.  &c. 

La  chiude  il  Verfo,  che  iigue  : 

„  Ultima  Pontifici*  veniat  tibi  cura  fupremi . 
E   fi    fegna  .*   Ticinii  XXIII,  Otlobris .    Vefìer  Antonius  Lu- 

fcus  Vincentinus  . 

V.  Cinquantadue  Verfi  Efametri,  in  lode  del  Doge  di  Vene- 
zia Micbiele  Steno  . 

I  primi  dieci  dicon  cosi  : 

„  Vere  pater  patria  Michael  jujìiffìme  Princeps  , 

,,  Principi  s  offìcium  efl  Cives  de  fendere ,  &  ipfos 

„  Natorum  Jervare  loco  ,  manibufque  pudicis 

»  Jufìitiam,  &  pacem  cum  libertate  tueri  , 

„  Communemque  fui  populi  presferre  falutem* 

„    Ghii  facit  bac  ,  patria  pater  efìy  qui  pulcrior  unus 

5,  Omnibus  efl  titulis ,  bominum  quibus  alta  fuperbit 

5)  Ambitio,  &  longe  efl  nomen  fpetinfius  ifìud  , 

„  Quam  dominum  &  regem  populo  plaudente  vocari. 

„  Ergo  ego  te  patrem  patria  &c. 

Gli  ultimi  otto  cosi  : 

5,  Pofìquam  igitur  tantis  dignum  te  numina  ducunp 
5,  Muneribus ,  vitamque  tuam  feliciter  orriant  ; 
5,  Vive  din  ,  Princeps  mitijfime ,  vive-,  precamur, 
3,  Hoftibus  ut  vacuam ,  terraque  marique  potentem , 
„  Crefcentemque  opibus  patriam,  dulcique  quietarvi 
„  Libertate  re  gas  ;  &  quando  ad  Jumma  vocabit 
3)  Debita  fiderei  Chrifìus  te  prcemia  Cali  , 
5)  ////?;»  inconcujfa  fiorentem  pace  relinquas  . 
Majeflatis   tua    (    in    quefto    modo    fi    fottoferive  )    Servito? 
Antonius  Lufcus  Vincentinus .  Z7/.  Kalend.  Aprilis.  Vale. 

VI.  Un  Carmen  di  ioo.  Efametri  ,  con  che  eforta  il 
Grumello  a  duellare  da  prode  ,  e  donare  la  vita  al 
vinto  . 

„  Vir* 
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5)  Virtuofo  atque  fortijjimo    militi  fmgulari  Domino  Gnìeatio 
„  de  Grume/lo  .    bortatoria  ut  pugnet  fortiter  in  duello  ,  & 
,,  vièto  vitam  donet  . 
S'  avvia  per  quefta  guifa  : 

5,  Miles  ab  audaci  dura  in  cert amina  Gallo 
5>  Ecce  vocatus  ades ,  Latice  decor  inclite  linguce .  &c. 
E  conchiude  : 

„  Non  ego  folus  ero:  celebrabunt  /aera  frequente* 
„  Jtalice  populi  ;  [ed  enim  fuper  omnia  latce 
5,  Jam  fuperis  promiffa  colcnt  fua  vota  puellce  . 

VII.  Una  Refpon/iva  di  73.  Eroici  : 

,5  Ad  Joanncm  de  Nogarolis,  Ut  exercitio  cor  por  is,  ac  armo- 
„  rum  ,    (T   ingenti ,   ac   litterarum   tenàat   ad  gloriam  ,   & 
,5  virtutem  . 
Magnificamente  s' introduce  cosi  : 

„  Egregie  0  Juvenis,  quem  darà  ex  indole  magnum 
55  Promittit  fpes  certa  virum,   dubitare  coegit 
5J  Exccllens  animi  fpeciofo  in  corpore  virtus  , 
5,  Quid  tibi  ftt  potius  jumma  prò  laude  fequendum  : 
5,  lngenio  &  fìudiis  certandum ,  an  corpore  &  armis, 
E  con  eguale  magnificenza  conchiude  : 

„  Une  aviàam  laudis  ratione  juventam 
„  Si  formare  voles  ;  fi  Lujco  credis  amico  ; 
5,  Cukrten  utraque  via  celfum  virtutis  adibis. 

Vili.  Soli   20.  Verfi  ,   degli  a  Lui  foliti;  con  quefto  titolo: 
5,  Ad  Magnificos    &   potentes   Dominos  ,    Dominum    Mantua* 
„  num  ,    Dominum  Panàulfum  ,    &  Dominum  Malateflam  de 
„  Malatejìis ,    Lufci  Antonii  Vincent'mi    Epijìola   incitatoria  ; 
5>  ut  quaftta  velint  uti  vittoria  ;    dum  Bononiam  armata  c§- 
„  pere  manu  prò  ìllufìrijfimo  Duce  Mediolanenfì  • 
La  Compofizione  è  breve  :   onde  può  qui  eftenderfi  tutta  : 
„   Magnanimi  Heroes ,  Itala:  tria  fiderà  terra  , 
35  A  quibus  ejì  forti  fuperata  Bononia   bello  ; 

Ite 


5) 
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,,  Ite  Duces  quo  fata  vocant ,  gentique  maligna 

„  Insultate  graves  ,  animis  ac  vir'tbus  acres  , 

„  Jfec  refpirandi  [pattimi  date  .  pule  ber  ab  alto 

„  //??  *//V$  r«//V  altarum  preludia  rerum  , 

5,  OJìenditque  vìam,  tumida  unde  fuperbia  tandem    . 

„  Fiorentina  queat  ve/Iris  comundier  armis  . 

5,  Ite  modo  ,  Ò*  vicla  ne  perdite  tempus  in  Urbe 

5,  Vitlores,  /ed  fulmineo  rapite  agmina  curfu  , 

„  Pereti ffumque  nova  populum  formidine ,  dum  fé 

53  Conftliique  &  opis  vacuum  videt ,  of/#.y  dtf/'tf 

,,    Ghtam  ratio  affliclis  valeat  fuccurrere  rebus  , 

,,   Opprimete  y  &  fubito  tremefaclum  jlernite  mottt  . 

55  Magna  Ducis  Ligurum,  cujus  vos  arma  movetisy 

„  Aufpiciis  fortuna  favet .   Deus  ipfe  f aiuti 

„  Confulit  It alide ,  tf/^w?  /7/o  /«£  principe  pacem  , 

„    6)uam  populi  totìes  exoptavere  Latini , 

„  Afotfc  ótai'//-  ;  Ó*  />o/*/0  tandem  Florentia  fajìu 

,,  Dejinet  infidiis  Latti  turbare  quietem  . 

IX.  Un  quelito  a  Jacopo  del  Verme  :    di  due  Vittorie  da  Lui 
riportate  ,   quale  s'  abbia  a  dir  veramente  la  maggiore, 
e   la   più  utile  :   Lo   fpone   con  73.   Efametri  :    intito- 
lati 
„  Ad  vicloriofum  atque   magnificum    militem  Domimm  Jaco- 
„  bum  de  Verme ,    Capitaneum    Generalem  llluflrtjjìmi  Ducis 
„  Mediolani.    G)uaritur,  cum  ab  eo  duce  magna  vittoria  par- 
3,  tee  fint  ,    Armeniacenfìs   videlicet  ,    &    Bononienfts  ,    qua- 
,j  nam  ifìarum  major  &  utiltor  habenda  fit. 
I   primi  fono  : 

„  Jacob ,  militia  decus    &    lux   una  Latina  , 

,,  Quo  duce  terribili  fuperata  Bononia  bello  efì  : 

5,  Cum  nobis  gemino  duplex  vittoria  luflro 

3,  Aufpiciis  fit  parta  tuis  ;  quarum  una  tumentem 

?>  Italia  in  primis  Gallorum  finibus  tram 

„  Fregiti  &  audaces  populos  gentemque  cruentam 
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3,  Privavit  capite ,  Ò"  bello  fuperavit  acerbo  : 
„  Altera  quidquìd  opis  &c. 
e  gli  ultimi   : 

3) Sed  tu  qui  fortifer  hojles 

„  Debellare  potesy  potes  hanc  &  folvere  litem. 

»  •     •      • .*'■."     *.     *     *     *     * 

„  De  manibus  fufeepta  tuis  vigoria  quaenam 

„  Major  habenda ,  /ibi  majoraque   carmina  pofeat  , 

>3  Difcutias.  tua  fola  quìdem  fententia  veri 

„  Pondus  habet ,  wo#  invidia  perfufa  veneno  : 

„  Utraque  namque  tua  ejl .  */«  fon  affé  minorem 

„  Jfowc  facerent  3  *»  ^«^  propria  riti  laudis  baberent . 

X.  Altri  89.  Efametri  ;   intitolati 

„  ./^  confpicuum  Virum  Pafquinum  de  Capellis  Secretarium 
„  111  ufi  ri  [fi  mi  Ducis  Mediolani  .  Brevis  ftgnificatio  lutluo- 
55  7^  profopopeics  fub  nomine  Civitatis  Fiorenti^  jecum  do- 
„  /tf^m  <po^  L/7//7  Gallica  cum  Vipera  Liguflica  fìnt  per- 
„  mixta  . 
I   primi    cos'i  : 

„  Natus  in  Italia  efì  medio  Jìos  aureus  agro  , 
»  Qui  vel  ad  extremas  terrarum  fparget  odores  , 
„  Quum  primum  in  Latium  Zepbirus  fpiraverit  orbem» 
.,  Nigra  ftd  Arflois  avis  execratur  ak  oris  , 
5,  Evulfura  folo  ,    propriis  nifi  amica  fub   antris 
„  H«»c  colata  &  dulci  florem  ftbi  nutriat  unda 
„  Vipera  .    C^c. 
E  così  gli  ultimi ,  veramente  eccellenti  : 

„  Sic  me  terrificat  qui  devorat  omnia  ferpens 
„  Floribus  auratis  nuper  decoratus  :    In  umbra 
„  Ludentem  ,    Zepbtroque  caput  fpirante  fuperbum 
)3  Moturum  afpicio  ;  quantas  aget  ille  procellas 
„  UrbibuSf  &  quanto  mifcebit  turbine  gentes^ 
„  Inter  odora  vomens  nociturum  Ulta  virus  • 

XI.  Ri- 
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XI.  Rifpofta  ai  Verfi  di  Filippo  da  Pefcia  .  La  chiama  Pro^ 
fopopeja  a  nome  della  Città  di  Mantova  ;  diretta  al 
Duca  di  Milano. 

„  Ad  illujlrem  ,    &   excelfum  Principem  Ducem  Mediolani  , 
„  &  Pap'tue  ,    &  Virtutum  Comitem  Profopopeja  fub   nomine 
„  Civitatis  Mantuce .  Refponfiva  Carminibus  viri'  egregi*  De* 
„  mini  Philippi  de  Pefcia  . 
Sono  Efametri   53.  ,   e  cominciano  cosi  : 

3,  Olirti  ego  dum  [acro ,  Dux  0  clarijfime ,    tecum 
„  Fosdere  juntta  forem ,  piélofque  in  turribus  angue* 
yy  Ipja  meis  Ligurum  Dominos  focia  arma  viderem  y 
„  F racla  licet  fenio  Ò"  duris  l affata  tyranrits  , 
„  Speravi  &c. 
e  finifcono  cosi  : 

„ Sed  Fata  Deufque  per  auras 

3,  Confitta  &  vanas  f par  fere  nocentia  curas  . 

XII.  Soli  fedeci  Verfi  ad  Antonio  de  Romagna  da  Feltre  . 
E  quelli  ancora  gli  darò  tutti ,  non  folamente  per  fag- 
gio del  comporre  del  Lofco  ,  ma  perchè  in  elfi  dà  in- 
dizio di  un  certo  Dramma,  che  ftava  allora  teffendo , 
intitolato  ,  per  ciò  che  fi  vede  ,  //  Ritorno  di  Ulijfe  iti 
Itaca  ;  quafi  per  contrapporre  al  Romagno  ,  che  avea 
data  alla  luce  una  fua  Paftorale  ,  col  titolo  del  Dio 
Pane  . 

„  Ad   Pierium   Virum   Antonium   de   Romagno    F eltrenfem  . 

3,  Operis  poetici  incboati  promiffio  . 

„  Pan  tuus  Anguigera  multis  cum  laudibus  aula 

33  Nunc  legitur  •  nec,  fi  qua  tui  e  fi  facundia  Lufciy 

3,  Deficit  ad  titulos  &  amici  vatis  bonores  , 

3,  Nec  defunt  avidde  dotlis  pafìoribus  aures. 

,3  Multa  tibi ,  Antoni ,  fateor  debere  ,  fed  ili  a 

„  Debeo  cunfla  mibi,  nec  adbuc  mihi  folvere  fas  efl . 

33  Otta  fi  Ligurum  mihi  Dux  fperata  dedijfety 

y,  ^Italia  Virgilio  Ccejar  dedit,  ad  fua  f or  fan 

Voi  L  ,  .  »  Tea* 
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„  Tetta  meus  pelago  &  ventis  jattitus  Ulyfles 

„  Naufragus  accenja  vittor  propera J] et  ab  Urbe , 

„  fudicium  &  cari  limam  fubtturus   amici. 

„  Tu  tamen,  ante  diem  nifi  me  crudeltà  pofcant 

3,  Fata,  videbis  ad  bue  Itaco  de  littore  regem 

„  Debita  Cecropia  jolventem  vota  Minerva  . 

5)  Parce  brevi  calamo ,  rapuit  quem  Curia  Mujis  : 

„  Atque  vale ,  &  latam  nofiri  memor  exige  vitam  . 

XIII.  Altri  45.  Eroici  di  rifpofta  ,   a  propofito   d'  un  fogno  , 
al  Ricchaneto  . 
„  Francifco  de  Riccbaneto  de  fomnio  per  eum  fitto .  Refponfiva , 

Entra  maeflrevolmente  di  quella  maniera  : 

„  O  felix,  cui  per  placidam  vidijfe  quietem 
5,  Contigit  Aonias  Pamajfi  in  vertice  Mufas  ; 
„  Affarique  Deas  licuit,  quibus  ampia  potefìns 
„  Artis  &   ingenii  e  fi .  felix,  cui  fiderà  tantum 
,,  lndulgent ,  facile fque  ferunt  rarijfima  Jomni 
,,  Munera,  qua  vigiles  vix  longo  in  tempore  cura 
„  Concedere  aliis.  &c. 

e  chiude  con  egual  grazia  e  maeftria  : 

)} At  fi  altius  acres 

5)  Fixeris  in  me  oculos^  alium,  mibi  crede ,  videbis  , 
„  Quam  tibi  vel  fomnos,  vel  mania  vi  fa  per  umbram 
,5  Ojìendijje  refers,  nec  Apollinis  ore  probatum, 
,5  Nec  dignum  lauro ,  ne  e  vatis  honore  fuperbum  . 

XIV.  Un'altro   Poema  di    72.  Vera"   del   metro  medefimo  : 
intitolati 
„    Ad    lllufirijfimum    Principem   Ducem    Mediolani  ,    Comi- 
5,   temque    Vtrtutum  ,    ut    pacem    cogitet    per    viam   belli  . 
,5   Exbortatio  . 
La  Efortazione  ,    prefa   dall'  antico   57  vis  pacem ,  para  bel- 
lum  ,     comincia  cosi  : 

jj  Maxime  Dux  Ligurum^  quo  feeptra  tenente  quietem 

„  Res 
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n  Res  Italie  Jperare  queunt ,  licet  a  [per a  cantra 
5,  Tujcorum  rabies  Jìud'so  contendat  inani  : 
„  Vera  falus ,  verus  patria  poter ,  o  decor  ingens 
5,    Italia,  tranquilla  Numue  Ji  tempera  regis 
„  Romuleo  plus  marte  pi  acent ,  &  pace  Jub  alta 
„  Aurea  per  Latias  dijfundcre  {accula  terras 
,,  lnjixum  ejì  animo  &c. 
e  finifce  : 

55 Pijana  novìs  vajìata  ruinis 

„  Arva  monent.  Pijce  Tyrrhena  per  cequora  quondam 

5,  Ajjuetx  tmperium  &  magnas  agitare  carinasy 

„  Fiorentina  Juis  viderunt  agmina  por  ti  s 

3)  Injlare ,  ardentes  circum  popuìantia  campos . 

„  Vindicis  arma  Ducis  pofcunt  ;  'violata  queruntur 

,,  Feeder  a  .  te  moveant  Jocii  lacrymaque  tuorum  y 

H  £)uos  decet  &  Janclum  efl  hojìtli  a  fraude  tueri  . 

XV.  Un  Carmen  di  49.  Efametri  ;   con  che  risponde  al  Ro- 
magno   da   Feltre  ;    e  gli  perfuade  che  la  ignobili tà  del- 
la Patria  non  ofeura  punto  la  virtù. 
„  Ad  Antonium  de  Romagno  Feltrenfem  .  Ignobilitatem  pa- 
„  trine  non  obfcurare  virtutem.  Refponjiva. 
la  quale  incomincia  di  quefto  modo  : 

Ejì  tua ,  crede  mihi^  ma) ori  digna  tbeatro 
Muja,  nec  angujìae  tantam  capìt  ambitus  urbis 
Antoni*  Sic  [ape  inopi  natura  fub  antro 
„  Magnum  animai  clarumque  tulit ,  max  nota  per  omnes 
„  Illum  agitat  virtus  &  lufìra  per  omnia  Jìlvas 
3,  Indomitum,  &  campis  late  dominatur  apricis. 
„  Sic  &c. 
di  quefto  conchiude  ottimamente  : 

5,  .  .  . Si  talia  Samnis 

„  Munera  det  Curio,  regum  Ji  maximus  acri 

33  Obtulerit  Cinico ,  donis  latatus  uterque 

5,  Tal ibus,  bic  regi  grates  aget,  hojìibus  alter. 
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XVI.  Un  breve  Giudicio  dell'ingegno  del  Figlio  al  BruniBo* 
lognefe;  con  foli  27.  Efametri.  Eccolo  tutto  intero  ancor 
quefto,  e  perchè  appunto  breve,  e  perchè  in  eflo  dimo- 
erà il  genio  fuo  e  l'inclinazione,  ch'ebbe  Tempre  fin  da 
fanciullo  alla  Poefia  e  alle  belle  lettere,  malgrado  la  vo- 
lontà, le  preghiere,  e  l'efortazioni  de'fuoi,  che  pur' allo 
ftudio  delle  Leggi  indirizzar  a  contraggenio  il  voleano. 

3,  Ad   Francifcum    de   Brunis    Bonontenfem    de   ingerito  fìlii 

„  breve  ju dicium  . 

„  5"/  patris  ante  oculos  natum  laudare  liceret  , 
„  Materia  ampia  mihi  feges   atque  uberrima  laudum  e/i 
„  De  geniti  virtute  tui ,   quem  darà  profetalo 
5,  Aflra  vocant  alio,  quam  quo  vel  amica  fuorum 
„  Confitta  aut  pulcri  Jpes  ojlentata  lucelli 
5,  lmpellunt .  Jemel  hanc  alieno  nomine  fecum 
„  Deplorale  viam  fatis  eft.  fi  plura  requiris  , 
„  Juditii  fìat  fumma  mei.  diverfa  fecutus 
„  Hic  quafeumque  volet  juvenis  fé  fletlat  ad  artes , 
5,  Afferet  ingenium  mufis  meltoribus  aptum  . 
„  Afì  iter  hoc,  quodeumque  capit  quodeumque  tenebit , 
5,  Sit  felix  faufìumque  precor.  fuit  &  mihi  quondam 
„  Hoc  labor  in  bivio:  nam  vota  prece [que  meorum 
„  Indignantem  an'imum  ad  civiltà  jura  trabebant . 
3)  At  mecum  partes  natura  potentior  egit   (a) 
.       »  Pie- 

(<*)  Lo  fleflb  (  come  ognun  fa  )  di  fé  afferma  anche  Ovidio  in  qualche  luogo 
delle  fue  Elegie.  E  Marc'  Antonio  Mureto  fimilmente  in  quella  che  fcrive  a  Lomc- 
nio,  in  cui  s'efprime  così  : 

„  Heu  mihi ,  cur  genio  vis  me  pugnare,   Lomeni , 

„  Naturteque  jubes  vertere  jura  mete  ? 
„   Curve  parum  gratas  impellis  durus  ad  artes , 
,,  Mujìca  cui  folum  /aera  piacere  vidrs  ? 


„  Ergo  ego,  ut  birfuti  verbo/a  volumina  Baldi, 

„   Ut  difeam  leges ,  jujìiniane ,   tuas  , 
,,  Dedifcam  teneri  modulamina  blanda  Properti , 

„  Dedifcam  numeros ,  eulte  Tibulle ,  tuos  ? 
,,   Ab  peream  prius  ;   &  favo  me  fulmine  taSum 

„  Trudat  in  obfcuras  jupiter  ipfe  domos . 
,,  Difpeream ,  fi  q'ùdquid  opitm ,  fi  quidquid  honorum  tfl  5 

„  A  genere  boi  vite  me  revocare  potejì. 
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„  Pterìdum,  tratloque  diu  certamine  tandem 

iy*Vicit  amor  mufarum  in gens  ;  nec  p§nitet  ahi 

„  Propofiti.  Jìc  me  Latice  duo  flumina  lingua 

„  Tuli  in  s  atque  Maro  fua  per  veftigia  ducant, 

j>  Quo  mea  jam  tenerìs  mens  fufpiravìt  ab  annis  : 

„  Ut   nibil  aut  melius  fìudiis  aut  fanélius  ifìis 

„  Ejfe  reor,  vel  quod  dotlas  magis  impleat  aures» 

„  Tu  patrio  prò  jure  tuo  nunc  confule  nato  : 

„  Atque  vale ,  fidumque  novi  &  breve  Carmen  amici , 

„  Pignus  amoris  babey  decerptum  e  turbine  raptim 

„  Curarum,  ingenio  diverfa  negotia  circum 

„  Implicito ,  &  tenui  vix  refpondente  Camana» 

XVII.  Finalmente  l'ultima  di  Lui  Poe  fi  a  : 

„  Ad  magnificum  militem  Dominum  Jacobum  de  Verme  . 
„  hortatoria,  ut  impofita  pace  Liguria  finem  bellis  faciat , 
,,  &   arma   fuo    Deo    Sacrata    fujpendat    in   aliquo    Tempio 
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Sono  5<5.  Efametri  belliffimi  :   ed  eccone  il  faggio  : 
5,  Sape  ego ,  cum  magnas  bellando  viceris  urbes  , 
55  Straveris  atque  acies,  tua  qua  vittoria  nobis 
5,  Dulcìs  erat ,  Jìudio  mufarum  ornare  Jolebam 
,,  Virtù tem  famamque  tuam  •   nunc  maxima  vero 
5,  Nojìer  ad  extremum  tibi  carmina  fervat  Apollo , 
?,  Cum  pacem  in  terris  Ligurum  firmaveris ,  &  cum 
3,  Anguigeram  excel/o  delapfam  culmine  gentem, 
,,  5"/  non  antiquam  in  fpeciem  &  decora  ili  a  beati 
„  Temporis,  afl  in  tuta  aliquem  ditionis  honorem 
„  Reddideris.  &c. 

conchiude,  come  fegue  : 

,,  Una   inter  multas  erit  &  non  parva  voluptas, 
„  Si  dotta  ingenia  &  fìudiis  apt.ifjima  tecum 
„  Sape  voles ,  fociis  &  delettabere  mufis  : 
n  Qua  fola  armatum    bello   vel   pace  togatum 
5)  Certius  ofìendent  populis  in  Unga  futuris 

Sa- 
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„  S acuta y  quam  P/jidiay  vel  Praxitclis  Imago 
,,  Dutla  manu ,  quamvis  in  marmorc  figat  uterque 
„  Spirante!  vultus,  atque  ora  fimillima  vivis  . 
E'  veramente  maraviglia,  riguardo   al   fecolo  in  cui  fiorì, 
eh1  Egli    tant'  oltre    abbia     potuto    arrivare     nell'  imitazio- 
ne de'  migliori  autori  Latini;    in   cui,  a  dir  vero,  fé  non  è 
fempre    a    perfezione    limato  ,    e    fé   in   qualche   efprefiìone 
manca  talvolta.,  e  non  corrifponde  affatto  a  fé  fteflfo,  mcftra 
però    chiaramente   che   non    farebbe   ftato   punto    inferiore  a 
qualunque  altro  Poeta  dei  più  felici  fecoli,  fé  in  quelli ,  avef- 
i'e  fatto  la  forte,  eh' ei    foffe  viflìuto. 

Vorrebbe  il  Pagliarini,  ch'abbia  inoltre  fcrittò  Egli  a  Ja- 
copo da  Forlì  in fìgne  Fifico  e  AJìrologo  ,  moltifiìmi  Verfi  , 
del  moto  delle  Stelle  ,  e  di  ciò  eh'  era  per  avvenire  folle 
prefenti  Cofiellazioni  all'  Italia  :    (a) 

„  Heroico  Carmine  ad  Jacobum  de  Forlivio  infìgnem  AJÌrclo- 
5,  gum ,  Ù"  Phyfìcum  praclarum  quamplurimos  Verfus  de  motn 
5,  Sfderum,  &  quid  futurum  erat  ad  prafentes  motus  Italia: 
Quelli  però  non  mi  pervennero  alle  mani  ;  ne  fo  chi  v'  ab- 
bia che  gli  poffegga  ;  ed  è  probabile  molto  ,  che  fianfi  con 
tante  altre  cofe  di  Antonio  fmarriti. 

Il  gran  Francesco  Barbaro  ftimava  tanto  le  cofe  di  Anto- 
nio Lofio,  che,  avuta  da  Ceorgio  Maffei  una  di  Lui  Poetica 
cempofizione,  la  fpedifee  con  premura  ,  ficcome  una  cofa 
preziofa,  a  Francesco  Lofio  Figliuolo  del  medefimo  Antonio; 
onde  la  unifea  alle  altre,  che  lo  prega  raccogliere  con  di- 
ligenza ,  riputandole  degne  di  fempiterna  memoria  ;  e  appel- 
landole la  gloria  infieme  di  quel  fecolo ,  e  la  fua  amenità 
dolcijjtma^  e  la  fua  quiete  .  La  Lettera  merita  che  fi  ripro- 
duca qui ,  come  in  luogo  fuo  proprio  . 

(b)    F  ranci fius  Barbarus  Frana  fio  Lufco  S, 
„  Accipies    Carmen  praclari   poeta  patris   fui ,    quod  magna 
5,  cura   quafitum    apud    Georgium    Mapbaum  ,    longo  ,    ut 

„  ajunt, 


(")  Vagliar.  Latin.  Lib.  4.  pag.  141.     (l>)  apud  Quiriaì  :  EpiA.LXXXIILpag.io5. 
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„  ajunt ,  pojìliminio  ,  ad  te  revertetur  .  Laudo  ,  proboque 
„  conftlium  tu  unì ,  »f  clarijfimus\  vir  Antonìus  Lufcus  , 
5>  /^Mf  fcribendo  quodammodo  fua  pojìeritati  interfuit  , 
„  negligentia  quadam  Jcriptorum  etiam  mine  vìvendo  mo~ 
„  riatur  :  &  hoc  fìudium  tuumf  quod  plenum  pietatis  vi" 
„  detur ,  non  folum  cum  laude  gentis  fuse ,  /^  ?*/0fliP 
5,  cum  gloria  iEvi  noftri  conjungetur.  Scripiit  enim  pe- 
3,  ne  puer  tanta  cum  dignitate  ,  ut  ad  veterum  poeta- 
„  rum  laudem  proxime  accedere  videretur  .  Collige  igitur 
„  opera  illius ,  qua  cum  teflimonio  pietath  tua  [empitemi 
5,  memorile  funt  conjecranda  .  A  te  mine  peto  &  poftulo  , 
3,  ut  quacumque  f cripta  collegeris ,  tam  Antoni*  patris  , 
„  qv.am  ornati jjimi  adolefcentis  Nicolai  fratris,  communi- 
„  ces  mecum ,  ut  tecum  in  memoria  ipforum  velut  in  ju- 
„  cundo  diverforio  acquiefeam.  Vale, 

„  Verona  iv.  Kal.  Otlob.  MCCCCXLt. 
Non  fembra  che  potente  un'  Uom  così  grande  dir  di  più 
di  Antonio  ;    quando  a  (Ieri  fc e  ,    Che  per  fin   da  fanciullo  [eri- 
geva   con    tanta   dignità  ,    da    emulare  gli  antichi  Poeti  ,    e  lo 
chiama  l  onore  della  fua  Gente. 

Oltre  i  citati  di  l'opra  ;  e  di  Lui  fcriiTero  ,  e  a  Lui  ,  e 
in  di  Lui  lode  ,  e  Bartolommeo  Annottilo ,  Uomo  a  que  tem- 
pi dottiamo  fìccome  dice  il  Pagliarini  (  a  ]  ,  che  ad. 
Antonio  indirizzò  molti  Verfi  :  e  (  come  abbiamo  veduto  ) 
Modio  Parma  ,  che  fece  lo  fterTo  (  b  )  :  e  Paolo  Piloni  , 
che  (  e  )  di  Lui  fi  lagnava  5  perchè  abbandonata  quali  la 
Poefia  ,  applicato  invece  fi  fofle  alla  Scienza  Legale  ;  e  lo 
lodò  tanto  coir  Epigramma  di  già  prodotto  (d)  . 

Il  celebre  ed  eruditi ffimo  Signor  Conte  Kambaldo  degli 
A-^oni  AvogarO)  Canonico  ài  Trevigi,  rinvenne  in  un  Codi- 
ce  Manofcritto    Cartaceo    della   Biblioteca    Capitolare   della 

fua 


(a)   Pagi,  latin.  1.  4.  p.  112.  (  e  )  ibid.  p.   164. 

(£)  idem  ibi.  (d)  ibid.  pag.  140. 


tfg   (  CCLVI   )   $fi> 

fua  Città,  una  Lettera,  e  68.  Verfi  Efametri  fcritti  ad  An- 
tonio   Lo/co    da    un    certo    Lodovico    figliuolo    di    Francefco  de 
Grumi  ;    e  fece  l'onore  di  farne  partecipe  la  Patria  del  no- 
ftro  Antonio.  Gli  ferbo  appreflb  di  me;    ed  è  una  Compofi- 
zione  di  qualche  merito,  cosi  in  Pro/a,  come  in  Verfo.   Ne 
darò  un  faggio;  eflendo  inedita,  e  ignota  . 
E'  intitolata    Domino  Antonio  de  Lufcbis  . 
,,  Jam  lucia  t  a  diu  civiltà  no/cere  jura 
„  Grata  jacet  domita  contufa  licentia  mentis  : 
„  Jamque  fatigattz  veteres  pofuere  calores 
„  Qu<z  viridi  primum  fervebant  corpore  vires  * 
„  Et  nifi  me  noto  fuccendas  Carmine  tandem  , 
„  Deperit  omnis  amor  Jìudti,  fpes  occidit  omnis  &c 
e  finifce  : 

„ numquam  tibi  reddere  laude s 

5,  Immemor  aut  famam  protendere  nominis  amplam 
5,  Fejfus  ero  >  donec  quoque  me  me  a  fata  refolvent . 
La  Prola  poi,  e  la  Pillola  Latina,  comincia  cosi  : 

5,  Prtefìat  mihi  animum ,  vir  injìgnis  ,    tune   perititi   matu- 
„  ritas  non  ignota ,  qua  fortajjis  quempiam  alium  de- 
„  terreret   &c.  ''  :     e    finifce   cosi  .•     „  Sguin  potius 
„  non  poeticum  ,  jed   legale   Carmen  ponderans  ,    non 
„  mihi ,  fed  curis ,  qu<e  ab  otto  me  removent  ,    impu- 
tato .    Vale  . 
(a)  fottofcritto:   Ludovicus  natus  Francifci  de  Grumis  . 
A  propofito  di  ciò  ;    prego  il  mio  Lettore  a  riflettere  al- 
la compofizione  XVI.  delle  addietro  fegnate    tra  le  Poetiche 
di  Antonio:  ove  fi  vede  il  giudizio  che  dà  dell'  ingegno  del 
Figlio    ad    un   certo   Francefco   Bruni    Bolognefe  ;    ove    a  me 
par    di    travvedere    codeflo   ideilo   nome    (  alterato  forfè  dai 
Copifti  )  in  quel  Francefco  Grumi ,  che  è  Padre  di  Lodovico, 
Autore   della    Poefia  ,   e   della   Pro  fa,  che  ne  trafmife  il  Si- 
gnor Canonico  degli  Azioni  Avogaro* 

Final- 


(*)  Cod.  num.  30.  e.  71. 
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Finalmente  a  Lui  fcriiTe  molti  filmi  Ver  li  Umberto  Decem- 
•brio  da  Vigevano,  che  fu  Dilcepolo  anch'  Egli  di  Emmanuel 
Grifolora  ;  e  lafciò  di  vivere  del  1427.  Codefti  Verri  fi  ier- 
bano  Manofcritti  nell'  Ambroftana  di  Milano  ;  ed  hanno  iL 
titolo  : 

„  Ad   virum   prajìantijjtmum  ,    &    confpicuum    Antonium 
„  Lufcum  de  Vicentia,  Mufarum  celebriate  famofum 
„  Carmen  .  incipit  : 

,,  Sol  amen  preejìajfie  pium  tua  Carmina  Lufihe  &c. 

Ritornando  in  fenderò  :  Fu  fempre  il  Lo/co  in  così  alta 
riputazione  preffo  gli  antichi  Letterati  ;  ed  erano  le  di  Lui 
Opere  tanto  univerfalmente  ,  e  fovra  quelle  d'ogn'  altro  ap- 
plaudite, e  quali  direi,  venerate;  che  avendo  una  volta  Lo- 
renzo Valla  preferite  quelle  di  Montepulciano  a  quelle  del 
Lofio  ,  il  pubblico  fé  ne  offefe  ;  la  cofa  s' imputò  al  Valla 
a  delitto  ;  e  fen'  ebbe  querela ,  e  appellazione  ,  dinanzi  al 
Trono  del  Pontefice  iftelTo  .  Il  Cardinal  ghùrini  nella  fua 
Diatriba  preliminare  alle  Pi/Iole  di  Francejco  Barbaro  narra 
l'avvenimento    (a)  . 

Il  Poggio  ,  nella  famofa  fua  Storia  della  varietà  della 
fortuna  ,  o  della  rovina  di  Roma  ,  ha  per  ifcopo  quafi  della 
fua  maraviglia  le  vicende  del  Lofio  ;  e  fa  che  il  Lofio  oc- 
cupi ivi ,  quali  per  una  convenienza  dovutagli  per  ogni  ti- 
tolo ,  il  primo  luogo  :  [  Così  un'  altra  volta  il  Cardinale 
dottiamo  (b]  :  e  Lionardo  Aretino  non  ebbe  difficoltà  di 
per  fin  fceglierlo  a  Mecenate  ;  ed  a  Lui  dedicare  la  fua  ver- 
done dal  Greco  del  Fedro  di  Platone  (e)  . 

V  è   chi   afferifee    (d)  ,   che  Antonio,  oltre  l'Opere  tut- 
Vol  L  te  , 


(  a  )  P.    1.    pag.  CIJC.    Antonium  Supc-  Summum     Pontificem     eidem    Bartbolom<ei 

rius ,  cap.    1.   §.    1.    n.    iv.   memoravimus ,  a    Mante    Politiano    carmina    yiatuliffe . 
vidimufque    Rcmte  ,    ubi    Apofìolici    Secrc-  (  b)   ibid. 

tarii     munete     fungebatur  ,      eo    in    pretio  (e)   ibid.   P.    I.   cap.   4.   §.    2.    n.  io. 
habitam   fuijfe    ejus    Poe/ìm  ,    ut  Laurea-          (  d  )  Giambattijìa  dalla  Valle  ;    Memo- 
nò    Vali*     crìmini    datum    fuerit     apud  rie  inedite,  appretto  di  me. 

K  k 


*$   (   COL  Vili    )   &* 

te ,   di   che   abbiamo   fatto    fuperiormente   menzione  ,    com- 
poft'   abbia    una    Tragedia,    intitolata    1* Achille j  e  che  fia  d' 
un  gufto  affai  fquifìto  :  Pretend'  anzi  d'eil'erne  pofleffòre  :  la 
deferivo   in  Foglio,    d'ottimo   carattere,   confervatiffirna  :    e 
che  comincile  fìnifea  cosi  : 
„  Achiles 
„  Antoriù  de  Lufcbis  de  Vincentia  Tragedia  incipit. 
'  »  Antonii  de  Lufcbis  de  Vincentia  Tragedia  explicit  Achiles . 

,,  Laus  fit  Deo.  Amen 
Io  ne  la  vidi ,  ne  poffo  efTerne  mallevadore .  So  barisi  , 
che  appunto  di  molte  Tragedie  lo  fanno  Autore  il  &  r ta- 
ri (a)  ,  il  Capellini  (b)  ,  ed  il  Bar  barano  (e)  ;  ma  code- 
tta farebbe  la  prima  ,  e  1*  unica  ,  che  fortunatamente  forte 
fortita  dalle  tenebre  ;  e  farebbe  fatalità ,  che  con  le  altre 
periffe  .  Se  è  vero  ,  che  flato  fia  il  Lofco  Poeta  anche  Tra- 
gico ;  avea  ragione  Galajfo  Poeta  noftro  Vicentino  ,  di  can- 
tare  di    Lui  : 

5,  Jj)ui  fontem  Parnafe  tuum,  decoratque  coturnos 
„  Majores,  Lufius  non  reticendus  erit  (d)  . 
Intanto,  comunque  fia  l'affare  di  quella  Tragedia,  a  noi 
feonofeiuta ,   fi   meritò   il   Lofio  ,   che   fui    di   Lui  fepolcro  , 
per  tante  altre  Opre  fue   fi  fcriveffe    cosvi ,   come   riferifee  il 
Paglierini  (e)  . 

„  Lufcus  bonor  patria,  generis  decus,  inclita  vatum 
5,  Gloria,  per  totum  fama  notijjimus  orbem  : 
„  Pofl  varios  rerum  (*)  cafus,  mundique  labores 
„  Hic  jaceo ,  &  mecum  Mufae  periere  Latina  . 
Tra    i    principali  Amici  del  Lofio,   uno  fu  il  fuddetto  Ja- 
copo da  Forlì ,   eh*  era   di    Famiglia  dalla  Torre  ;   e    leggeva 
in  quel  tempo  la  Medicina  nella  Univeriìtà  di  Padova  ;   che 
•poi  cefsò  di  vivere  del  141 3. 

E'  in- 


(  a  )  ubi  retro  .  (  ci  )  Appretto  di  me  MS. 

(  b  )  de  Lufco.  (e)  Latin.  L.  4.  pag.   i$o. 

(  e  )  L.  4.  ubi  de  Antonio  Lufco  .  (  *  )  Marzari  :  Ò1  tot  cafus  . 
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E'  incerto  l'anno,  in  cui  Antonio  abbandonò  quefto  mon- 
do .  Il  Barbavano  ora  lo  dice  morto  del  millequapprocenpoven- 
t'tjette ,  ed  ora  del  millequattrocenpoquarantoppo  ;  colicene  per 
quefta  parte  non  abbiam  noi  lume  alcuno  ,  o  alcun  fonda- 
mento per  accertare  . 

Certamente  ,  del  millequatProcenPocinquantacinque  ,  o  cin- 
quanpafei  al  più,  il  Lo/co  era  già  trapalato  ;  perchè  (  come 
oflervò  Lorenzo  Mebus  )  Bartolomeo  Facto  fcri(ie  in  quei 
tempo:  de  viris  illufìribus  :  l'aureo  fuo  Libro:  e  il  primiiìì- 
mo  Elogio  dei  Poeti  più  celebri  della  Tua  età  è  quel  che 
fegue   (  a  )  . 

.    „  Anponius  Lufcus  Vicenpinus  . 
,,  AnPonius    Lufcus   Vicenpinus    h  eroico    ver  fu    Epifìolas    atque 
3,  Epigrammata  complura  edidit,  qu<e  poflea  colletta  Filius 
3,  &  ipfe  dotlijfimus  in  otlo  libros  d'tgejjit .  Soluta  quoque 
„  Oratione    adornata    eloquenti^  operam  dedìp  .    Scripfit  in 
,,  undecim   Ciceronis   OraPtones    opus    up'tle  ,    ac    vel   do&is 
„  probapum  .  .  ScripftP  item  exempla  quidam  (  code  (ti   ri' 
„  erano  ignoti  )    &   veìup't  formulas   quibus   "Romana  Cu- 
5,  ria    in  fcribendo    uterstur  ,    quee    ctiam    ab    erudìtijjimis 
5)  Virts  in  ufum  recepta  funt.    Romam  profe&us  in  magna 
j,  fui  eXpetlatione  a  Gregorio  P*  M.  in  Secretariorum  Col- 
3,  legium  admijjus  efì .    Ad  multam  feneclutem  vixit  ,    nec 
„  umquam*  a  Poe  pie  ce  fìudio  ceffavip. 
Riflettendo   peraltro    alla    iurrìfeiita   Lettera    di    Trance feo 
Barbaro  a  Francefco  Lofco ,   con   cui    lo  prega  a  far  diligente 
ricerca  delle  cofe  del   Padre  ;   ei    fembra  il  Padre  morto  già 
prima  dell'  Ottobre    del  millequattrocentoquarantuno  3    che  è  1' 
anno,  in  cui  il  Barbaro  feri  ve  ;    cioè,    quattordeci^    o  quindec't 
anni  prima  del  Facto  .    Comunque  ila  la  cofa  ;   noi  non  ab- 
biam Documenti ,  che  ne  guidino  con  preci  (ione  ,   e  Scurez- 
za ;   e   non  abbiamo  però  coraggio  di  determipare  ,   nemme- 
no 


(,<»)  Editionis  Fiorentine  J74J.  ubi  de  Lufco  . 
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no  per  congettura  ,  l' anno  cmortualc  del  noflro  An- 
tonio . 

Il  P.  Barbarano  fcrifle,  che  il  Lofco  fu  Poeta  laure: ■  ■ -,  e 
che  fu  difenfore  del  Concilio  di  Cojlan-za  (a)  .  Io  non  ho 
da  foftenerlo  . 

Del  Lofco  parlano  ,  oltre  i  tant'  altri  ,  che  abbiamo  in- 
trodotti in  quefta  Vita;  e  i  Storici  Vicentini;  il  Cor/o  (b)y 
il  Bugatti  (e)  ,  il  Gcfnero  (d)  ,  il  Frifio  {e)  ,  il  Platina  , 
Leandro  Alberii  (f)  ,  il  Tommafmi  (g)  ,  Sebafìiano  Montec- 
cbio  ih)  ,  Zacaria  Lilio  (i)  ,  Giulio  Barbarano  (k)  >  il  Vof- 
fio  (/)  ,  (  che  anch'  Egli  lo  appella  il  primo  dopo  gli  an- 
tichi 3  che  illuftrò  Cicerone  )  e  molti  altri  ,  a  cui  rimet- 
tiamo per  ulteriori  notizie  il  noftro  Lettore  . 


(a)  Lib.  4.    pa&.    131. 

(£)  Ut.  di  Milano  pag.  291. 

(e)  1(1.   pag.   489. 

(d)  Epit.  Biblioth.  pag.   14. 

(e)  Biblioth.  Inftit.  pag.   63. 

(/)  Pa8-  47J- 


(g)  alla  Famiglia  Pigafetta  pag.  9. 
(  h  )  de  Inventario    haredis    pag.  6or. 
num.   506.  feconda  Edizione. 
(  i  )  Orbis  Breviarium  . 
(  k  )  pag.  8. 
(/)  de  Hiftoricis  Latin.  P.  2.  pag.  797. 


IL    FINE    DEL    VOLUME    PRIMO, 


IN- 


tf£  (  CCLXI   )  $jft 


INDICE 

DEI      SCRITTORI      VICENTINI 

CONTENUTI       IN      QUESTO      PRIMO      VOLUME, 
SECONDO      l!   ORDINE      DE*      TEMPI. 


Anni  di  Crifto 


ex 


49.  V^A  Remnio  Fannio  Palemone.  Pag. 

looo.  Anonimo. 

1115.  Simone  de  Maceri is  da  Parma» 
1200.  Maefìro  Bene  Coperto, 
1209.  G  errar  do  Mauri  fio» 
1209.  Taddeo  Notajo. 
1230.  Simon  Glofatore. 

1235.  B.  Giovanni   Schio  3   dell'Ordine  de*  Predi- 
catori . 
1240.  B.  Bartolommeo  Bregan^e-»  dell'  Ordine  de 
Predicatori^  e  Vefcovo  di  Vicenza. 

Manfredo . 

Niccolò  detto  Smereglo,  Notajo» 

Arlotto  di  Rainone. 

Modio  Parma ,  0  de  Parma. 


P.  Florio»,  Domenicano 


I250 
1270 
1285 
1290 
1294 
1295.  P»  Romano  da  Vicenza ,  Domenicano. 

1305.  Maefìro  Tuixìo . 

1306.  P.  Guido  da  Montebello ,    Domenicano ,   Ve- 

fcovo di  Ferrara» 
1306.  Arnaldo  Solerio. 
1  3  1 1 .  Benvenuto  de    Campefani . 
13 16.  Sigonfredo  da  Centrale. 

Voi.  I.  „  , 
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I. 

VII. 

IX. 

XI. 

XV. 

XXIII. 

XXV. 

XXIX. 

XXXVIII. 

e. 
cv. 

CXIII. 
CXIX. 
CXXI. 

cxxnr. 
cxxv. 

cxxx. 

CXLI. 

CXLIII. 

CL. 

320.  Fer~ 


Anni  d 
1320. 

1325. 
1327. 
1335. 
1340. 
1348. 
1350. 

1350. 
1356. 
1360. 
1380, 
1385. 

1395- 
1398. 

1400. 
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i  Grido 

Ferreto  de  Fenati .  Pag. 

Anonimo . 

Cajìellano ,  Bajfanefe . 

Verlato  de  Vertati . 

Antonio  Godi. 

Bartolommeo  Angioletto». 

Maeflro  Giovanni  Leonino ,    da  Porta  San 

Pietro . 
Giambattifta  Chino. 
Arrigo,  detto  Putice  da  CofìoTg. 
Conforto  da  Cojìoxa  • 
Paolo  Piloni. 
Matteo  d*  Aureliano . 
Tornalbene  de  Or  giano. 
Paolo  An%io  d  Arzjgnano. 
Antonio  Lo/co. 


CLIII. 

CLXVI. 

CLXVIIL 

CLXXI. 

CLXXIII. 

CLXXXII. 

clxxxvt. 

CLXXXIX. 
CXCI. 

ce. 

ccvnr. 

CCXI. 

CCXVII. 

ccxx. 

CCXXII. 
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INDICE    SECONDO 

DEI     SCRITTORI    VICENTINI 

CONTENUTI       IN       QUESTO       PrIMO       VOLUME, 

SECONDO       I       LORO       COGNOMI        PER 

ORDINE       d'    ALFABETTO. 


ANgiolello  Bartolommeo . 
Anonimo  • 
Anonimo . 

AnT^ioy  Paolo  d'Avvignano, 
d' Aureliano ,  Matteo . 


A. 


del  1348.  Pag.  CLXXXII. 
del   1000.  VII. 

del  1325.  CLXVI. 

del  1398.  CCXX. 

del   1385.  CCXI. 


B. 


Bregan%e,  B.  Bartolommeo.  del  1240, 

C 


XXXVIII. 


de1  Campefani,  Benvenuto. 


Caflellano,  Bajfanefe. 

da  Centrale ,  Sigonfredo* 

Chino,  Giambattijìa . 

Coperto,  Mae/ìro  Bene* 

da  Cojìo-^a ,  Anigo  detto  Pulice .    del   1356. 

daCoflo%a,  Conforto.  del  1360. 


del  131 1. 

fife/  1327. 

del  1316. 

dtf/  1350. 

fife/  1200. 


CXLIII. 

CLXVIII. 

CL. 

CLXXXIX. 

XI. 

CXCI. 

CC. 


de  Fer- 
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de    Ferretti  Ferreto* 
Florio,  P,  Domenicano, 


Godi,  Antonio, 


F. 


dei  1320.     Pag.  OTTI. 
del  1294.  CX  XI. 


G. 


del  1340. 


L. 


Leonino,  Maeflro  Giovanni,  del  1350. 

Lo/co,  Antonio,  del  1400. 


M. 


CLXxnr. 


CLXXXVI. 

ccxxir. 


de  Maceriis ,  Simone  da  Parma .     del  1 1 1 5. 
Ma  nfredo .                                           del  1250. 
Maurijìo,  Gerrardo.                        del  1209. 
da  Montebello,  P. Guido,  Dome- 
dei  1306. 


nteano . 


o. 


Je  Orgianoy  Tornalbene .  del   1395. 


IX. 

c. 

XV. 
C  XXX. 


CCXVII. 


Palemone,  «£9.  Remnio  Fannio,  del  49. 
Parma,  0  de  Parma,  Modio.  del  1290. 
Piloni,  Paolo,  del  1380. 


I. 

CXIX. 
CCYIII. 


di  Rai* 
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R. 


di  Rainone,   arlotto,  del   1285.     Pag.  CXIII. 

Romeno,   P.  dell'Ordine  de*  Pre- 
dicatori.   ■  del   1295.  CXXIII. 

S. 


Schio,   B.  Giovanni^  de'  Predica- 
tori,                                        del  1235. 
Simon ,  Glofatore .                             del  1230. 
Smere glo ,  Niccolo,  Nota/o.              del  1270. 
Soler  io  y  Arnaldo.                            del  1306. 


Taddeo,  Nota/o. 
Tuixh)  Mae/ìro. 


de  Verlati,  Verlato, 


T. 


del  1209. 
del  1305. 


V. 


del   1335. 


XXIX. 
XXV. 

cv. 

CXLI. 


xxiir. 

cxxv. 


CLXXI. 
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FINE. 
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GESÙ'    *    MARIA. 

NOI    F.    BARTOLOMMEO    DI    S.    PIETRO 

Provinciale  de  Carmelitani  Scalai  della  Provincia  del 
N.  S.  Padre  Giovanni  della  Croce  di  Venera , 


P 


Remefla  l' attenzione  di  due  noftri  Teologi  ,  a'  qua- 
li abbiamo  data  la  commi  filone  di  efaminare  il  pri- 
mo Tomo  dell'  Opera  ,  il  cui  titolo  è  :  Biblioteca  , 
e  Storia  di  que  Scrittori  così  della  Città  ,  come  del 
Territorio  di  Vicenza  &c.  ,  Comporto  dal  P.  F.  An- 
giolgabriello  di  S.  Maria  Religiofo  Sacerdote  del  No- 
firo  Ordine  ,  e  di  quella  noftra  Provincia  ;  con  cui 
ci  aflìcurano  nulla  eflervi  in  detto  Libro  ,  che  fi  op- 
ponga ,  o  alla  Cattolica  Fede  ,  o  al  buon  coftume  , 
od  ai  Principi  ,  diamo  licenza  ,  per  quanto  a  Noi 
s*  appartiene  ,  che  pofla  effere  ftampato  ,  e  dato  alla 
pubblica   luce  . 

Data   in   Vicenza  nel  noftro  Convento   de'  Ss.  Girolamo  ,   e 
Terefa ,   il   dì    14.  A  gotto  1771. 


F.  Bartolommeo  di  5.  Pietro  Provinciale . 


F.Antonmaria  di  S.  Giambattista  Segr. 
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NOI      RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Reviiione  ,  ed  Approva- 
zione del  Pubblico  Revifor  Dot.  Natal  dalle  Lajle , 
nel  Libro  intitolato  :  Biblioteca  ,  e  Storia  di  quei  Scrittori , 
così  della  Città  ,  che  del  Territorio  di  Vicenza  ,  del  Padre 
Fr.  Ang'tolgabriello  di  S,  Maria  Carmelitano  Scalco  &c. 
Volume  Primo  MS.  non  v'efler  cofa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro  ,  niente  contro  Principi  3  e  buoni  coftumì 
concediamo  Licenza  a  Giambattifia  Vendramini  Mofca 
Stampator  di  Vicenza ,  che  poffi  edere  ftampato ,  ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando 
le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  ,  e  di 
Padova  . 
Dat.  li  26»  Febraro  1771.  M.  V. 

(  Sebaftian  Zuftinian  Rif. 

(  Alvife  Vallareffo  Rif. 

(  Francefco  Morofini  ^.0  Cav.  Pr,  Rif, 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  So.  al  Num.  737. 

Davidde  Marchefmi  Segr. 

Adi  io.  Marzo  1772. 
Regiftrato  al   Magiftrato  contro    la   Beftemmia    in  Libro  a 
Carte  41. 

Andrea  Gramarol  Segr. 
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